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PROGETTO	ESECUTIVO	PER	LA	REALIZZAZIONE	DEL	COLLEGAMENTO	CICLOPEDONALE	TRA	MONTEVEGLIO	E	
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PARTE	I	
	
CAPO	 1	–	NATURA	E	OGGETTO	DELL’APPALTO	

	
Art.	1.	 Oggetto	dell’appalto	

	

	
1. L’appalto	ha	per	oggetto	l’esecuzione	di	tutte	le	opere	e	forniture	necessarie	per	la	realizzazione	di:	

un	percorso	clclo	pedonale	in	fregio	alla	via	Barlete	dalla	località	Monteveglio	in	corrispondenza	
dell’intersezione	con	via	Abè	fino	alla	località	Castelletto	in	corrispondenza	dell’intersezione	con	il	ponte	di	
accesso	carrabile	all’abitato,	l’ultimo	tratto	fino	alla	località	Mercatello	è	previsto	in	manutenzione	di	
percorso	esistente	lungo	il	torrente	Ghiaia.		

	
2. Sono	compresi	nell’appalto	tutti	i	lavori,	le	prestazioni,	le	forniture	e	le	provviste	necessarie	per	dare	il	lavoro	
completamente	 compiuto	 e	 secondo	 le	 condizioni	 stabilite	 dal	 presente	 capitolato,	 con	 le	 caratteristiche	 tecniche,	
qualitative	 e	 quantitative	 previste	 dal	 progetto	 esecutivo	 con	 i	 relativi	 allegati,	 con	 riguardo	 anche	 ai	 particolari	
costruttivi	e	ai	progetti	esecutivi	delle	strutture	e	 relativi	 calcoli,	degli	 impianti	 tecnologici	e	 relativi	 calcoli	dei	quali	
l’appaltatore	dichiara	di	aver	preso	completa	ed	esatta	conoscenza.	
3. L’esecuzione	 dei	 lavori	 è	 sempre	 e	 comunque	 effettuata	 secondo	 le	 regole	 dell’arte	 e	 l’appaltatore	 deve	
conformarsi	 alla	massima	diligenza	nell’adempimento	dei	 propri	 obblighi;	 trova	 sempre	applicazione	 l’articolo	1374	
del	codice	civile.	
4. Nel	presente	Capitolato	sono	assunte	le	seguenti	definizioni:	
a) Codice	dei	contratti:	il	decreto	legislativo	18	aprile	2016,	n.	50;	
b) Regolamento	 generale:	 il	 decreto	 del	 Presidente	 della	 Repubblica	 5	 ottobre	 2010,	 n.	 207,	 nei	 limiti	 della	 sua	
applicabilità	 ai	 sensi	 dell’articolo	 216,	 commi	 4,	 5,	 6,	 16,	 18	 e	 19,	 del	 Codice	 dei	 contratti	 e	 in	 via	 transitoria	 fino	
all’emanazione	delle	linee	guida	dell’ANAC	e	dei	decreti	ministeriali	previsti	dal	Codice	
dei	contratti;	
c) Capitolato	 generale:	 il	 capitolato	 generale	 d’appalto	 approvato	 con	 decreto	ministeriale	 19	 aprile	 2000,	 n.	 145,	
limitatamente	agli	articoli	1,	2,	3,	4,	6,	8,	16,	17,	18,	19,	27,	35	e	36;	
d) Decreto	n.	81	del	2008:	 il	 decreto	 legislativo	9	aprile	2008,	n.	81,	Attuazione	dell'articolo	1	della	 legge	3	agosto	
2007,	n.	123,	in	materia	di	tutela	della	salute	e	della	sicurezza	nei	luoghi	di	lavoro;	
e) Stazione	appaltante:	il	soggetto	giuridico	che	indice	l’appalto	e	che	sottoscriverà	il	contratto;	qualora	l’appalto	sia	
indetto	 da	 una	 Centrale	 di	 committenza	 o	 da	 una	 Stazione	 unica	 appaltante,	 per	 Stazione	 appaltante	 si	 intende	
l’Amministrazione	aggiudicatrice,	 l’Organismo	pubblico	o	 il	 soggetto,	comunque	denominato	ai	sensi	dell’articolo	32	
del	Codice	dei	contratti,	che	sottoscriverà	il	contratto;	
f) Appaltatore:	il	soggetto	giuridico	(singolo,	raggruppato	o	consorziato),	comunque	denominato	ai	sensi	dell’articolo	
45	del	Codice	dei	contratti,	che	si	è	aggiudicato	il	contratto;	
g) RUP:	Responsabile	unico	del	procedimento	di	cui	agli	articoli	31	e	101,	comma	1,	del	Codice	dei	
contratti;	
h) DL:	 l’ufficio	 di	 direzione	 dei	 lavori,	 titolare	 della	 direzione	 dei	 lavori,	 di	 cui	 è	 responsabile	 il	 direttore	 dei	 lavori,	
tecnico	incaricato	dalla	Stazione	appaltante,	ai	sensi	dell’articolo	101,	comma	3	e,	in	presenza	di	direttori	operativi	e	
assistenti	di	cantiere,	commi	4	e	5,	del	Codice	dei	contratti;	
i) DURC:	il	Documento	unico	di	regolarità	contributiva	di	cui	all’articolo	80,	comma	4,	del	Codice	dei	contratti;	
l) SOA:	l’attestazione	SOA	che	comprova	la	qualificazione	per	una	o	più	categorie,	nelle	pertinenti	
classifiche,	rilasciata	da	una	Società	Organismo	di	Attestazione,	in	applicazione	dell’articolo	84,	comma	1,	del	Codice	
dei	contratti	e	degli	articoli	da	60	a	96	del	Regolamento	generale;	
m) PSC:	il	Piano	di	sicurezza	e	di	coordinamento	di	cui	all’articolo	100	del	Decreto	n.	81	del	2008;	
n) POS:	il	Piano	operativo	di	sicurezza	di	cui	agli	articoli	89,	comma	1,	lettera	h)	e	96,	comma	1,	lettera	g),	del	Decreto	
n.	81	del	2001;	
o) Costo	del	lavoro	(anche	CL):	il	costo	cumulato	del	personale	impiegato,	detto	anche	costo	del	lavoro,	stimato	dalla	
Stazione	 appaltante	 sulla	 base	 della	 contrattazione	 collettiva	 nazionale	 e	 della	 contrattazione	 integrativa,	
comprensivo	 degli	 oneri	 previdenziali	 e	 assicurativi,	 al	 netto	 delle	 spese	 generali	 e	 degli	 utili	 d’impresa,	 di	 cui	 agli	
articoli	23,	comma	16,	e	97,	comma	5,	lettera	d),	del	Codice	dei	contratti	a	all’articolo	26,	comma	6,	del	Decreto	n.	81	
del	2008;	
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p) Costi	di	sicurezza	aziendali	(anche	CS):	 i	costi	che	deve	sostenere	 l’Appaltatore	per	 l’adempimento	alle	misure	di	
sicurezza	aziendali,	specifiche	proprie	dell’impresa,	connesse	direttamente	alla	propria	attività	lavorativa	e	remunerati	
all’interno	 del	 corrispettivo	 previsto	 per	 le	 singole	 lavorazioni,	 nonché	 per	 l’eliminazione	 o	 la	 riduzione	 dei	 rischi	
pervisti	dal	Documento	di	valutazione	dei	rischi	e	nel	POS,	di	cui	agli	articoli	95,	comma	10,	e	97,	comma	5,	lettera	c),	
del	Codice	dei	contratti,	nonché	all’articolo	26,	comma	3,	quinto	periodo	e	comma	6,	del	Decreto	n.	81	del	2008;	
q) Oneri	di	sicurezza	(anche	OS):	gli	oneri	per	l’attuazione	del	PSC,	relativi	ai	rischi	da	interferenza	e	ai	rischi	particolari	
del	 cantiere	oggetto	di	 intervento,	di	 cui	 all’articolo	23,	 comma	15,	del	Codice	dei	 contratti,	 nonché	all’articolo	26,	
commi	3,	primi	quattro	periodi,	3-ter	e	5,	del	Decreto	n.	81	del	2008	e	al	Capo	4	dell’allegato	XV	allo	stesso	Decreto	n.	
81;	di	norma	individuati	nella	tabella	“Stima	dei	costi	della	sicurezza”	del	Modello	per	la	redazione	del	PSC	allegato	II	
al	decreto	interministeriale	9	settembre	2014	(in	G.U.R.I	n.	212	del	12	settembre	2014);	
r) CSE:	 il	 coordinatore	per	 la	 salute	e	 la	 sicurezza	nei	 cantieri	 in	 fase	di	 esecuzione	di	 cui	 agli	 articoli	 89,	 comma	1,	
lettera	f)	e	92	del	Decreto	n.	81	del	2008;	
s) Lista	 per	 l’offerta:	 la	 lista	 delle	 lavorazioni	 e	 forniture	 previste	 per	 la	 esecuzione	 dell’opera	 o	 dei	 lavori,	 dove	
l’offerente	 indica	 i	 prezzi	 unitari	 offerti	 per	 ciascuna	 lavorazione	 o	 fornitura,	 su	 apposita	 lista	 predisposta	 dalla	
stazione	appaltante	che	la	correda	preventivamente	con	le	pertinenti	unità	di	misura	e	le	quantità,	come	desunte	dal	
computo	metrico	integrante	il	progetto	posto	a	base	di	gara.	

	
	

5. Ai	 fini	 dell'art.	 3	 comma	 5	 della	 Legge	 136/2010	 e	 s.m.i.	 il	 Codice	 identificativo	 della	 gara	 (CIG)	 relativo	
all’intervento	è 9728866234	e	il	Codice	Unico	di	Progetto	(CUP)	dell’intervento	è	B41B21001140001.	

	
Art.	2	.	Ammontare	dell’appalto	
1. L’importo	 complessivo	 a	 base	 d’asta	 dei	 lavori	 ed	 oneri	 compresi	 nel	 presente	 appalto	 ammonta	 a	 € 
1.790.209,00	(Euro	unmilionesettecentonovantamiladuecentonove,00)	di	cui:	

	
LAVORI	A	BASE	D'ASTA	
1.A	opere	stradali	 	 	 	 	 	 	 €	1.549.386,81	
1.B	sistemazione	terreni,	rilevati,	fossi,	riempimenti		 	 	 €	307.013,47	
1.C	passaggio	idraulico	scatolare		 	 	 	 	 €	62.861,12	
1.D	sistemazione	percorso	lungofiume		 	 	 	 	 €	53.586,00	
	
A	BASE	D'ASTA	SOMMANO		 	 	 	 	 	 €	1.972.847,40	
1.S	Oneri	per	la	sicurezza		 	 	 	 	 	 €	71.907,05	
	
PER	LAVORI	SOMMANO		 	 	 	 	 	 €	2.044.754,45	

	
	

Art.	3.	Modalità	di	stipulazione	del	contratto	
1. Il	contratto	è	stipulato	“a	misura”	ai	sensi	dell’articolo	3,	comma	1,	lettera	d)	e	lettera	e),	del	Codice	dei	contratti,	
nonché	degli	articoli	43,	comma	7	del	Regolamento	generale.	L’importo	del	contratto,	come	determinato	 in	sede	di	
gara	in	seguito	all’offerta	dell’appaltatore:	
b)	 i	 lavori	 a	misura,	 indicati	 nella	 tabella	 di	 cui	 all’articolo	 2,	 comma	 1,	 colonna	 (M),	 può	 variare,	 in	 aumento	 o	 in	
diminuzione,	in	base	alle	quantità	effettivamente	eseguite	o	definite	in	sede	di	contabilità,	fermi	restando	i	limiti	di	cui	
all’articolo	106	del	Codice	dei	contratti	e	le	condizioni	previste	dal	presente	Capitolato	speciale.	
2. E’	stabilito	contrattualmente	quale	vincolo	inderogabile	che:	
b)	per	 i	 lavori	 indicati	nella	 tabella	di	cui	articolo	2,	comma	1,	colonna	(M),	previsti	a	misura	negli	atti	progettuali,	 i	
prezzi	unitari	derivanti	dal	ribasso	offerto	dall’appaltatore	in	sede	di	gara,	costituiscono	i	prezzi	contrattuali	e	sono	da	
intendersi	a	tutti	gli	effetti	come	«elenco	dei	prezzi	unitari»	dei	lavori	“a	misura”;	
3. I	prezzi	contrattuali	dello	«elenco	dei	prezzi	unitari»	per	i	lavori	a	misura,	sono	vincolanti	anche	per	la	definizione,	
valutazione	e	contabilizzazione	di	eventuali	varianti,	addizioni	o	detrazioni	in	corso	d’opera,	se	ammissibili	ed	ordinate	
o	autorizzate	ai	sensi	dell’articolo	106	del	Codice	dei	contratti.	
4. I	rapporti	ed	i	vincoli	negoziali	si	riferiscono	agli	importi	come	determinati	ai	sensi	dell’articolo	2,	commi	2	e	3.	
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5. Il	 contratto	 è	 stipulato,	 a	 pena	 di	 nullità,	 con	 atto	 pubblico	 notarile	 informatico,	 ovvero,	 in	modalità	 elettronica	
secondo	 le	norme	vigenti	 per	 la	 Stazione	appaltante,	 in	 forma	pubblica	 amministrativa	 a	 cura	dell'Ufficiale	 rogante	
dell'amministrazione	aggiudicatrice	o	mediante	scrittura	privata.	

	
Art.	4	.	Categorie	dei	lavori	
1. Sono	 di	 seguito	 individuate	 la	 categoria	 prevalente	 e	 quelle	 ulteriori	 superiori	 al	 10%	 dell’importo	 totale	 o	 a	 €	
150.000	costituenti	l’opera	

	
	
	

CATEGORIA	PREVALENTE	
	

Lavorazione	 Categoria	 Qualificazione	 Importo	(euro)	 Percen	
tuale	
sull’im	
porto	
dell’ap	
palto	

Prevalente	o	
scorporabile	

Strade,	
autostrade,	
ponti,	viadotti,	
ferrovie,	
metropolitane	

OG3	 SOA	
classifica	I	

€	1.110.292,81	 54,29%	 Prevalente	

	
	
	

CATEGORIE	SUBAPPALTABILI	E	SCORPORABILI	

	
Lavorazione	 Categoria	 Qualificazione	 Importo	

(euro)	
Percen	
tuale	
sull’im	
porto	
dell’ap	
palto	

Prevalente	o	
scorporabile	

Impianti	per	la	
trasformazione	
alta/media	
tensione	e	pubblica	
illuminazione	

OG10	 SOA	
classifica	I	

98.958,12	 19,70%	 Scorporabile	

Barriere	stradali	di	
sicurezza	

OS12-A	 SOA	
classifica	I	

403.000,00	 4,83%	 Scorporabile	

	
	
	

I	lavori	appartenenti	alla/e	categoria/e	diversa/e	da	quella	prevalente	con	i	relativi	importi,	sono	riportati	nella	tabella	
sopra.	Tali	lavori	sono	scorporabili	e,	a	scelta	dell’appaltatore,	preventivamente	autorizzata	dalla	stazione	appaltante,	
possono	essere	subappaltate	secondo	le	condizioni	del	Codice	degli	appalti	e	del	presente	capitolato	speciale.	

	
2. Ai	 sensi	 dell’art.	 49,	 comma	 1	 del	 D.L.	 77/2021,	 il	 subappalto	 non	 può	 superare	 la	 quota	 del	 50%	 dell’importo	
complessivo	del	contratto	di	lavori,	servizi	e	forniture.	

	
CAPO	2	-	DISCIPLINA	CONTRATTUALE	

	
Art.	5.	Interpretazione	del	contratto	e	del	Capitolato	Speciale	d’Appalto	
1. In	caso	di	discordanza	tra	i	vari	elaborati	di	progetto	vale	la	soluzione	più	aderente	alle	finalità	per	le	quali	il	lavoro	è	
stato	progettato	e	comunque	quella	meglio	rispondente	ai	criteri	di	ragionevolezza	e	di	buona	tecnica	esecutiva.	
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2. In	 caso	 di	 norme	 del	 Capitolato	 Speciale	 tra	 loro	 non	 compatibili	 o	 apparentemente	 non	 compatibili,	 trovano	
applicazione	 in	 primo	 luogo	 le	 norme	eccezionali	 o	 quelle	 che	 fanno	eccezione	 a	 regole	 generali,	 in	 secondo	 luogo	
quelle	maggiormente	conformi	alle	disposizioni	 legislative	o	regolamentari	ovvero	all’ordinamento	giuridico,	 in	terzo	
luogo	quelle	di	maggior	dettaglio	e	infine	quelle	di	carattere	ordinario.	
3. L’interpretazione	delle	clausole	contrattuali,	così	come	delle	disposizioni	del	Capitolato	Speciale	d’Appalto,	è	fatta	
tenendo	 conto	delle	 finalità	del	 contratto	e	dei	 risultati	 ricercati	 con	 l’attuazione	 del	 progetto	approvato;	per	ogni	
altra	evenienza	trovano	applicazione	gli	articoli	da	1362	a	1369	del	Codice	Civile.	
4. Ovunque	 nel	 presente	 Capitolato	 si	 preveda	 la	 presenza	 di	 raggruppamenti	 temporanei	 e	 consorzi	 ordinari,	 la	
relativa	disciplina	si	applica	anche	agli	appaltatori	organizzati	in	aggregazioni	tra	imprese	aderenti	ad	un	contratto	di	
rete	e	in	G.E.I.E.,	nei	limiti	della	compatibilità	con	tale	forma	organizzativa.	
5. Eventuali	clausole	o	indicazioni	relative	ai	rapporti	sinallagmatici	tra	la	Stazione	appaltante	e	l’appaltatore,	riportate	
nelle	relazioni	o	in	altra	documentazione	integrante	il	progetto	posto	a	base	di	gara,	retrocedono	rispetto	a	clausole	o	
indicazioni	previste	nel	presente	Capitolato	Speciale	d’appalto.	
6. In	tutti	i	casi	nei	quali	nel	presente	Capitolato	speciale	d’appalto,	nel	contratto	e	in	ogni	altro	atto	del	procedimento	
sono	utilizzate	 le	parole	«Documentazione	di	gara»	si	 intendono	il	bando	di	gara	di	cui	all’articolo	71	del	Codice	dei	
contratti	e	i	relativi	allegati.	

	
Art.	6.	Documenti	che	fanno	parte	del	contratto	
1. Fanno	parte	integrante	del	contratto	di	appalto,	oltre	al	presente	Capitolato	Speciale	e	al	Cap.	Gen.	145/2000:	
a) tutti	 gli	 elaborati	 del	 progetto	 esecutivo,	 ivi	 compresi	 i	 particolari	 costruttivi,	 i	 progetti	 delle	 strutture	 e	 degli	
impianti,	le	relative	relazioni	di	calcolo,	nonché	le	relazioni	geologiche	e	geotecniche	ove	richieste;	
b) l’elenco	dei	prezzi	unitari;	
c) il	piano	di	sicurezza	e	di	coordinamento	di	cui	all’art.	100,	del	DLgs	81/2008	e	s.m.	e	i.;	
d) il	piano	operativo	di	sicurezza	di	cui	all’art.	96,	comma	1,	lett.	g),	DLgs	81/2008	e	s.m.	e	i.;	
e) il	cronoprogramma	
f) le	polizze	di	garanzia	
2. Sono	contrattualmente	vincolanti	tutte	le	leggi	e	le	norme	vigenti	in	materia	di	lavori	pubblici	e	in	particolare:	
– il	codice	dei	contratti;	
– il	regolamento	generale	per	quanto	applicabile;	
– il	DLgs	n.	81	del	2008.	
3. Non	fanno	invece	parte	del	contratto	e	sono	estranei	ai	rapporti	negoziali:	
a) il	computo	metrico	e	il	computo	metrico	estimativo;	
b) le	 tabelle	 di	 riepilogo	 dei	 lavori	 e	 la	 loro	 suddivisione	 per	 categorie	 omogenee,	 ancorché	 inserite	 e	 integranti	 il	
presente	Capitolato	speciale;	esse	hanno	efficacia	limitatamente	a	quanto	previsto	dall’articolo	3,	comma	3;	
c) le	quantità	delle	singole	voci	elementari,	sia	quelle	rilevabili	dagli	atti	progettuali	e	da	qualsiasi	altro	loro	allegato,	
che	 quelle	 risultanti	 dalla	 Lista	 per	 l’offerta	 predisposta	 dalla	 Stazione	 appaltante,	 compilata	 dall’appaltatore	 e	 da	
questi	presentata	in	sede	di	offerta.	

	
Art.	7.	Disposizioni	particolari	riguardanti	l’appalto	
1. La	 presentazione	 dell’offerta	 da	 parte	 dei	 concorrenti	 comporta	 automaticamente,	 senza	 altro	 ulteriore	
adempimento,	dichiarazione	di	responsabilità	di	avere	direttamente	o	con	delega	a	personale	dipendente	esaminato	
tutti	 gli	 elaborati	 progettuali,	 compreso	 il	 calcolo	 sommario	 della	 spesa	 o	 il	 computo	metrico	 estimativo,	 di	 essersi	
recati	sul	luogo	di	esecuzione	dei	lavori,	di	avere	preso	conoscenza	delle	condizioni	locali,	della	viabilità	di	accesso,	di	
aver	verificato	le	capacità	e	 le	disponibilità,	compatibili	con	i	tempi	di	esecuzione	previsti,	delle	cave	eventualmente	
necessarie	e	delle	discariche	autorizzate,	nonché	di	tutte	le	circostanze	generali	e	particolari	suscettibili	di	influire	sulla	
determinazione	dei	 prezzi,	 sulle	 condizioni	 contrattuali	 e	 sull'esecuzione	dei	 lavori	 e	di	 aver	 giudicato	 i	 lavori	 stessi	
realizzabili,	gli	elaborati	progettuali	adeguati	ed	i	prezzi	nel	loro	complesso	remunerativi	e	tali	da	consentire	il	ribasso	
offerto;	di	avere	effettuato	una	verifica	della	disponibilità	della	mano	d'opera	necessaria	per	 l'esecuzione	dei	 lavori	
nonché	della	disponibilità	di	attrezzature	adeguate	all'entità	e	alla	tipologia	e	categoria	dei	lavori	in	appalto.	
2. Fermo	 restando	 quanto	 previsto	 agli	 articoli	 22	 troveranno	 applicazione	 le	 linee	 guida	 emanate	 dall’Autorità	
Nazionale	Anticorruzione	in	materia	di	esecuzione	e	contabilizzazione	dei	lavori.	
3. La	 sottoscrizione	 del	 contratto	 da	 parte	 dell’appaltatore	 equivale	 a	 dichiarazione	 di	 perfetta	 conoscenza	 e	
incondizionata	accettazione	anche	dei	suoi	allegati,	della	legge,	dei	regolamenti	e	di	tutte	le	norme	vigenti	in	materia	
di	lavori	pubblici,	nonché	alla	completa	accettazione	di	tutte	le	norme	che	regolano	il	presente	appalto,	e	del	progetto	
per	quanto	attiene	alla	sua	perfetta	esecuzione.	
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Art.	8	.	Modifiche	dell’operatore	economico	appaltatore

Protocollo  c_a726n/COVALS  GE/2023/0036900 del  23/06/2023  -  Pag. 7 di 100



	 7	

In	caso	di	fallimento	dell’appaltatore,	o	altra	condizione	di	cui	all’articolo	110,	comma	1,	del	Codice	dei	contratti,	la	
Stazione	appaltante	si	avvale,	senza	pregiudizio	per	ogni	altro	diritto	e	azione	a	tutela	dei	propri	interessi,	della	
procedura	prevista	dalla	norma	citata	e	dal	comma	2	dello	stesso	articolo.	Resta	ferma,	ove	ammissibile,	l’applicabilità	
della	disciplina	speciale	di	cui	al	medesimo	articolo	110,	commi	3,	4,	5	e	6.	

1. Se	 l’esecutore	è	un	raggruppamento	temporaneo,	 in	caso	di	 fallimento	dell’impresa	mandataria	o	di	una	 impresa	
mandante	trovano	applicazione	rispettivamente	i	commi	17	e	18	dell’articolo	48	del	Codice	dei	contratti.	
2. Se	 l’esecutore	è	un	 raggruppamento	 temporaneo,	ai	 sensi	dell’articolo	48,	 comma	19,	del	Codice	dei	 contratti,	è	
sempre	 ammesso	 il	 recesso	 di	 una	 o	 più	 imprese	 raggruppate	 esclusivamente	 per	 esigenze	 organizzative	 del	
raggruppamento	e	sempre	che	le	 imprese	rimanenti	abbiano	i	requisiti	di	qualificazione	adeguati	ai	 lavori	ancora	da	
eseguire	e	purché	il	recesso	non	sia	finalizzato	ad	eludere	la	mancanza	di	un	requisito	di	partecipazione	alla	gara.	

	
Art.	9	.	Rappresentante	dell’appaltatore	e	domicilio,	direttore	di	cantiere	
1. L’appaltatore	deve	eleggere	domicilio	ai	sensi	e	nei	modi	di	cui	all’articolo	2	del	capitolato	generale	d’appalto;	a	tale	
domicilio	si	intendono	ritualmente	effettuate	tutte	le	intimazioni,	le	assegnazioni	di	termini	e	ogni	altra	notificazione	o	
comunicazione	dipendente	dal	contratto.	
2. L’appaltatore	deve	altresì	comunicare,	ai	sensi	e	nei	modi	di	cui	all’articolo	3	del	capitolato	generale	
d’appalto,	le	generalità	delle	persone	autorizzate	a	riscuotere.	
3. Se	 l’appaltatore	non	conduce	direttamente	 i	 lavori,	 deve	depositare	presso	 la	 Stazione	appaltante,	 ai	 sensi	 e	nei	
modi	di	cui	all’articolo	4	del	capitolato	generale	d’appalto,	 il	mandato	conferito	con	atto	pubblico	a	persona	idonea,	
sostituibile	 su	 richiesta	motivata	della	Stazione	appaltante.	 La	direzione	del	 cantiere	è	assunta	dal	direttore	 tecnico	
dell’appaltatore	 o	 da	 altro	 tecnico,	 avente	 comprovata	 esperienza	 in	 rapporto	 alle	 caratteristiche	 delle	 opere	 da	
eseguire.	L’assunzione	della	direzione	di	cantiere	da	parte	del	direttore	tecnico	avviene	mediante	delega	conferita	da	
tutte	le	imprese	operanti	nel	cantiere,	con	l’indicazione	specifica	delle	attribuzioni	da	esercitare	dal	delegato	anche	in	
rapporto	a	quelle	degli	altri	soggetti	operanti	nel	cantiere.	
4. L’appaltatore,	 tramite	 il	 direttore	 di	 cantiere	 assicura	 l’organizzazione,	 la	 gestione	 tecnica	 e	 la	 conduzione	 del	
cantiere.	 La	DL	 ha	 il	 diritto	 di	 esigere	 il	 cambiamento	del	 direttore	 di	 cantiere	 e	 del	 personale	 dell’appaltatore	 per	
disciplina,	 incapacità	o	grave	negligenza.	L’appaltatore	è	 in	tutti	 i	casi	responsabile	dei	danni	causati	dall’imperizia	o	
dalla	 negligenza	 di	 detti	 soggetti,	 nonché	 della	 malafede	 o	 della	 frode	 nella	 somministrazione	 o	 nell’impiego	 dei	
materiali.	
5. Ogni	 variazione	 del	 domicilio	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 o	 delle	 persone	 di	 cui	 ai	 commi	 2,	 3	 o	 4,	 deve	 essere	
tempestivamente	 notificata	 alla	 Stazione	 appaltante;	 ogni	 variazione	 della	 persona	 di	 cui	 al	 comma	 3	 deve	 essere	
accompagnata	dal	deposito	presso	la	Stazione	appaltante	del	nuovo	atto	di	mandato.	

	
Art.	10	.	Norme	generali	sui	materiali,	i	componenti,	i	sistemi	e	l’esecuzione	
1. Nell'esecuzione	 di	 tutte	 le	 lavorazioni,	 le	 opere,	 le	 forniture,	 i	 componenti,	 anche	 relativamente	 a	 sistemi	 e	
subsistemi	 di	 impianti	 tecnologici	 oggetto	 dell'appalto,	 devono	 essere	 rispettate	 tutte	 le	 prescrizioni	 di	 legge	 e	 di	
regolamento	 in	 materia	 di	 qualità,	 provenienza	 e	 accettazione	 dei	 materiali	 e	 componenti	 nonché,	 per	 quanto	
concerne	 la	 descrizione,	 i	 requisiti	 di	 prestazione	 e	 le	 modalità	 di	 esecuzione	 di	 ogni	 categoria	 di	 lavoro,	 tutte	 le	
indicazioni	 contenute	 o	 richiamate	 contrattualmente	 nel	 capitolato	 speciale	 di	 appalto,	 negli	 elaborati	 grafici	 del	
progetto	esecutivo	e	nella	descrizione	delle	singole	voci	allegata	allo	stesso	capitolato.	
2. Per	 quanto	 riguarda	 l’accettazione,	 la	 qualità	 e	 l’impiego	 dei	 materiali,	 la	 loro	 provvista,	 il	 luogo	 della	 loro	
provenienza	 e	 l’eventuale	 sostituzione	 di	 quest’ultimo,	 si	 applicano	 rispettivamente	 l’articolo	 167	 del	 Regolamento	
generale	e	gli	articoli	16	e	17	del	capitolato	generale	d’appalto.	
3. L’appaltatore,	sia	per	sé	che	per	 i	propri	 fornitori,	deve	garantire	che	 i	materiali	da	costruzione	utilizzati	siano	
conformi	al	d.P.R.	21	aprile	1993,	n.	246.	
4. L’appaltatore,	sia	per	sé	che	per	i	propri	eventuali	subappaltatori,	deve	garantire	che	l’esecuzione	delle	opere	sia	
conforme	 alle	 «Norme	 tecniche	 per	 le	 costruzioni»	 approvate	 con	 il	 decreto	 del	 Ministro	 delle	 infrastrutture	 14	
gennaio	2008	(in	Gazzetta	Ufficiale	n.	29	del	4	febbraio	2008).	

	
Art.	11.	Convenzioni	in	materia	di	valuta	e	termini	
1. In	tutti	gli	atti	predisposti	dalla	Stazione	appaltante	i	valori	in	cifra	assoluta	si	intendono	in	euro.	
2. In	tutti	gli	atti	predisposti	dalla	Stazione	appaltante	i	valori	in	cifra	assoluta,	ove	non	diversamente	specificato,	si	
intendono	I.V.A.	esclusa.	
3. Tutti	i	termini	di	cui	al	presente	Capitolato	speciale,	se	non	diversamente	stabilito	nella	singola	disposizione,	sono	
computati	in	conformità	al	Regolamento	CEE	3	giugno	1971,	n.	1182.	

Protocollo  c_a726n/COVALS  GE/2023/0036900 del  23/06/2023  -  Pag. 8 di 100



	 8	

CAPO	 3	–	TERMINI	PER	L’ESECUZIONE	
	
	

Art.	12.	Consegna	e	inizio	dei	lavori	
1. L’esecuzione	 dei	 lavori	 ha	 inizio	 dopo	 la	 stipula	 del	 formale	 contratto,	 in	 seguito	 a	 consegna,	 risultante	 da	
apposito	verbale,	da	effettuarsi	non	oltre	45	giorni	dalla	predetta	stipula,	previa	convocazione	dell’esecutore.	
2. Se	nel	giorno	fissato	e	comunicato	l’appaltatore	non	si	presenta	a	ricevere	la	consegna	dei	lavori,	la	DL	fissa	un	
nuovo	termine	perentorio,	non	inferiore	a	3	(tre)	giorni	e	non	superiore	a	5	(cinque)	giorni;	i	termini	per	l’esecuzione	
decorrono	comunque	dalla	data	della	prima	convocazione.	Decorso	inutilmente	il	termine	anzidetto	è	facoltà	della	Stazione	
appaltante	di	risolvere	 il	contratto	e	 incamerare	 la	cauzione	definitiva,	 fermo	restando	 il	 risarcimento	del	danno	(ivi	
compreso	l’eventuale	maggior	prezzo	di	una	nuova	aggiudicazione)	se	eccedente	il	valore	della	cauzione,	senza	che	ciò	
possa	costituire	motivo	di	pretese	o	eccezioni	di	sorta	da	parte	dell’appaltatore.	Se	è	indetta	una	nuova	procedura	per	
l’affidamento	del	completamento	dei	lavori,	l’appaltatore	è	escluso	dalla	partecipazione	in	quanto	l’inadempimento	è	
considerato	grave	negligenza	accertata.	
3. E’	facoltà	della	Stazione	appaltante	procedere	in	via	d’urgenza	alla	consegna	dei	lavori,	anche	nelle	more	della	
stipulazione	formale	del	contratto,	ai	sensi	dell’articolo	32,	comma	8,	periodi	terzo	e	quarto,	e	comma	13,	del	Codice	
dei	contratti,	se	il	mancato	inizio	dei	lavori	determina,	per	eventi	oggettivamente	imprevedibili,	situazioni	di	pericolo	
per	 persone,	 animali	 o	 cose,	 ovvero	 per	 l’igiene	 e	 la	 salute	 pubblica,	 ovvero	 per	 il	 patrimonio	 storico,	 artistico,	
culturale	ovvero	nei	casi	in	cui	la	mancata	esecuzione	immediata	della	prestazione	dedotta	nella	gara	determinerebbe	
un	grave	danno	all'interesse	pubblico	che	è	destinata	a	soddisfare.	
4. Il	RUP	accerta	l’avvenuto	adempimento	degli	obblighi	di	cui	all’articolo	41	prima	della	redazione	del	verbale	di	
consegna	di	cui	al	comma	1	e	ne	comunica	 l’esito	alla	DL.	La	redazione	del	verbale	di	consegna	è	subordinata	a	tale	
positivo	accertamento,	in	assenza	del	quale	il	verbale	di	consegna	è	inefficace	e	i	lavori	non	possono	essere	iniziati.	
5. L’appaltatore,	al	momento	della	consegna	dei	lavori,	deve	acquisire	dalla	DL	la	relazione	archeologica	definitiva	
della	 competente	 Soprintendenza	 archeologica,	 ai	 sensi	 dell’articolo	 25	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 con	 la	 quale	 è	
accertata	 l’insussistenza	 dell’interesse	 archeologico	 o,	 in	 alternativa,	 sono	 imposte	 le	 prescrizioni	 necessarie	 ad	
assicurare	 la	 conoscenza,	 la	 conservazione	 e	 la	 protezione	 dei	 rinvenimenti	 archeologicamente	 rilevanti,	 salve	 le	
misure	di	tutela	eventualmente	da	adottare	relativamente	a	singoli	rinvenimenti	o	al	loro	contesto.	

	
	

Art.	13.	Termini	per	l'ultimazione	dei	lavori	
1. Il	 tempo	 utile	 per	 ultimare	 tutti	 i	 lavori	 compresi	 nell’appalto	 è	 fissato	 in	 giorni	 400	 (quattrocento)	naturali	
consecutivi	decorrenti	dalla	data	del	verbale	di	consegna	dei	lavori.	
2. Nel	calcolo	del	tempo	di	cui	al	comma	1	è	tenuto	conto	delle	ferie	contrattuali	e	delle	ordinarie	difficoltà	e	degli	
ordinari	impedimenti	in	relazione	agli	andamenti	stagionali	e	alle	relative	condizioni	climatiche.	
3. L’appaltatore	 si	 obbliga	 alla	 rigorosa	 ottemperanza	 al	 cronoprogramma	 dei	 lavori	 che	 potrà	 fissare	 scadenze	
inderogabili	per	l’approntamento	delle	opere	necessarie	all’inizio	di	forniture	e	lavori	da	effettuarsi	da	altre	ditte	per	
conto	della	Stazione	appaltante	oppure	necessarie	all’utilizzazione,	prima	della	fine	dei	 lavori	e	previa	emissione	del	
certificato	di	cui	all’articolo	56,	riferito	alla	sola	parte	funzionale	delle	opere.	

	
	

Art.	14.	Proroghe	
1. Se	l’appaltatore,	per	causa	a	esso	non	imputabile,	non	è	in	grado	di	ultimare	i	lavori	nel	termine	contrattuale	di	
cui	 all’articolo	 14,	 può	 chiedere	 la	 proroga,	 presentando	 apposita	 richiesta	 motivata	 almeno	 45	 (quarantacinque)	
giorni	prima	della	scadenza	del	termine	di	cui	al	predetto	articolo	14.	
2. In	deroga	a	quanto	previsto	al	comma	1,	 la	richiesta	può	essere	presentata	oltre	 il	termine	di	cui	al	comma	1,	
purché	 prima	 della	 scadenza	 contrattuale,	 se	 le	 cause	 che	 hanno	 determinato	 la	 richiesta	 si	 sono	 verificate	
posteriormente;	 in	 questo	 caso	 la	 richiesta	 deve	 essere	motivata	 anche	 in	 relazione	 alla	 specifica	 circostanza	 della	
tardività.	
3. La	richiesta	è	presentata	alla	DL,	la	quale	la	trasmette	tempestivamente	al	RUP,	corredata	dal	proprio	parere;	se	
la	richiesta	è	presentata	direttamente	al	RUP	questi	acquisisce	tempestivamente	il	parere	della	DL.	
4. La	proroga	è	concessa	o	negata	con	provvedimento	scritto	del	RUP	entro	30	(trenta)	giorni	dal	ricevimento	della	
richiesta.	Il	RUP	può	prescindere	dal	parere	della	DL	se	questi	non	si	esprime	entro	10	(dieci)	giorni	e	può	discostarsi	
dallo	stesso	parere;	nel	provvedimento	è	riportato	il	parere	della	DL	se	questo	è	difforme	dalle	conclusioni	del	RUP.	
5. Nei	 casi	 di	 cui	 al	 comma	2	 i	 termini	 di	 cui	 al	 comma	4	 sono	 ridotti	 al	minimo	 indispensabile;	 negli	 stessi	casi	
se	la	proroga	è	concessa	formalmente	dopo	la	scadenza	del	termine	di	cui	all’articolo	14,	essa	ha	effetto	retroattivo	a	
partire	da	tale	ultimo	termine.	
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6. La	mancata	determinazione	del	RUP	entro	i	termini	di	cui	ai	commi	4	o	5	costituisce	rigetto	della	richiesta.	
7. Le	disposizioni	di	cui	ai	commi	precedenti	si	applicano	anche	ad	eventuali	proroghe	parziali	relative	alle	soglie	
temporali	 intermedie	 previste	 dal	 programma	 esecutivo	 dei	 lavori	 di	 cui	 all’articolo	 19;	 in	 tal	 caso	 per	 termine	 di	
ultimazione	di	cui	all’articolo	14	si	intendono	i	singoli	termini	delle	soglie	parziali	dal	predetto	articolo	19,	comma	5	e	il	
periodo	di	proroga	è	proporzionato	all’importo	dei	lavori	per	l’ultimazione	dei	quali	è	concessa	la	proroga.	

	
Art.	15.	Sospensioni	ordinate	dalla	DL	
1. In	caso	di	forza	maggiore,	condizioni	climatologiche	oggettivamente	eccezionali	od	altre	circostanze	speciali	che	
impediscono	 in	 via	 temporanea	 che	 i	 lavori	 procedano	 utilmente	 a	 regola	 d’arte,	 la	 DL	 d’ufficio	 o	 su	 segnalazione	
dell’appaltatore	può	ordinare	la	sospensione	dei	lavori	redigendo	apposito	verbale	sentito	l’appaltatore;	costituiscono	
circostanze	 speciali	 le	 situazioni	 che	 determinano	 la	 necessità	 di	 procedere	 alla	 redazione	 di	 una	 variante	 in	 corso	
d’opera	o	altre	modificazioni	contrattuali	di	cui	all’articolo	38,	qualora	ammissibili	ai	sensi	dell’articolo	106,	comma	1,	
lettere	 b)	 e	 c),	 comma	 2	 e	 diverse	 da	 quelle	 di	 cui	 e	 comma	 4,	 del	 Codice	 dei	 contratti;	 nessun	 indennizzo	 spetta	
all’appaltatore	per	le	sospensioni	di	cui	al	presente	articolo.	
2. Il	verbale	di	sospensione	deve	contenere:	
a) l’indicazione	dello	stato	di	avanzamento	dei	lavori;	
b) l’adeguata	motivazione	a	cura	della	DL;	
c) l’eventuale	 imputazione	 delle	 cause	 ad	 una	 delle	 parti	 o	 a	 terzi,	 se	 del	 caso	 anche	 con	 riferimento	 alle	
risultanze	del	verbale	di	consegna	o	alle	circostanze	sopravvenute.	
3. Il	verbale	di	sospensione	è	controfirmato	dall’appaltatore,	deve	pervenire	al	RUP	entro	il	quinto	giorno	naturale	
successivo	alla	sua	redazione	e	deve	essere	restituito	controfirmato	dallo	stesso	o	dal	suo	delegato;	se	il	RUP	non	si	
pronuncia	 entro	5	 giorni	 dal	 ricevimento,	 il	 verbale	 si	 dà	per	 riconosciuto	e	 accettato	dalla	 Stazione	appaltante.	 Se	
l’appaltatore	non	interviene	alla	firma	del	verbale	di	sospensione	o	rifiuta	di	sottoscriverlo,	oppure	appone	sullo	stesso	
delle	 riserve,	 si	 procede	 a	 norma	degli	 articoli	 107,	 comma	4,	 e	 108,	 comma	3,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 in	 quanto	
compatibili.	
4. In	 ogni	 caso	 la	 sospensione	 opera	 dalla	 data	 di	 redazione	 del	 verbale,	 accettato	 dal	 RUP	 o	 sul	 quale	 si	 sia	
formata	 l’accettazione	 tacita;	 non	 possono	 essere	 riconosciute	 sospensioni,	 e	 i	 relativi	 verbali	 non	 hanno	 alcuna	
efficacia,	in	assenza	di	adeguate	motivazioni	o	le	cui	motivazioni	non	siano	riconosciute	adeguate	da	parte	del	RUP	Il	
verbale	di	sospensione	ha	efficacia	dal	quinto	giorno	antecedente	la	sua	presentazione	al	RUP,	se	il	predetto	verbale	
gli	 è	 stato	 trasmesso	 dopo	 il	 quinto	 giorno	 dalla	 redazione	 oppure	 reca	 una	 data	 di	 decorrenza	 della	 sospensione	
anteriore	al	quinto	giorno	precedente	la	data	di	trasmissione.	
5. Non	 appena	 cessate	 le	 cause	 della	 sospensione	 la	 DL	 redige	 il	 verbale	 di	 ripresa	 che,	 oltre	 a	 richiamare	 il	
precedente	 verbale	 di	 sospensione,	 deve	 indicare	 i	 giorni	 di	 effettiva	 sospensione	 e	 il	 conseguente	 nuovo	 termine	
contrattuale	dei	lavori	differito	di	un	numero	di	giorni	pari	all’accertata	durata	della	sospensione.	Il	verbale	di	ripresa	
dei	 lavori	 è	 controfirmato	 dall’appaltatore	 e	 trasmesso	 al	 RUP;	 esso	 è	 efficace	 dalla	 data	 della	 comunicazione	
all’appaltatore.	
6. Ai	sensi	dell’articolo	107,	comma	2,	del	Codice	dei	contratti,	se	 la	sospensione,	o	 le	sospensioni	se	più	di	una,	
durano	 per	 un	 periodo	 di	 tempo	 superiore	 ad	 un	 quarto	 della	 durata	 complessiva	 prevista	 dall’articolo	 14,	 o	
comunque	superano	6	(sei)	mesi	complessivamente,	l'appaltatore	può	richiedere	lo	scioglimento	del	contratto	senza	
indennità;	la	Stazione	appaltante	può	opporsi	allo	scioglimento	del	contratto	ma,	in	tal	caso,	riconosce	al	medesimo	la	
rifusione	dei	maggiori	oneri	derivanti	dal	prolungamento	della	sospensione	oltre	i	termini	suddetti,	 iscrivendoli	nella	
documentazione	contabile.	
7. Le	disposizioni	di	cui	ai	commi	precedenti	si	applicano	anche	a	sospensioni	parziali	e	riprese	parziali	che	abbiano	
per	 oggetto	 parti	 determinate	 dei	 lavori,	 da	 indicare	 nei	 relativi	 verbali;	 in	 tal	 caso	 il	 differimento	 dei	 termini	
contrattuali	 è	 pari	 ad	 un	 numero	 di	 giorni	 costituito	 dal	 prodotto	 dei	 giorni	 di	 sospensione	 per	 il	 rapporto	 tra	
l’ammontare	 dei	 lavori	 sospesi	 e	 l'importo	 totale	 dei	 lavori	 previsto	 nello	 stesso	 periodo	 secondo	 il	 programma	
esecutivo	dei	lavori	di	cui	all’articolo	19.	

	
	

Art.	16.	Sospensioni	ordinate	dal	RUP	
1. Il	 RUP	 può	 ordinare	 la	 sospensione	 dei	 lavori	 per	 cause	 di	 pubblico	 interesse	 o	 particolare	 necessità;	
l’ordine	è	trasmesso	contemporaneamente	all’appaltatore	e	alla	DL	ed	ha	efficacia	dalla	data	di	emissione.	
2. Lo	stesso	RUP	determina	 il	momento	 in	cui	sono	venute	meno	le	ragioni	di	pubblico	 interesse	o	di	particolare	
necessità	 che	 lo	 hanno	 indotto	 ad	 ordinare	 a	 sospendere	 i	 lavori	 ed	 emette	 l’ordine	 di	 ripresa,	 trasmesso	
tempestivamente	all’appaltatore	e	alla	DL.	
3. Per	 quanto	non	diversamente	disposto,	 agli	 ordini	 di	 sospensione	 e	 di	 ripresa	 emessi	 dal	 RUP	 si	 applicano	 le	
disposizioni	dell’articolo	15,	commi	2,	3,	5,	6	e	7,	in	materia	di	verbali	di	sospensione	e	di	ripresa	dei	lavori,	in	quanto	
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compatibili.	
4. Le	stesse	disposizioni	si	applicano	alle	sospensioni:	
a) in	 applicazione	di	provvedimenti	 assunti	dall’Autorità	Giudiziaria,	anche	 in	 seguito	alla	 segnalazione	
dell’Autorità	Nazionale	Anticorruzione;	
b) per	 i	 tempi	 strettamente	necessari	alla	 redazione,	approvazione	ed	esecuzione	di	eventuali	 varianti	di	 cui	
all’articolo	38,	comma	9.	

	
Art.	17.	Penali	in	caso	di	ritardo	–	premi	di	accelerazione	
1. Nel	 caso	 di	 mancato	 rispetto	 del	 termine	 stabilito	 per	 l’ultimazione	 dei	 lavori,	 per	 ogni	 giorno	 naturale	
consecutivo	 di	 ritardo	 viene	 applicata	 una	 penale	 pari	 allo	 1	 per	 mille	 (euro	 uno	 e	 centesimi	 zero	 ogni	 mille)	
dell’importo	contrattuale.	
2. La	penale,	nella	stessa	misura	percentuale	di	cui	al	comma	1,	trova	applicazione	anche	in	caso	di	ritardo:	
a) nell’inizio	dei	lavori	rispetto	alla	data	fissata	dalla	DL	per	la	consegna	degli	stessi	ai	sensi	dell’art.	12;	
b) nell’inizio	dei	 lavori	per	mancata	consegna	o	per	 inefficacia	del	verbale	di	consegna	imputabili	all’appaltatore	che	
non	abbia	effettuato	gli	adempimenti	prescritti	all’art.	12,	comma	4;	
c) nella	ripresa	dei	lavori	seguente	un	verbale	di	sospensione,	rispetto	alla	data	fissata	dalla	DL;	
d) nel	rispetto	dei	termini	imposti	dalla	DL	per	il	ripristino	dei	lavori	non	accettabili	o	danneggiati;	
e) nel	rispetto	delle	soglie	temporali	fissate	a	tale	scopo	ai	sensi	dell’art.	18,	comma	5.	

	
3. La	 penale	 irrogata	 ai	 sensi	 del	 comma	 2,	 lettera	 a),	 è	 disapplicata	 se	 l’appaltatore,	 in	 seguito	 all’andamento	
imposto	ai	lavori,	rispetta	la	prima	soglia	temporale	successiva	fissata	nel	programma	esecutivo	di	cui	all’articolo	17.	
4. La	 penale	 di	 cui	 al	 comma	 2,	 lettera	 b)	 e	 lettera	 d),	 è	 applicata	 all’importo	 dei	 lavori	 ancora	 da	 eseguire;	 la	
penale	di	cui	al	comma	2,	 lettera	c)	è	applicata	all’importo	dei	 lavori	di	ripristino	o	di	nuova	esecuzione	ordinati	per	
rimediare	a	quelli	non	accettabili	o	danneggiati.	
5. Tutte	 le	 fattispecie	 di	 ritardi	 sono	 segnalate	 tempestivamente	 e	 dettagliatamente	 al	 RUP	 da	 parte	 della	 DL,	
immediatamente	 al	 verificarsi	 della	 relativa	 condizione,	 con	 la	 relativa	 quantificazione	 temporale;	 sulla	 base	 delle	
predette	 indicazioni	 le	 penali	 sono	 applicate	 in	 sede	 di	 conto	 finale	 ai	 fini	 della	 verifica	 in	 sede	 di	 redazione	
dell'apposito	certificato.	
6. L’importo	 complessivo	 delle	 penali	 determinate	 ai	 sensi	 dei	 commi	 1	 e	 2	 non	 può	 superare	 il	 10%	 (dieci	 per	
cento)	dell’importo	 contrattuale;	 se	 i	 ritardi	 sono	 tali	 da	 comportare	una	penale	di	 importo	 superiore	alla	predetta	
percentuale	trova	applicazione	l’articolo	21,	in	materia	di	risoluzione	del	contratto.	
7. L’applicazione	 delle	 penali	 non	 pregiudica	 il	 risarcimento	 di	 eventuali	 danni	 o	 ulteriori	 oneri	 sostenuti	 dalla	
Stazione	appaltante	a	causa	dei	ritardi.	
8. E’	previsto	un	premio	di	accelerazione	pari	allo	1	per	mille	(euro	uno	e	centesimi	zero	ogni	mille)	dell’importo	
contrattuale,	per	ogni	giorno	di	anticipo	rispetto	alla	soglia	intermedia	di	cui	all’art.	19,	comma5,	lettera	a).	

	
Art.	18.	Risoluzione	del	contratto	per	mancato	rispetto	dei	termini	
1. L’eventuale	ritardo	imputabile	all’appaltatore	nel	rispetto	dei	termini	per	l’ultimazione	dei	lavori	superiore	a	30	
(trenta)	giorni	naturali	consecutivi	produce	la	risoluzione	del	contratto,	a	discrezione	della	Stazione	appaltante	e	senza	
obbligo	di	ulteriore	motivazione,	ai	sensi	dell’articolo	108,	comma	4,	del	Codice	dei	contratti.	
2. La	 risoluzione	 del	 contratto	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 trova	 applicazione	 dopo	 la	 formale	 messa	 in	 mora	
dell’appaltatore	con	assegnazione	di	un	termine	non	inferiore	a	10	(dieci)	giorni	per	compiere	i	lavori.	
3. Nel	 caso	 di	 risoluzione	 del	 contratto	 la	 penale	 di	 cui	 all’articolo	 18,	 comma	 1,	 è	 computata	 sul	 periodo	
determinato	sommando	il	ritardo	accumulato	dall'appaltatore	rispetto	al	programma	esecutivo	dei	lavori	e	il	termine	
assegnato	dalla	DL	per	compiere	i	lavori	con	la	messa	in	mora	di	cui	al	comma	2.	
4. Sono	 dovuti	 dall’appaltatore	 i	 danni	 subiti	 dalla	 Stazione	 appaltante	 in	 seguito	 alla	 risoluzione	 del	 contratto,	
comprese	le	eventuali	maggiori	spese	connesse	al	completamento	dei	lavori	affidato	a	terzi.	Per	il	risarcimento	di	tali	
danni	 la	 Stazione	 appaltante	 può	 trattenere	 qualunque	 somma	maturata	 a	 credito	 dell’appaltatore	 in	 ragione	 dei	
lavori	eseguiti	nonché	rivalersi	sulla	garanzia	fideiussoria.	
5. La	risoluzione	del	contratto	ai	sensi	del	comma	1,	è	possibile	anche	in	caso	di	ritardo	imputabile	all’appaltatore	
nel	rispetto	delle	scadenze	esplicitamente	fissate	allo	scopo	dal	programma	temporale	ai	sensi	dell’articolo	19,	comma	
5,	superiore	a	un	terzo	del	periodo	di	ritardo	di	cui	al	comma	1.	Trovano	comunque	applicazione	i	commi	2,	3	e	4.	

	
	
CAPO	4	-	CONTABILIZZAZIONE	DEI	LAVORI	

	
Art.	19.	Lavori	a	misura	
1. La	misurazione	e	 la	valutazione	dei	 lavori	a	misura	sono	effettuate	secondo	le	specificazioni	date	nelle	norme	
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del	capitolato	speciale	e	nell’enunciazione	delle	singole	voci	in	elenco;	in	caso	diverso	sono	utilizzate	per	la	valutazione	
dei	 lavori	 le	dimensioni	nette	delle	opere	eseguite	rilevate	 in	 loco,	senza	che	 l’appaltatore	possa	far	valere	criteri	di	
misurazione	o	coefficienti	moltiplicatori	che	modifichino	le	quantità	realmente	poste	in	opera.	
2. Non	sono	comunque	riconosciuti	nella	valutazione	 ingrossamenti	o	aumenti	dimensionali	di	alcun	genere	non	
rispondenti	ai	disegni	di	progetto	se	non	saranno	stati	preventivamente	autorizzati	dalla	DL.	
3. Nel	 corrispettivo	 per	 l’esecuzione	 degli	 eventuali	 lavori	 a	 misura	 s’intende	 sempre	 compresa	 ogni	 spesa	
occorrente	 per	 dare	 l’opera	 compiuta	 sotto	 le	 condizioni	 stabilite	 dal	 presente	 Capitolato	 speciale	 e	 secondo	 i	 tipi	
indicati	e	previsti	negli	atti	della	perizia	di	variante.	
4. La	contabilizzazione	delle	opere	e	delle	 forniture	è	effettuata	applicando	alle	quantità	eseguite	 i	prezzi	unitari	
netti	desunti	dall’elenco	dei	prezzi	unitari	di	cui	all’articolo	3,	comma	2,	lettera	b).	
5. Si	richiama	espressamente	l’articolo	3,	comma	2,	lettera	c),	per	cui	in	nessun	caso	sono	contabilizzati	a	misura	
lavori	che	non	siano	inequivocabilmente	individuati	negli	elaborati	del	progetto	posto	a	base	di	gara	come	lavorazioni	
dedotte	 e	 previste	 “a	misura”,	 anche	 in	 applicazione	 degli	 articoli	 42,	 comma	2,	 secondo	 periodo,	 e	 43,	 comma	9,	
secondo	periodo,	del	Regolamento	generale.	 In	assenza	di	 tale	 individuazione	si	 intendono	comprese	nella	parte	“a	
corpo”	e	quindi	compensate	all’interno	del	relativo	corrispettivo	di	cui	al	comma	1,	lettera	a).	
6. Gli	 oneri	 di	 sicurezza	 (OS)	 determinati	 nella	 tabella	 di	 cui	 all'articolo	 2,	 comma	 1,	 rigo	 2,	 come	 evidenziati	
nell’apposita	colonna	rubricata	«oneri	sicurezza»	nella	tabella	di	cui	all’articolo	5,	per	 la	parte	a	misura	sono	valutati	
sulla	 base	 dei	 prezzi	 di	 cui	 all’elenco	 allegato	 al	 capitolato	 speciale,	 con	 le	 quantità	 rilevabili	 ai	 sensi	 del	 presente	
articolo.	
7. Si	applica	quanto	previsto	dall’articolo	22,	comma	6,	in	quanto	compatibile.	

	
Art.	20.	Eventuali	lavori	in	economia	
1. La	 contabilizzazione	 degli	 eventuali	 lavori	 in	 economia	 introdotti	 in	 sede	 di	 variante	 in	 corso	 di	 contratto	 è	
effettuata	con	le	modalità	previste	dall’articolo	179	del	Regolamento	generale,	come	segue:	
a) per	 quanti	 riguarda	 i	 materiali	 applicando	 il	 ribasso	 contrattuale	 ai	 prezzi	 unitari	 determinati	 ai	 sensi	
dell’articolo	40;	
b) per	quanto	 riguarda	 i	 trasporti,	 i	 noli	 e	 il	 costo	del	 lavoro,	 secondo	 i	 prezzi	 vigenti	 al	momento	della	 loro	
esecuzione,	 incrementati	 delle	 percentuali	 per	 spese	 generali	 e	 utili	 (se	 non	 già	 comprese	 nei	 prezzi	 vigenti)	 ed	
applicando	il	ribasso	contrattuale	esclusivamente	su	queste	due	ultime	componenti.	
Gli	 eventuali	 oneri	 per	 la	 sicurezza	 individuati	 in	 economia	 sono	 valutati	 con	 le	modalità	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 senza	
applicazione	di	alcun	ribasso.	
2. Ai	fini	di	cui	al	comma	1,	lettera	b),	le	percentuali	di	incidenza	delle	spese	generali	e	degli	utili,	sono	
determinate	con	le	seguenti	modalità,	secondo	il	relativo	ordine	di	priorità:	
a) nella	misura	dichiarata	dall’appaltatore	in	sede	di	verifica	della	congruità	dei	prezzi	ai	sensi	dell’articolo	97,	
commi	da	4	a	7,	del	Codice	dei	contratti;	
b) nella	misura	determinata	all’interno	delle	analisi	 dei	prezzi	 unitari	 integranti	 il	progetto	a	base	di	gara,	 in	
presenza	di	tali	analisi.	
c) nella	misura	di	cui	all’articolo	2,	comma	5,	in	assenza	della	verifica	e	delle	analisi	di	cui	alle	lettere	a)	e	b).	

	
CAPO	5	-	DISCIPLINA	ECONOMICA	

	
Art.	21.	Anticipazione	del	prezzo	
Ai	 sensi	 dell'art.	 35	 comma	 18)	 del	 D.P.R.	 50/2016	 è	 dovuta	 l’anticipazione	 sull'importo	 contrattuale	 da	
corrispondere	con	le	modalità	di	cui	all'art.	citato.	

	
Art.	22.	Pagamenti	in	acconto	
1. Le	rate	di	acconto	sono	dovute	ogni	qualvolta	l’importo	dei	lavori	eseguiti,	contabilizzati	raggiunge	un	importo	
non	 inferiore	 a	 euro	 250.000,00	 (duecentocinquantamila),	 secondo	 quanto	 risultante	 dal	 Registro	 di	 contabilità	 e	
dallo	Stato	di	avanzamento	lavori	di	cui	rispettivamente	agli	articoli	188	e	194	del	Regolamento	generale.	
2. La	 somma	ammessa	 al	 pagamento	è	 costituita	 dall’importo	 progressivo	 determinato	 nella	 documentazione	di	
cui	al	comma	1:	
a) al	netto	del	ribasso	d’asta	contrattuale	applicato	agli	elementi	di	costo	come	previsto	all’articolo	2,	comma	
3;	
b) incrementato	della	quota	relativa	degli	oneri	di	sicurezza	previsti;	
c) al	netto	della	ritenuta	dello	0,50%	(zero	virgola	cinquanta	per	cento),	a	garanzia	dell’osservanza	delle	norme	
in	 materia	 di	 contribuzione	 previdenziale	 e	 assistenziale,	 ai	 sensi	 dell’articolo	 30,	 comma	 5,	 secondo	 periodo,	 del	
Codice	dei	contratti,	da	liquidarsi,	nulla	ostando,	in	sede	di	conto	finale;	
d) al	netto	dell’importo	degli	stati	di	avanzamento	precedenti.	
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3. Entro	30	(trenta)	giorni	dal	verificarsi	delle	condizioni	di	cui	al	comma	1:	
a) la	DL	redige	la	contabilità	ed	emette	lo	stato	di	avanzamento	dei	lavori,	ai	sensi	dell’articolo	194	del	
Regolamento	 generale,	 che	deve	 recare	 la	 dicitura:	 «lavori	 a	 tutto	 il ........................ »	 con	 l’indicazione	 della	 data	di	
chiusura;	
b) il	RUP	emette	il	conseguente	certificato	di	pagamento,	ai	sensi	dell’articolo	195	del	Regolamento	generale,	
che	deve	riportare	esplicitamente	 il	 riferimento	al	 relativo	stato	di	avanzamento	dei	 lavori	di	cui	alla	 lettera	a),	 con	
l’indicazione	della	data	di	emissione.	
4. La	 Stazione	 appaltante	 provvede	 a	 corrispondere	 l’importo	 del	 certificato	 di	 pagamento	 entro	 i	 successivi	 30	
(trenta)	 giorni,	mediante	 emissione	 dell’apposito	mandato	 e	 alla	 successiva	 erogazione	 a	 favore	 dell’appaltatore	 ai	
sensi	dell’articolo	185	del	decreto	legislativo	18	agosto	2000,	n.	267.	
5. Se	i	lavori	rimangono	sospesi	per	un	periodo	superiore	a	60	(sessanta)	giorni,	per	cause	non	dipendenti	
dall’appaltatore,	si	provvede	alla	redazione	dello	stato	di	avanzamento	e	all’emissione	del	certificato	di	pagamento,	
prescindendo	dall’importo	minimo	di	cui	al	comma	1.	
6. In	 deroga	 alla	 previsione	 del	 comma	 1,	 se	 i	 lavori	 eseguiti	 raggiungono	 un	 importo	 pari	 o	 superiore	 al	 90%	
(novanta	per	cento)	dell’importo	contrattuale,	può	essere	emesso	uno	stato	di	avanzamento	per	un	importo	inferiore	
a	quello	minimo	previsto	allo	stesso	comma	1,	ma	non	eccedente	 la	predetta	percentuale.	Non	può	essere	emesso	
alcun	stato	di	avanzamento	quando	la	differenza	tra	l’importo	contrattuale	e	i	certificati	di	pagamento	già	emessi	sia	
inferiore	al	10%	(dieci	per	cento)	dell’importo	contrattuale	medesimo.	L’importo	residuo	dei	lavori	è	contabilizzato	nel	
conto	 finale	 e	 liquidato.	 Per	 importo	 contrattuale	 si	 intende	 l’importo	 del	 contratto	 originario	 eventualmente	
adeguato	in	base	all’importo	degli	atti	di	sottomissione	approvati.	

	
Art.	23.	Pagamenti	a	saldo	
1. Il	 conto	 finale	 dei	 lavori	 è	 redatto	 entro	 30	 (trenta)	 giorni	 dalla	 data	 della	 loro	 ultimazione,	 accertata	 con	
apposito	verbale;	è	sottoscritto	dalla	DL	e	trasmesso	al	RUP;	col	conto	finale	è	accertato	e	proposto	 l’importo	della	
rata	di	saldo,	qualunque	sia	il	suo	ammontare,	la	cui	liquidazione	definitiva	ed	erogazione	è	subordinata	all’emissione	
dell'apposito	certificato.	
2. Il	 conto	 finale	 dei	 lavori	 deve	 essere	 sottoscritto	 dall’appaltatore,	 su	 richiesta	 del	 RUP,	 entro	 il	 termine	
perentorio	 di	 30	 (trenta)	 giorni;	 se	 l'appaltatore	 non	 firma	 il	 conto	 finale	 nel	 termine	 indicato,	 o	 se	 lo	 firma	 senza	
confermare	 le	 domande	 già	 formulate	 nel	 registro	 di	 contabilità,	 il	 conto	 finale	 si	 ha	 come	 da	 lui	 definitivamente	
accettato.	Il	RUP	formula	in	ogni	caso	una	sua	relazione	al	conto	finale.	
3. La	rata	di	saldo,	comprensiva	delle	ritenute	di	cui	all’articolo	26,	comma	2,	al	netto	dei	pagamenti	già	effettuati	
e	 delle	 eventuali	 penali,	 nulla	 ostando,	 è	 pagata	 entro	 30	 (trenta)	 giorni	 dopo	 l’avvenuta	 emissione	 dell'apposito	
certificato	previa	presentazione	di	regolare	fattura	fiscale,	ai	sensi	dell’articolo	185	del	decreto	 legislativo	18	agosto	
2000,	n.	267.	
4. Il	 pagamento	 della	 rata	 di	 saldo	 non	 costituisce	 presunzione	 di	 accettazione	 dell’opera,	 ai	 sensi	 dell’articolo	
1666,	secondo	comma,	del	codice	civile.	
5. Il	 pagamento	 della	 rata	 di	 saldo	 è	 disposto	 solo	 a	 condizione	 che	 l’appaltatore	 presenti	 apposita	 garanzia	
fideiussoria	 ai	 sensi	 dell'articolo	 103,	 comma	 6,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 emessa	 nei	 termini	 e	 alle	 condizioni	 che	
seguono:	
a) un	importo	garantito	almeno	pari	all’importo	della	rata	di	saldo,	maggiorato	dell’I.V.A.	all’aliquota	di	legge,	
maggiorato	altresì	del	tasso	legale	di	interesse	applicato	al	periodo	di	due	anni;	
b) efficacia	dalla	data	di	erogazione	della	rata	di	saldo	con	estinzione	due	anni	dopo	l’emissione	del	certificato;	
c) prestata	con	atto	di	fideiussione	rilasciato	da	una	banca	o	da	un	intermediario	finanziario	autorizzato	o	con	
polizza	 fideiussoria	 rilasciata	 da	 impresa	 di	 assicurazione,	 conforme	 alla	 scheda	 tecnica	 1.4,	 allegata	 al	 decreto	
ministeriale	 12	 marzo	 2004,	 n.	 123,	 in	 osservanza	 delle	 clausole	 di	 cui	 allo	 schema	 tipo	 1.4	 allegato	 al	 predetto	
decreto.	
6. Salvo	 quanto	 disposto	 dall’articolo	 1669	 del	 codice	 civile,	 l’appaltatore	 risponde	 per	 la	 difformità	 ed	 i	 vizi	
dell’opera,	 ancorché	 riconoscibili,	 purché	 denunciati	 dalla	 Stazione	 appaltante	 entro	 24	 (ventiquattro)	 mesi	
dall’ultimazione	dei	lavori	riconosciuta	e	accettata.	
7. L’appaltatore	 e	 la	 DL	 devono	 utilizzare	 la	 massima	 diligenza	 e	 professionalità,	 nonché	 improntare	 il	 proprio	
comportamento	a	buona	fede,	al	fine	di	evidenziare	tempestivamente	i	vizi	e	i	difetti	riscontabili	nonché	le	misure	da	
adottare	per	il	loro	rimedio.	

	
Art.	24.	Formalità	e	adempimenti	ai	quali	sono	subordinati	i	pagamenti	
1. Ogni	 pagamento	 è	 subordinato	 alla	 presentazione	 alla	 Stazione	 appaltante	 della	 pertinente	 fattura	 fiscale,	
contenente	 i	 riferimenti	 al	 corrispettivo	 oggetto	 del	 pagamento	 ai	 sensi	 dell’articolo	 1,	 commi	 da	 209	 a	 213,	 della	
legge	24	dicembre	2007,	n.	244	e	del	decreto	del	Ministro	dell’economia	e	delle	finanze	3	aprile	2013,n.	55.	
2. Ogni	pagamento	è	altresì	subordinato:	
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a)	 all’acquisizione	del	DURC	dell’appaltatore	e	degli	eventuali	subappaltatori,	ai	sensi	dell’articolo	53,	comma	2;	
ai	 sensi	 dell’articolo	 31,	 comma	 7,	 della	 legge	 n.	 98	 del	 2013,	 il	 titolo	 di	 pagamento	 deve	 essere	 corredato	 dagli	
estremi	del	DURC;	
a) all’acquisizione	del	DURC	dell’appaltatore	e	degli	eventuali	subappaltatori,	ai	sensi	dell’articolo	53,	comma	2;	
ai	 sensi	 dell’articolo	 31,	 comma	 7,	 della	 legge	 n.	 98	 del	 2013,	 il	 titolo	 di	 pagamento	 deve	 essere	 corredato	 dagli	
estremi	del	DURC;	
b) agli	 adempimenti	 di	 cui	 all’articolo	 48	 in	 favore	 dei	 subappaltatori	 e	 subcontraenti,	 se	 sono	 stati	 stipulati	
contratti	di	subappalto	o	subcontratti	di	cui	allo	stesso	articolo;	
c) all’ottemperanza	alle	prescrizioni	di	cui	all’articolo	66	in	materia	di	tracciabilità	dei	pagamenti;	
d) all’acquisizione,	ai	fini	dell’articolo	29,	comma	2,	del	decreto	legislativo	n.	276	del	2003,	dell’attestazione	del	
proprio	revisore	o	collegio	sindacale,	se	esistenti,	o	del	proprio	intermediario	incaricato	degli	adempimenti	contributivi	
(commercialista	o	consulente	del	lavoro),	che	confermi	l’avvenuto	regolare	pagamento	delle	retribuzioni	al	personale	
impiegato,	fino	all’ultima	mensilità	utile.	
e) ai	sensi	dell’articolo	48-bis	del	d.P.R.	n.	602	del	1973,	introdotto	dall’articolo	2,	comma	9,	della	legge	n.	
286	del	2006,	all’accertamento,	da	parte	della	Stazione	appaltante,	che	il	beneficiario	non	sia	inadempiente	all'obbligo	
di	versamento	derivante	dalla	notifica	di	una	o	più	cartelle	di	pagamento	per	un	ammontare	complessivo	pari	almeno	
all’importo	da	corrispondere	con	le	modalità	di	cui	al	d.m.	18	gennaio	2008,	n.	40.	In	caso	di	inadempimento	accertato,	
il	pagamento	è	sospeso	e	la	circostanza	è	segnalata	all'agente	della	riscossione	competente	per	territorio;	
3. In	 caso	 di	 ritardo	 nel	 pagamento	 delle	 retribuzioni	 dovute	 al	 personale	 dipendente	 dell'appaltatore,	 dei	
subappaltatori	o	dei	soggetti	titolari	di	subappalti	e	cottimi,	impiegato	nel	cantiere,	il	RUP	invita	per	iscritto	il	soggetto	
inadempiente,	 e	 in	 ogni	 caso	 l’appaltatore,	 a	 provvedere	 entro	 15	 (quindici)	 giorni.	 Decorso	 infruttuosamente	 tale	
termine	 senza	 che	 sia	 stata	 contestata	 formalmente	 e	 motivatamente	 la	 fondatezza	 della	 richiesta,	 la	 Stazione	
appaltante	provvede	alla	 liquidazione	del	 certificato	di	pagamento	 trattenendo	una	 somma	corrispondente	ai	 crediti	
vantati	dal	personale	dipendente.	

	
	

Art.	25.	Ritardo	nei	pagamenti	delle	rate	di	acconto	e	della	rata	di	saldo	
1. Non	sono	dovuti	interessi	per	i	primi	30	(trenta)	intercorrenti	tra	il	verificarsi	delle	condizioni	e	delle	circostanze	
per	l’emissione	del	certificato	di	pagamento	ai	sensi	dell’articolo	31	e	la	sua	effettiva	emissione	e	messa	a	disposizione	
della	Stazione	appaltante	per	la	liquidazione;	trascorso	tale	termine	senza	che	sia	emesso	il	certificato	di	pagamento,	
sono	dovuti	all’appaltatore	gli	interessi	legali	per	i	primi	30	(trenta)	giorni	di	ritardo;	trascorso	infruttuosamente	anche	
questo	termine	trova	applicazione	il	comma	2.	
2. In	caso	di	ritardo	nel	pagamento	della	rata	di	acconto	rispetto	al	termine	stabilito	all'articolo	27,	comma	4,	per	
causa	 imputabile	alla	Stazione	appaltante,	sulle	somme	dovute	decorrono	gli	 interessi	moratori,	nella	misura	pari	al	
Tasso	B.C.E.	di	riferimento	di	cui	all’articolo	5,	comma	2,	del	decreto	legislativo	n.	231	del	2002,	maggiorato	di	8	(otto)	
punti	percentuali.	
3. Il	 pagamento	 degli	 interessi	 avviene	 d’ufficio	 in	 occasione	 del	 pagamento,	 in	 acconto	 o	 a	 saldo,	

	
immediatamente	 successivo,	 senza	 necessità	 di	 domande	 o	 riserve;	 il	 pagamento	 dei	 predetti	 interessi	 prevale	 sul	
pagamento	delle	somme	a	titolo	di	esecuzione	dei	lavori.	
4. E’	 facoltà	 dell’appaltatore,	 trascorsi	 i	 termini	 di	 cui	 ai	 commi	precedenti,	 oppure	nel	 caso	 in	 cui	 l'ammontare	
delle	rate	di	acconto,	per	le	quali	non	sia	stato	tempestivamente	emesso	il	certificato	o	il	titolo	di	spesa,	raggiunga	il	
20%	(venti	per	cento)	dell'importo	netto	contrattuale,	di	agire	ai	sensi	dell'articolo	1460	del	codice	civile,	rifiutando	di	
adempiere	 alle	 proprie	 obbligazioni	 se	 la	 Stazione	 appaltante	 non	 provveda	 contemporaneamente	 al	 pagamento	
integrale	 di	 quanto	 maturato;	 in	 alternativa,	 è	 facoltà	 dell’appaltatore,	 previa	 costituzione	 in	 mora	 della	 Stazione	
appaltante,	promuovere	il	giudizio	per	la	dichiarazione	di	risoluzione	del	contratto,	trascorsi	60	(sessanta)	giorni	dalla	
data	della	predetta	costituzione	in	mora.	
5. In	 caso	di	 ritardo	nel	pagamento	della	 rata	di	 saldo	 rispetto	al	 termine	 stabilito	 all'articolo	28,	 comma	3,	per	
causa	imputabile	alla	Stazione	appaltante,	sulle	somme	dovute	decorrono	gli	interessi	moratori	nella	misura	di	cui	al	
comma	2.	

	
	

Art.	26.	Revisione	prezzi	e	adeguamento	del	corrispettivo	
1. E’	esclusa	qualsiasi	revisione	dei	prezzi	e	non	trova	applicazione	l’articolo	1664,	primo	comma,	del	codice	civile.	
2. Ai	 sensi	 dell’articolo	 106,	 comma	 1,	 lettera	 a),	 quarto	 periodo,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 in	 deroga	 a	 quanto	
previsto	 dal	 comma	 1,	 le	 variazioni	 di	 prezzo	 in	 aumento	 o	 in	 diminuzione	 possono	 essere	 valutate,	 sulla	 base	 dei	
prezzari	di	cui	all'articolo	22,	comma	7,	solo	per	l’eccedenza	rispetto	al	10%	(dieci	per	cento)	con	riferimento	al	prezzo	
contrattuale	e	comunque	in	misura	pari	alla	metà;	in	ogni	caso	alle	seguenti	condizioni:	
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a) le	compensazioni	in	aumento	sono	ammesse	con	il	limite	di	importo	costituito	da:	
a.1) eventuali	altre	somme	a	disposizione	della	stazione	appaltante	per	lo	stesso	intervento	nei	 limiti	della	
relativa	autorizzazione	di	spesa	e	non	altrimenti	impegnate;	
a.2) somme	derivanti	dal	ribasso	d'asta,	se	non	è	stata	prevista	una	diversa	destinazione;	
a.3) somme	disponibili	relative	ad	altri	interventi	ultimati	di	competenza	della	stazione	appaltante	nei	limiti	
della	residua	spesa	autorizzata	e	disponibile;	
b) all’infuori	 di	 quanto	 previsto	 dalla	 lettera	 a),	 non	 possono	 essere	 assunti	 o	 utilizzati	 impegni	 di	 spesa	
comportanti	nuovi	o	maggiori	oneri	per	la	stazione	appaltante;	
c) la	compensazione	è	determinata	applicando	la	metà	della	percentuale	di	variazione	che	eccede	il	10%	(dieci	
per	cento)	ai	singoli	prezzi	unitari	contrattuali	per	le	quantità	contabilizzate	e	accertate	dalla	DL	nell’anno	precedente;	
d) le	 compensazioni	 sono	 liquidate	 senza	 necessità	 di	 iscrizione	 di	 riserve	 ma	 a	 semplice	 richiesta	 della	
parte	che	ne	abbia	interesse,	accreditando	o	addebitando	il	relativo	importo,	a	seconda	del	caso,	ogni	volta	che	siano	
maturate	le	condizioni	di	cui	al	presente	comma,	entro	i	successivi	60	(sessanta)	giorni,	a	cura	della	DL	se	non	è	ancora	
stato	emesso	il	certificato,	a	cura	del	RUP	in	ogni	altro	caso;	
3. La	compensazione	dei	prezzi	di	cui	al	comma	2	o	l’applicazione	dell’aumento	sul	prezzo	chiuso	di	cui	al	comma	
3,	 deve	 essere	 richiesta	 dall’appaltatore,	 con	 apposita	 istanza,	 entro	 60	 (sessanta)	 giorni	 dalla	 pubblicazione	 in	
Gazzetta	 dei	 relativi	 decreti	 ministeriali.	 Trascorso	 il	 predetto	 termine	 decade	 ogni	 diritto	 alla	 compensazione	 dei	
prezzi	di	cui	al	comma	2	e	all’applicazione	dell’aumento	sul	prezzo	chiuso	di	cui	al	comma	3.	

	
Art.	27.	Anticipazione	del	pagamento	di	taluni	materiali	
1.	Non	è	prevista	l’anticipazione	del	pagamento	sui	materiali	o	su	parte	di	essi.	

	
Art.	28.	Cessione	del	contratto	e	cessione	dei	crediti	
1. E’	vietata	la	cessione	del	contratto	sotto	qualsiasi	forma;	ogni	atto	contrario	è	nullo	di	diritto.	
2. E’	ammessa	la	cessione	dei	crediti,	ai	sensi	del	combinato	disposto	dell’articolo	106,	comma	13,	del	Codice	dei	
contratti	 e	 della	 legge	 21	 febbraio	 1991,	 n.	 52,	 a	 condizione	 che	 il	 cessionario	 sia	 un	 istituto	 bancario	 o	 un	
intermediario	 finanziario	 iscritto	 nell’apposito	 Albo	 presso	 la	 Banca	 d’Italia	 e	 che	 il	 contratto	 di	 cessione,	 stipulato	
mediante	atto	pubblico	o	 scrittura	privata	autenticata,	 sia	notificato	alla	 Stazione	appaltante	 in	originale	o	 in	 copia	
autenticata,	prima	o	contestualmente	al	certificato	di	pagamento	sottoscritto	dal	RUP.	

	
	
CAPO	6	-	 GARANZIE	E	ASSICURAZIONI	

	
Art.	29.	Garanzia	provvisoria	
1.	Ai	sensi	dell’articolo	93	del	Codice	dei	contratti,	agli	offerenti	è	richiesta	una	garanzia	provvisoria	con	le	modalità	e	
alle	condizioni	cui	alla	Documentazione	di	gara.	

	
Art.	30.	Garanzia	definitiva	
1. Ai	sensi	dell’articolo	103,	comma	1,	del	Codice	dei	contratti,	è	richiesta	una	garanzia	definitiva	a	sua	scelta	sotto	
forma	 di	 cauzione	 o	 fideiussione,	 pari	 al	 10%	 (dieci	 per	 cento)	 dell’importo	 contrattuale;	 se	 il	 ribasso	 offerto	
dall’aggiudicatario	è	superiore	al	10%	(dieci	per	cento),	la	garanzia	è	aumentata	di	tanti	punti	percentuali	quanti	sono	
quelli	eccedenti	il	10%	(dieci	per	cento);	se	il	ribasso	offerto	è	superiore	al	20%	(venti	per	cento),	l'aumento	è	di	due	
punti	percentuali	per	ogni	punto	di	ribasso	eccedente	la	predetta	misura	percentuale.	
2. La	 garanzia	 è	prestata	mediante	 atto	di	 fideiussione	 rilasciato	da	un’impresa	bancaria	o	 assicurativa,	 o	da	un	
intermediario	finanziario	autorizzato	nelle	forme	di	cui	all’Articolo	93,	comma	3,	del	Codice	dei	contratti,	in	conformità	
alla	scheda	tecnica	1.2,	allegata	al	d.m.	n.	123	del	2004,	in	osservanza	delle	clausole	di	cui	allo	schema	tipo	1.2	allegato	
al	 predetto	decreto,	 integrata	dalla	 clausola	 esplicita	di	 rinuncia	 all'eccezione	di	 cui	 all'articolo	 1957,	 comma	2,	 del	
codice	 civile,	 in	 conformità	 all’articolo	 103,	 commi	 4,	 5	 e	 6,	 del	 Codice	 dei	 contratti.	 La	 garanzia	 è	 presentata	 alla	
Stazione	appaltante	prima	della	formale	sottoscrizione	del	contratto,	anche	limitatamente	alla	scheda	tecnica.	
3. La	 garanzia	 è	 progressivamente	 svincolata	 a	misura	 dell'avanzamento	dell'esecuzione,	 nel	 limite	massimo	del	
80%	 (ottanta	 per	 cento)	 dell'iniziale	 importo	 garantito;	 lo	 svincolo	 è	 automatico,	 senza	 necessità	 di	 benestare	 del	
committente,	 con	 la	 sola	 condizione	 della	 preventiva	 consegna	 all'istituto	 garante,	 da	 parte	 dell'appaltatore	 o	 del	
concessionario,	 degli	 stati	 di	 avanzamento	 dei	 lavori	 o	 di	 analogo	 documento,	 in	 originale	 o	 in	 copia	 autentica,	
attestanti	l'avvenuta	esecuzione.	
4. La	garanzia,	per	il	rimanente	ammontare	residuo	del	20%	(venti	per	cento),	cessa	di	avere	effetto	ed	è	svincolata	
automaticamente	 all'emissione	 del	 certificato;	 lo	 svincolo	 e	 l’estinzione	 avvengono	 di	 diritto,	 senza	 necessità	 di	
ulteriori	atti	formali,	richieste,	autorizzazioni,	dichiarazioni	liberatorie	o	restituzioni.	
5. La	 Stazione	 appaltante	 può	 avvalersi	 della	 garanzia,	 parzialmente	 o	 totalmente,	 per	 le	 spese	 dei	 lavori	 da	
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eseguirsi	d’ufficio	nonché	per	il	rimborso	delle	maggiori	somme	pagate	durante	l’appalto	in	confronto	ai	risultati	della	
liquidazione	 finale;	 l’incameramento	 della	 garanzia	 avviene	 con	 atto	 unilaterale	 della	 Stazione	 appaltante	 senza	
necessità	 di	 dichiarazione	 giudiziale,	 fermo	 restando	 il	 diritto	 dell’appaltatore	 di	 proporre	 azione	 innanzi	 l’autorità	
giudiziaria	ordinaria.	
6. La	garanzia	è	tempestivamente	reintegrata	nella	misura	legale	di	cui	al	combinato	disposto	dei	commi	1	e	3	se,	
in	 corso	 d’opera,	 è	 stata	 incamerata,	 parzialmente	 o	 totalmente,	 dalla	 Stazione	 appaltante;	 in	 caso	 di	 variazioni	 al	
contratto	per	effetto	di	successivi	atti	di	sottomissione,	 la	medesima	garanzia	può	essere	ridotta	 in	caso	di	riduzione	
degli	 importi	contrattuali,	mentre	non	è	integrata	in	caso	di	aumento	degli	stessi	 importi	fino	alla	concorrenza	di	un	
quinto	dell’importo	originario.	
7. In	caso	di	raggruppamento	temporaneo	o	di	consorzio	ordinario	la	garanzia	è	prestata	dall’impresa	mandataria	
in	nome	e	per	conto	di	tutti	i	concorrenti	raggruppati	con	responsabilità	solidale	ai	sensi	del	combinato	disposto	degli	
articoli	48,	comma	5,	e	103,	comma	10,	del	Codice	dei	contratti.	
8. Ai	 sensi	 dell’articolo	 103,	 comma	 3,	 del	 Codice	 dei	 contatti,	 la	 mancata	 costituzione	 della	 garanzia	 di	 cui	 al	
comma	1	determina	la	decadenza	dell'affidamento	e	l'acquisizione	della	cauzione	provvisoria	di	cui	all'articolo	34	da	
parte	della	Stazione	appaltante,	che	aggiudica	l'appalto	al	concorrente	che	segue	nella	graduatoria.	
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Art.	31.	Riduzione	delle	garanzie	
1. Ai	sensi	dell’articolo	93,	comma	7,	come	richiamato	dall’articolo	103,	comma	1,	settimo	periodo,	del	Codice	dei	
contratti,	l'importo	della	garanzia	provvisoria	di	cui	all’articolo	34	e	l'importo	della	garanzia	definitiva	di	cui	all’articolo	
35	sono	ridotti:	
a) del	50%	(cinquanta	per	cento)	per	 i	concorrenti	ai	quali	 sia	stata	rilasciata,	da	organismi	accreditati	ai	 sensi	
delle	norme	europee	della	serie	UNI	CEI	EN	ISO/IEC	17000,	la	certificazione	del	sistema	di	qualità	conforme	alle	norme	
europee	 della	 serie	 europea	 UNI	 CEI	 ISO	 9001	 di	 cui	 agli	 articoli	 3,	 comma	 1,	 lettera	 mm)	 e	 63,	 del	 Regolamento	
generale.	La	certificazione	deve	essere	stata	emessa	per	il	settore	IAF28	e	per	le	categorie	di	pertinenza,	attestata	dalla	
SOA	o	 rilasciata	da	un	organismo	accreditato	da	ACCREDIA	o	da	altro	organismo	estero	che	abbia	ottenuto	 il	mutuo	
riconoscimento	dallo	IAF	(International	Accreditation	Forum);	
b) del	30%	(trenta	per	cento)	per	i	concorrenti	in	possesso	di	registrazione	al	sistema	comunitario	di	ecogestione	
e	audit	(EMAS),	ai	sensi	del	regolamento	(CE)	n.	1221/2009	del	Parlamento	europeo	e	del	Consiglio,	del	25	novembre	
2009,	oppure	del	20%	(venti	per	cento)	per	i	concorrenti	in	possesso	di	certificazione	ambientale	ai	sensi	della	norma	
UNI	EN	ISO	14001;	
c) del	15%	(quindici	per	cento)	per	i	concorrenti	che	sviluppano	un	inventario	di	gas	ad	effetto	serra	ai	sensi	della	
norma	UNI	 EN	 ISO	 14064-1	 o	 un'impronta	 climatica	 (carbon	 footprint)	 di	 prodotto	 ai	 sensi	 della	 norma	UNI	 ISO/TS	
14067.	
2. Le	 riduzioni	di	 cui	al	 comma	1	sono	 tra	 loro	cumulabili,	 ad	eccezione	della	 riduzione	di	 cui	alla	 lettera	b)	 che	è	
cumulabile	solo	in	relazione	ad	una	delle	due	fattispecie	alternative	ivi	previste.	
3. Le	 riduzioni	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 sono	 accordate	 anche	 in	 caso	 di	 raggruppamento	 temporaneo	 o	 consorzio	
ordinario	di	concorrenti:	
a) di	tipo	orizzontale,	se	le	condizioni	sono	comprovate	da	tutte	le	imprese	raggruppate	o	consorziate;	
b) di	tipo	verticale,	per	le	quote	di	incidenza	delle	lavorazioni	appartenenti	alle	categorie	assunte	integralmente	
da	imprese	in	raggruppamento	per	le	quali	sono	comprovate	le	pertinenti	condizioni;	il	beneficio	non	è	frazionabile	tra	
imprese	che	assumono	lavorazioni	appartenenti	alla	medesima	categoria.	
4. In	caso	di	avvalimento	del	sistema	di	qualità	ai	sensi	dell’articolo	89	del	Codice	dei	contratti,	per	beneficiare	della	
riduzione	di	 cui	 al	 comma	1,	 il	 requisito	deve	essere	espressamente	oggetto	del	 contratto	di	 avvalimento.	 L’impresa	
ausiliaria	deve	essere	comunque	in	possesso	del	predetto	requisito	richiesto	all’impresa	aggiudicataria.	
5. Il	possesso	del	requisito	di	cui	al	comma	1	è	comprovato	dall’annotazione	in	calce	alla	attestazione	SOA	ai	sensi	
dell’articolo	63,	comma	3,	del	Regolamento	generale.	
6. In	deroga	al	comma	5,	in	caso	di	raggruppamento	temporaneo	o	di	consorzio	ordinario,	il	possesso	del	requisito	
di	 cui	 al	 comma	 1	 può	 essere	 comprovato	 da	 separata	 certificazione	 di	 cui	 al	 comma	 1	 se	 l’impresa,	 in	
relazione	allo	specifico	appalto	e	in	ragione	dell’importo	dei	lavori	che	dichiara	di	assumere,	
7. non	è	tenuta	al	possesso	della	certificazione	del	sistema	di	qualità	in	quanto	assuntrice	di	 lavori	per	i	quali	è	
sufficiente	l’attestazione	SOA	in	classifica	II.	

	
	
Art.	32.	Obblighi	assicurativi	a	carico	dell’appaltatore	
1. Ai	 sensi	 dell’articolo	 103,	 comma	 7,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 l’appaltatore	 è	 obbligato,	 contestualmente	 alla	
sottoscrizione	del	contratto	e	in	ogni	caso	almeno	10	(dieci)	giorni	prima	della	data	prevista	per	la	consegna	dei	lavori	
ai	sensi	dell’articolo	13,	a	produrre	una	polizza	assicurativa	che	tenga	indenne	la	Stazione	appaltante	da	tutti	i	rischi	di	
esecuzione	e	che	preveda	anche	una	garanzia	di	responsabilità	civile	per	danni	causati	a	terzi	nell’esecuzione	dei	lavori.	
La	polizza	assicurativa	è	prestata	da	un’impresa	di	assicurazione	autorizzata	alla	copertura	dei	rischi	ai	quali	si	riferisce	
l'obbligo	di	assicurazione.	
2. La	copertura	delle	predette	garanzie	assicurative	decorre	dalla	data	di	consegna	dei	lavori	e	cessa	alle	ore	24	del	
giorno	di	emissione	del	certificato	di	cui	all’articolo	56	e	comunque	decorsi	12	 (dodici)	mesi	dalla	data	di	ultimazione	
dei	lavori	risultante	dal	relativo	certificato;	in	caso	di	emissione	del	certificato	di	cui	all’articolo	56	per	parti	determinate	
dell’opera,	 la	garanzia	cessa	per	quelle	parti	e	resta	efficace	per	 le	parti	non	ancora	collaudate;	a	tal	 fine	 l’utilizzo	da	
parte	 della	 Stazione	 appaltante	 secondo	 la	 destinazione	 equivale,	 ai	 soli	 effetti	 della	 copertura	 assicurativa,	 ad	
emissione	del	certificato.	 Il	premio	è	stabilito	 in	misura	unica	e	 indivisibile	per	 le	coperture	di	cui	ai	commi	3	e	4.	Le	
garanzie	 assicurative	 sono	 efficaci	 anche	 in	 caso	 di	 omesso	 o	 ritardato	 pagamento	 delle	 somme	 dovute	 a	 titolo	 di	
premio	da	parte	dell'esecutore	fino	ai	successivi	due	mesi	e	devono	essere	prestate	in	conformità	allo	schema-tipo	2.3	
allegato	al	d.m.	n.	123	del	2004.	
3. La	garanzia	assicurativa	contro	tutti	i	rischi	di	esecuzione	da	qualsiasi	causa	determinati	deve	coprire	tutti	i	danni	subiti	
dalla	Stazione	appaltante	a	causa	del	danneggiamento	o	della	distruzione	totale	o	parziale	di	 impianti	e	opere,	anche	
preesistenti,	salvo	quelli	derivanti	da	errori	di	progettazione,	insufficiente	progettazione,	azioni	di	terzi	o	cause	di	forza	
maggiore;	tale	polizza	deve	essere	stipulata	nella	forma	«Contractors	All	Risks»	(C.A.R.)	e	deve:	
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a) prevedere	una	somma	assicurata	non	inferiore	all’importo	del	contratto,	cosi	distinta:	
	

partita	1)	per	le	opere	oggetto	del	contratto:	importo	citato	in	precedenza,	al	netto	degli	importi	di	cui	alle	partite	2)	e	
3),	
partita	2)		per	le	opere	preesistenti:	 euro	250.000,00,		
partita	3)	 per	demolizioni	e	sgomberi:	 	euro	150.000,00,	
	
b) essere	 integrata	 in	 relazione	 alle	 somme	 assicurate	 in	 caso	 di	 approvazione	 di	 lavori	 aggiuntivi	
affidati	a	qualsiasi	titolo	all’appaltatore.	
4. La	 garanzia	 assicurativa	 di	 responsabilità	 civile	 per	 danni	 causati	 a	 terzi	 (R.C.T.)	 deve	 essere	 stipulata	 per	 una	
somma	assicurata	(massimale/sinistro)	non	inferiore	ad	euro	2.500.000,00.	
5. Se	il	contratto	di	assicurazione	prevede	importi	o	percentuali	di	scoperto	o	di	franchigia,	queste	condizioni	non	
sono	opponibili	alla	Stazione	appaltante.	
6. Le	garanzie	di	 cui	ai	 commi	3	e	4,	prestate	dall’appaltatore	coprono	senza	alcuna	 riserva	anche	 i	danni	causati	
dalle	 imprese	 subappaltatrici	 e	 subfornitrici.	 Se	 l’appaltatore	 è	 un	 raggruppamento	 temporaneo	 o	 un	 consorzio	
ordinario,	giusto	il	regime	delle	responsabilità	solidale	disciplinato	dall’articolo	48,	comma	5,	del	Codice	dei	contratti,	la	
garanzia	 assicurativa	 è	 prestata	 dall’impresa	 mandataria	 in	 nome	 e	 per	 conto	 di	 tutti	 i	 concorrenti	 raggruppati	 o	
consorziati.	Nel	caso	di	raggruppamenti	temporanei	o	consorzi	ordinari	di	tipo	verticale	di	cui	all’articolo	48,	comma	6,	
del	 Codice	 dei	 contratti,	 le	 imprese	 mandanti	 assuntrici	 delle	 lavorazioni	 appartenenti	 alle	 categorie	 scorporabili,	
possono	presentare	apposite	garanzie	assicurative	“pro	quota”	in	relazione	ai	lavori	da	esse	assunti.	
7. Ai	 sensi	 dell’articolo	 103,	 comma	 7,	 quinto	 periodo,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 le	 garanzie	 di	 cui	 al	 comma	 3,	
limitatamente	 alla	 lettera	 a),	 partita	 1),	 e	 al	 comma	 4,	 sono	 estese	 fino	 a	 24	 (ventiquattro)	 mesi	 dopo	 la	 data	
dell’emissione	del	certificato;	a	tale	scopo:	
a) l’estensione	deve	risultare	dalla	polizza	assicurativa	in	conformità	alla	scheda	tecnica	2.3	allegata	al	d.m.	
n.	123	del	2004,	e	restano	ferme	le	condizioni	di	cui	ai	commi	5	e	6.	
b) l’assicurazione	copre	 i	 danni	 dovuti	 a	 causa	 imputabile	 all’appaltatore	 e	 risalente	 al	 periodo	di	
esecuzione;	
c) l’assicurazione	copre	i	danni	dovuti	a	 fatto	dell’appaltatore	nelle	operazioni	di	manutenzione	previste	tra	gli	
obblighi	del	contratto	d’appalto.	

	
	
CAPO	7	-	DISPOSIZIONI	PER	L’ESECUZIONE	

	
Art.	33.	Variazione	dei	lavori	
1. Fermi	 restando	 i	 limiti	 e	 le	 condizioni	 di	 cui	 al	 presente	 articolo,	 la	 Stazione	 appaltante	 si	 riserva	 la	 facoltà	 di	
introdurre	nelle	opere	oggetto	dell’appalto	quelle	varianti	che	a	suo	insindacabile	giudizio	ritenga	opportune,	senza	che	
per	questo	l’appaltatore	possa	pretendere	compensi	all’infuori	del	pagamento	a	conguaglio	dei	lavori	eseguiti	in	più	o	
in	meno	 con	 l’osservanza	 delle	 prescrizioni	 ed	 entro	 i	 limiti	 stabiliti	 di	 un	 quinto	 in	 più	 o	 in	 meno	 dell’importo	
contrattuale,	ai	sensi	dell’articolo	106,	comma	12,	del	Codice	dei	contratti.	Oltre	tale	limite	l’appaltatore	può	richiedere	
la	risoluzione	del	contratto.	
2. Qualunque	variazione	o	modifica	deve	essere	preventivamente	approvata	dal	RUP,	pertanto:	
a) non	sono	riconosciute	variazioni	o	modifiche	di	alcun	genere,	né	prestazioni	o	 forniture	extra	contrattuali	di	
qualsiasi	tipo	e	quantità,	senza	il	preventivo	ordine	scritto	della	DL,	recante	anche	gli	estremi	dell’approvazione	da	parte	
del	RUP;	
b) qualunque	 reclamo	o	 riserva	che	 l’appaltatore	 si	 credesse	 in	diritto	di	opporre,	deve	essere	presentato	per	
iscritto	alla	DL	prima	dell’esecuzione	dell’opera	o	della	prestazione	oggetto	della	contestazione;	
c) non	 sono	 prese	 in	 considerazione	 domande	 di	 maggiori	 compensi	 su	 quanto	 stabilito	 in	 contratto,	 per	
qualsiasi	natura	o	ragione,	se	non	vi	è	accordo	preventivo	scritto	prima	dell’inizio	dell’opera	oggetto	di	tali	richieste.	
3. Ferma	 restando	 la	preventiva	autorizzazione	del	RUP,	ai	 sensi	dell’articolo	106,	 comma	1,	 lettera	e),	non	 sono	
considerati	 varianti	 gli	 interventi	 disposti	 dalla	 DL	 per	 risolvere	 aspetti	 di	 dettaglio,	 che	 siano	 contenuti	 entro	 un	
importo	non	superiore	al	20%	(venti	per	cento)	dell’importo	del	contratto	stipulato	e	purché	non	essenziali	o	sostanziali	
ai	sensi	dell’articolo	106,	comma	4,	del	Codice	dei	contratti.	
4. Ai	 sensi	 dell’articolo	 106,	 commi	 1,	 lettera	 c),	 2	 e	 4,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 sono	 ammesse,	 nell’esclusivo	
interesse	della	Stazione	appaltante,	le	varianti,	in	aumento	o	in	diminuzione,	finalizzate	al	miglioramento	dell’opera	e	
alla	sua	funzionalità,	purché	ricorrano	tutte	le	seguenti	condizioni:	
a) sono	determinate	da	 circostanze	 impreviste	 e	 imprevedibili,	 ivi	 compresa	 l’applicazione	di	 nuove	
disposizioni	 legislative	 o	 regolamentari	 o	 l’ottemperanza	 a	 provvedimenti	 di	 autorità	 o	 enti	 preposti	 alla	 tutela	 di	
interessi	rilevanti;	
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b) non	è	alterata	la	natura	generale	del	contratto;	
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c) non	 comportano	 una	 modifica	 dell’importo	 contrattuale	 superiore	 alla	 percentuale	 del	 50%	
(cinquanta	per	cento)	di	cui	all’articolo	106,	comma	7,	del	Codice	dei	contratti;	
d) non	 introducono	 condizioni	 che,	 se	 fossero	 state	 contenute	 nella	 procedura	 d'appalto	 iniziale,	
avrebbero	consentito	l'ammissione	di	operatori	economici	diversi	da	quelli	 inizialmente	selezionati	o	 l'accettazione	di	
un'offerta	diversa	da	quella	 inizialmente	accettata,	oppure	avrebbero	attirato	ulteriori	partecipanti	 alla	procedura	di	
aggiudicazione;	
e) non	modificano	 l'equilibrio	economico	del	contratto	a	 favore	dell'aggiudicatario	e	non	estendono	
notevolmente	l'ambito	di	applicazione	del	contratto;	
f) non	siano	imputabili	a	errori	od	omissioni	progettuali	di	cui	all’articolo	39.	
5. Nel	 caso	 di	 cui	 al	 comma	 4	 è	 sottoscritto	 un	 atto	 di	 sottomissione	 quale	 appendice	 contrattuale,	 che	 deve	
indicare	le	modalità	di	contrattualizzazione	e	contabilizzazione	delle	lavorazioni	in	variante	o	aggiuntive.	
6. La	variante	deve	comprendere,	ove	 ritenuto	necessario	dal	coordinatore	per	 la	 sicurezza	 in	 fase	di	esecuzione,	
l’adeguamento	del	PSC	con	i	relativi	costi	non	assoggettati	a	ribasso,	e	con	i	conseguenti	adempimenti	di	cui	all’articolo	
43,	nonché	l’adeguamento	dei	POS.	
7. In	caso	di	modifiche	eccedenti	le	condizioni	di	cui	ai	commi	3	e	4,	trova	applicazione	l’articolo	53,	comma	1.	
8. L’atto	 di	 ordinazione	 delle	 modifiche	 e	 delle	 varianti,	 oppure	 il	 relativo	 provvedimento	 di	 approvazione,	 se	
necessario,	riporta	il	differimento	dei	termini	per	l’ultimazione,	nella	misura	strettamente	indispensabile.	
9. Durante	 il	 corso	 dei	 lavori	 l’appaltatore	 può	 proporre	 alla	 DL	 eventuali	 variazioni	migliorative,	 nell’ambito	 del	
limite	di	cui	al	comma	3,	se	non	comportano	rallentamento	o	sospensione	dei	lavori	e	non	riducono	o	compromettono	
le	caratteristiche	e	le	prestazioni	previste	dal	progetto.	Tali	variazioni,	previo	accoglimento	motivato	da	parte	della	DL	
devono	 essere	 approvate	 dal	 RUP,	 che	 ne	 può	 negare	 l’approvazione	 senza	 necessità	 di	 motivazione	 diversa	 dal	
rispetto	 rigoroso	 delle	 previsioni	 poste	 a	 base	 di	 gara.	 Il	 relativo	 risparmio	 di	 spesa	 costituisce	 economia	 per	metà	
costituisce	economia	a	favore	della	Stazione	appaltante	e	per	metà	è	riconosciuto	all’appaltatore.	

	
	
Art.	34.	Prezzi	applicabili	ai	nuovi	lavori	e	nuovi	prezzi	
1. Le	eventuali	variazioni	sono	valutate	mediante	l'applicazione	dei	prezzi	di	cui	all’elenco	prezzi	contrattuale	come	
determinati	ai	sensi	dell’articolo	3,	comma	3.	
2. Se	 tra	 i	 prezzi	 di	 cui	 all’elenco	 prezzi	 contrattuale	 di	 cui	 al	 comma	1,	 non	 sono	previsti	 prezzi	 per	 i	 lavori	 e	 le	
prestazioni	 di	 nuova	 introduzione,	 si	 procede	 alla	 formazione	 di	 nuovi	 prezzi	 in	 contraddittorio	 tra	 la	 Stazione	
appaltante	e	l’appaltatore,	mediante	apposito	verbale	di	concordamento	sottoscritto	dalle	parti	e	approvato	dal	RUP;	i	
predetti	nuovi	prezzi	sono	desunti,	in	ordine	di	priorità:	
a) dal	prezziario	di	cui	al	comma	3,	oppure,	se	non	reperibili,	
b) ragguagliandoli	a	quelli	di	lavorazioni	consimili	compresi	nel	contratto;	
c) ricavandoli	 totalmente	 o	 parzialmente	 da	 nuove	 regolari	 analisi	 effettuate	 con	 riferimento	 ai	 prezzi	
elementari	di	mano	d'opera,	materiali,	noli	e	trasporti	alla	data	di	formulazione	dell’offerta.	
3. Sono	considerati	prezziari	ufficiali	di	riferimento	i	seguenti,	in	ordine	di	priorità:	
a) prezziario	Regione	Emilia	Romagna	in	vigore	all’atto	della	redazione	del	verbale	di	concordamento;	
b) prezziario	della	camera	di	commercio	di	Bologna	nel	caso	i	prezzi	non	siano	contenuti	nel	prezziario	di	cui	alla	lettera	a).	
4. Ove	comportino	maggiori	spese	rispetto	alle	somme	previste	nel	quadro	economico,	i	nuovi	prezzi	sono	approvati	
dalla	Stazione	appaltante	su	proposta	del	RUP,	prima	di	essere	ammessi	nella	contabilità	dei	lavori.	

	
	
CAPO	8	-	DISPOSIZIONI	IN	MATERIA	DI	SICUREZZA	

	
Art.	35.	Adempimenti	preliminari	in	materia	di	sicurezza	
1. Ai	sensi	dell’articolo	90,	comma	9,	e	dell’allegato	XVII	al	Decreto	n.	81	del	2008,	l’appaltatore	deve	trasmettere	
alla	Stazione	appaltante,	entro	il	termine	prescritto	da	quest’ultima	con	apposita	richiesta	o,	in	assenza	di	questa,	entro	
30	giorni	dall’aggiudicazione	definitiva	e	comunque	prima	della	stipulazione	del	contratto	o,	prima	della	redazione	del	
verbale	di	consegna	dei	lavori	se	questi	sono	iniziati	nelle	more	della	stipula	del	contratto:	
a) una	dichiarazione	dell'organico	medio	annuo,	distinto	per	qualifica,	corredata	dagli	estremi	delle	denunce	dei	
lavoratori	 effettuate	all'Istituto	nazionale	della	previdenza	 sociale	 (INPS),	all'Istituto	nazionale	 assicurazione	 infortuni	
sul	lavoro	(INAIL)	e	alle	casse	edili;	
b) una	dichiarazione	relativa	al	contratto	collettivo	stipulato	dalle	organizzazioni	sindacali	comparativamente	più	
rappresentative,	applicato	ai	lavoratori	dipendenti;	
c) il	 certificato	 della	 Camera	 di	 Commercio,	 Industria,	 Artigianato	 e	 Agricoltura,	 in	 corso	 di	 validità,	
oppure,	 in	 alternativa,	 ai	 fini	 dell’acquisizione	 d’ufficio,	 l’indicazione	della	 propria	 esatta	ragione	 sociale,	 numeri	 di	
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codice	fiscale	e	di	partita	IVA,	numero	REA;	
d) il	DURC;	
e) il	documento	di	 valutazione	dei	 rischi	di	cui	 al	combinato	disposto	degli	articoli	17,	comma	1,	lettera	a),	e	
28,	commi	1,	1-bis,	2	e	3,	del	Decreto	n.	81	del	2008.	Se	l’impresa	occupa	fino	a	10	lavoratori,	ai	sensi	dell’articolo	29,	
comma	 5,	 primo	 periodo,	 del	 Decreto	 n.	 81	 del	 2008,	 la	 valutazione	 dei	 rischi	 è	 effettuata	 secondo	 le	 procedure	
standardizzate	di	cui	al	decreto	interministeriale	30	novembre	2012	e	successivi	aggiornamenti;	
f) una	 dichiarazione	 di	 non	 essere	 destinatario	 di	 provvedimenti	 di	 sospensione	 o	 di	 interdizione	 di	 cui	
all’articolo	14	del	Decreto	n.	81	del	2008.	
2. Entro	 gli	 stessi	 termini	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 l’appaltatore	 deve	 trasmettere	 al	 coordinatore	 per	 l’esecuzione	 il	
nominativo	 e	 i	 recapiti	 del	 proprio	 Responsabile	 del	 servizio	 prevenzione	 e	 protezione	 e	 del	 proprio	 Medico	
competente	di	cui	rispettivamente	all’articolo	31	e	all’articolo	38	del	Decreto	n.	81	del	2008,	nonché:	
a) una	dichiarazione	di	accettazione	del	PSC	di	cui	all’articolo	43,	con	 le	eventuali	 richieste	di	adeguamento	di	
cui	all’articolo	44;	
b) il	POS	di	ciascuna	impresa	operante	in	cantiere,	fatto	salvo	l’eventuale	differimento	ai	sensi	dell’articolo	45.	
3. Gli	adempimenti	di	cui	ai	commi	1	e	2	devono	essere	assolti:	
a) dall’appaltatore,	 comunque	 organizzato	 anche	 in	 forma	 aggregata,	 nonché,	 tramite	 questi,	 dai	
subappaltatori;	
b) dal	consorzio	di	cooperative	o	di	imprese	artigiane,	oppure	dal	consorzio	stabile,	di	cui	all’articolo	45,	comma	
2,	 lettere	 b)	 e	 c),	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 se	 il	 consorzio	 intende	 eseguire	 i	 lavori	 direttamente	 con	 la	 propria	
organizzazione	consortile;	
c) dalla	 consorziata	 del	 consorzio	 di	 cooperative	 o	 di	 imprese	 artigiane,	 oppure	 del	 consorzio	 stabile,	 che	 il	
consorzio	 ha	 indicato	 per	 l’esecuzione	 dei	 lavori	 ai	 sensi	 dell’articolo	 48,	 comma	 7,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 se	 il	
consorzio	è	privo	di	personale	deputato	alla	esecuzione	dei	 lavori;	 se	 sono	state	 individuate	più	 imprese	consorziate	
esecutrici	 dei	 lavori	 gli	 adempimenti	 devono	 essere	 assolti	 da	 tutte	 le	 imprese	 consorziate	 indicate,	 per	 quanto	 di	
pertinenza	 di	 ciascuna	 di	 esse,	 per	 il	 tramite	 di	 una	 di	 esse	 appositamente	 individuata,	 sempre	 che	 questa	 abbia	
espressamente	accettato	tale	individuazione;	
d) da	 tutte	 le	 imprese	 raggruppate,	 per	 quanto	 di	 pertinenza	 di	 ciascuna	 di	 esse,	 per	 il	 tramite	 dell’impresa	
mandataria,	 se	 l’appaltatore	è	un	raggruppamento	temporaneo	di	cui	all’articolo	45,	comma	2,	 lettera	d),	del	Codice	
dei	 contratti;	 l’impresa	 affidataria,	 ai	 fini	 dell’articolo	 89,	 comma	 1,	 lettera	 i),	 del	 Decreto	 n.	 81	 è	 individuata	 nella	
mandataria,	come	risultante	dell’atto	di	mandato;	
e) da	 tutte	 le	 imprese	 consorziate,	 per	 quanto	 di	 pertinenza	 di	 ciascuna	 di	 esse,	 per	 il	 tramite	 dell’impresa	
individuata	con	l’atto	costitutivo	o	lo	statuto	del	consorzio,	se	l’appaltatore	è	un	consorzio	ordinario	di	cui	all’articolo	
45,	commi	2,	 lettera	e),	del	Codice	dei	contratti;	 l’impresa	affidataria,	ai	 fini	dell’articolo	89,	comma	1,	 lettera	 i),	del	
Decreto	n.	81	è	individuata	con	il	predetto	atto	costitutivo	o	statuto	del	consorzio;	
f) dai	lavoratori	autonomi	che	prestano	la	loro	opera	in	cantiere.	
4. Fermo	restando	quanto	previsto	all’articolo	46,	comma	3,	l’impresa	affidataria	comunica	alla	Stazione	appaltante	
gli	opportuni	atti	di	delega	di	cui	all’articolo	16	del	decreto	legislativo	n.	81	del	2008.	
5. L’appaltatore	deve	assolvere	gli	adempimenti	di	cui	ai	commi	1	e	2,	anche	nel	corso	dei	lavori	ogni	qualvolta	nel	
cantiere	operi	legittimamente	un’impresa	esecutrice	o	un	lavoratore	autonomo	non	previsti	inizialmente.	

	
	
Art.	36.	Norme	di	sicurezza	generali	e	sicurezza	nel	cantiere	
1. Anche	ai	sensi,	ma	non	solo,	dell’articolo	97,	comma	1,	del	Decreto	n.	81	del	2008,	l’appaltatore	è	obbligato:	
a) ad	 osservare	 le	 misure	 generali	 di	 tutela	 di	 cui	 agli	 articoli	 15,	 17,	 18	 e	 19	 del	 Decreto	 n.	 81	 del	 2008	 e	
all’allegato	XIII	allo	stesso	decreto	nonché	le	altre	disposizioni	del	medesimo	decreto	applicabili	alle	lavorazioni	previste	
nel	cantiere;	
b) a	 rispettare	 e	 curare	 il	 pieno	 rispetto	 di	 tutte	 le	 norme	 vigenti	 in	materia	 di	 prevenzione	 degli	 infortuni	 e	
igiene	del	lavoro	e	in	ogni	caso	in	condizione	di	permanente	sicurezza	e	igiene,	nell’osservanza	delle	disposizioni	degli	
articoli	da	108	a	155	del	Decreto	n.	81	del	2008	e	degli	allegati	XVII,	XVIII,	XIX,	XX,	XXII,	XXIV,	XXV,	XXVI,	XXVII,	XXVIII,	
XXIX,	XXX,	XXXI,	XXXII,	XXXIII,	XXXIV,	XXXVe	XLI,	allo	stesso	decreto;	
c) a	verificare	costantemente	la	presenza	di	tutte	le	condizioni	di	sicurezza	dei	lavori	affidati;	
d) ad	 osservare	 le	 disposizioni	 del	 vigente	 Regolamento	 Locale	 di	 Igiene,	 per	 quanto	 attiene	 la	 gestione	 del	
cantiere,	in	quanto	non	in	contrasto	con	le	disposizioni	di	cui	al	comma	1.	
2. L’appaltatore	predispone,	per	tempo	e	secondo	quanto	previsto	dalle	vigenti	disposizioni,	gli	appositi	piani	per	la	
riduzione	del	rumore,	in	relazione	al	personale	e	alle	attrezzature	utilizzate.	
3. L’appaltatore	garantisce	che	le	lavorazioni,	comprese	quelle	affidate	ai	subappaltatori,	siano	eseguite	
secondo	il	criterio	«incident	and	injury	free».	
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Art.	37.	Piano	di	sicurezza	e	di	coordinamento	(PSC)	
1. L’appaltatore	è	obbligato	ad	osservare	scrupolosamente	e	senza	riserve	o	eccezioni	 il	PSC	messo	a	disposizione	
da	parte	della	Stazione	appaltante,	ai	sensi	dell’articolo	100	del	Decreto	n.	81	del	2008,	 in	conformità	all’allegato	XV,	
punti	1	e	2,	allo	stesso	decreto,	corredato	dal	computo	metrico	estimativo	dei	costi	per	 la	sicurezza	di	cui	al	punto	4	
dello	stesso	allegato,	determinati	all’articolo	2,	comma	1,	lettera	b),	del	presente	Capitolato	speciale.	
2. L’obbligo	di	cui	al	comma	1	è	esteso	altresì:	
a) alle	eventuali	modifiche	e	 integrazioni	disposte	autonomamente	dal	coordinatore	per	 la	sicurezza	 in	 fase	di	
esecuzione	in	seguito	a	sostanziali	variazioni	alle	condizioni	di	sicurezza	sopravvenute	alla	precedente	versione	del	PSC;	
b) alle	 eventuali	 modifiche	 e	 integrazioni	 approvate	 o	 accettate	 dal	 coordinatore	 per	 la	 sicurezza	 in	 fase	 di	
esecuzione.	
3. Se	 prima	 della	 stipulazione	 del	 contratto	 (a	 seguito	 di	 aggiudicazione	 ad	 un	 raggruppamento	 temporaneo	 di	
imprese)	 oppure	 nel	 corso	 dei	 lavori	 (a	 seguito	 di	 autorizzazione	 al	 subappalto	 o	 di	 subentro	 di	 impresa	 ad	 altra	
impresa	 raggruppata	 estromessa	 ai	 sensi	 dell’articolo	 48,	 commi	 27	 o	 18	 del	 Codice	 dei	 contratti)	 si	 verifica	 una	
variazione	delle	 imprese	 che	devono	operare	 in	 cantiere,	 il	 coordinatore	 per	 la	 sicurezza	 in	 fase	 di	 esecuzione	deve	
provvedere	tempestivamente:	
a) ad	adeguare	il	PSC,	se	necessario;	
b) ad	acquisire	i	POS	delle	nuove	imprese.	

	
Art.	38.	Modifiche	e	integrazioni	al	piano	di	sicurezza	e	di	coordinamento	
1. L’appaltatore	può	presentare	al	coordinatore	per	la	sicurezza	in	fase	di	esecuzione	una	o	più	proposte	motivate	
di	modificazione	o	di	integrazione	al	PSC,	nei	seguenti	casi:	
a) per	 adeguarne	 i	 contenuti	 alle	 proprie	 tecnologie	 oppure	 quando	 ritenga	 di	 poter	 meglio	 garantire	 la	
sicurezza	nel	cantiere	sulla	base	della	propria	esperienza,	anche	in	seguito	alla	consultazione	obbligatoria	e	preventiva	
dei	rappresentanti	per	la	sicurezza	dei	propri	lavoratori	o	a	rilievi	da	parte	degli	organi	di	vigilanza;	
b) per	garantire	il	rispetto	delle	norme	per	la	prevenzione	degli	infortuni	e	la	tutela	della	salute	dei	lavoratori	
eventualmente	disattese	nel	PSC,	anche	in	seguito	a	rilievi	o	prescrizioni	degli	organi	di	vigilanza.	
2. L'appaltatore	ha	il	diritto	che	il	coordinatore	per	la	sicurezza	in	fase	di	esecuzione	si	pronunci	tempestivamente,	
con	 atto	 motivato	 da	 annotare	 sulla	 documentazione	 di	 cantiere,	 sull’accoglimento	 o	 il	 rigetto	 delle	 proposte	
presentate;	le	decisioni	del	coordinatore	sono	vincolanti	per	l'appaltatore.	
3. Se	entro	 il	 termine	di	 tre	giorni	 lavorativi	 dalla	 presentazione	 delle	proposte	dell’appaltatore,	prorogabile	una	
sola	volta	di	altri	tre	giorni	lavorativi,	il	coordinatore	per	la	sicurezza	non	si	pronuncia:	
a) nei	casi	di	cui	al	 comma	1,	 lettera	a),	 le	proposte	si	 intendono	accolte;	 l’eventuale	accoglimento	esplicito	o	
tacito	 delle	modificazioni	 e	 integrazioni	 non	 può	 in	 alcun	modo	 giustificare	 variazioni	 in	 aumento	 o	 adeguamenti	 in	
aumento	dei	prezzi	pattuiti,	né	maggiorazioni	di	alcun	genere	del	corrispettivo;	
b) nei	 casi	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 lettera	 b),	 le	 proposte	 si	 intendono	 accolte	 se	 non	 comportano	 variazioni	 in	
aumento	 o	 adeguamenti	 in	 aumento	 dei	 prezzi	 pattuiti,	 né	 maggiorazioni	 di	 alcun	 genere	 del	 corrispettivo,	
diversamente	si	intendono	rigettate.	
4. Nei	casi	di	cui	al	comma	1,	 lettera	b),	nel	 solo	caso	di	accoglimento	esplicito,	 se	 le	modificazioni	e	 integrazioni	
comportano	 maggiori	 costi	 per	 l’appaltatore,	 debitamente	 provati	 e	 documentati,	 e	 se	 la	 Stazione	 appaltante	
riconosce	tale	maggiore	onerosità,	trova	applicazione	la	disciplina	delle	varianti.	

	
Art.	39.	Piano	operativo	di	sicurezza	(POS)	
1. L'appaltatore,	 entro	 30	 giorni	 dall'aggiudicazione	 e	 comunque	 prima	 dell'inizio	 dei	 lavori,	 deve	 predisporre	 e	
consegnare	 al	 coordinatore	 per	 la	 sicurezza	 nella	 fase	 di	 esecuzione,	 un	 POS	 per	 quanto	 attiene	 alle	 proprie	 scelte	
autonome	 e	 relative	 responsabilità	 nell'organizzazione	 del	 cantiere	 e	nell'esecuzione	 dei	 lavori.	 Il	 POS,	 redatto	 ai	
sensi	dell’articolo	131,	comma	2,	 lettera	c),	del	Codice	dei	contratti,	dell’articolo	89,	comma	1,	 lettera	h),	del	Decreto	
n.	81	del	2008	e	del	punto	3.2	dell’allegato	XV	al	predetto	decreto,	comprende	il	documento	di	valutazione	dei	rischi	di	
cui	 agli	 articoli	 28	 e	 29	 del	 citato	 Decreto	 n.	 81	 del	 2008,	 con	 riferimento	 allo	 specifico	 cantiere	 e	 deve	 essere	
aggiornato	ad	ogni	mutamento	delle	lavorazioni	rispetto	alle	previsioni.	
2. Il	POS	deve	essere	redatto	da	ciascuna	impresa	operante	nel	cantiere	e	consegnato	alla	stazione	appaltante,	per	
il	tramite	dell’appaltatore,	prima	dell’inizio	dei	lavori	per	i	quali	esso	è	redatto.	
3. Ai	sensi	dell’articolo	131	del	Codice	dei	contratti	 l’appaltatore	è	tenuto	ad	acquisire	 i	POS	redatti	dalle	 imprese	
subappaltatrici	di	cui	all’articolo	47,	comma	4,	 lettera	d),	sub.	2),	del	presente	Capitolato	speciale,	nonché	a	curare	 il	
coordinamento	 di	 tutte	 le	 imprese	 operanti	 nel	 cantiere,	 al	 fine	 di	 rendere	 gli	 specifici	 POS	 compatibili	 tra	 loro	 e	
coerenti	 con	 il	 piano	 presentato	 dall’appaltatore.	 In	 ogni	 caso	 trova	 applicazione	 quanto	 previsto	 dall’articolo	 41,	
comma	4.	

Protocollo  c_a726n/COVALS  GE/2023/0036900 del  23/06/2023  -  Pag. 22 di 100



	 22	

4. Ai	sensi	dell’articolo	96,	comma	1-bis,	del	Decreto	n.	81	del	2008,	il	POS	non	è	necessario	per	gli	operatori	che	si	
limitano	a	 fornire	materiali	o	attrezzature;	 restano	 fermi	per	 i	predetti	operatori	gli	obblighi	di	 cui	all’articolo	26	del	
citato	Decreto	n.	81	del	2008.	
5. Il	POS,	fermi	restando	i	maggiori	contenuti	relativi	alla	specificità	delle	singole	imprese	e	delle	singole	lavorazioni,	
deve	 avere	 in	 ogni	 caso	 i	 contenuti	 minimi	 previsti	 dall’allegato	 I	 al	 decreto	 interministeriale	 9	 settembre	 2014	
(pubblicato	sulla	G.U.	n.	212	del	12	settembre	2014);	esso	costituisce	piano	complementare	di	dettaglio	del	PSC.	

	
Art.	40.	Osservanza	e	attuazione	dei	piani	di	sicurezza	
1. L’appaltatore	è	obbligato	ad	osservare	le	misure	generali	di	tutela	di	cui	all'articolo	15	del	Decreto	n.	81	del	2008,	
con	particolare	riguardo	alle	circostanze	e	agli	adempimenti	descritti	agli	articoli	da	88	a	104	e	agli	allegati	da	XVI	a	XXV	
dello	stesso	decreto.	
2. I	 piani	 di	 sicurezza	 devono	 essere	 redatti	 in	 conformità	 all’allegato	 XV	 al	 Decreto	 n.	 81	 del	 2008,	 nonché	 alla	
migliore	letteratura	tecnica	in	materia.	
3. L'appaltatore	è	obbligato	a	comunicare	tempestivamente	prima	dell'inizio	dei	 lavori	e	quindi	periodicamente,	a	
richiesta	 della	 Stazione	 appaltante	 o	 del	 coordinatore,	 l'iscrizione	 alla	 camera	 di	 commercio,	 industria,	 artigianato	 e	
agricoltura,	l'indicazione	dei	contratti	collettivi	applicati	ai	lavoratori	dipendenti	e	la	dichiarazione	circa	l'assolvimento	
degli	obblighi	assicurativi	e	previdenziali.	L’appaltatore	è	tenuto	a	curare	il	coordinamento	di	tutte	le	imprese	operanti	
nel	cantiere,	al	fine	di	rendere	gli	specifici	piani	redatti	dalle	 imprese	 subappaltatrici	 compatibili	tra	loro	e	coerenti	con	
il	piano	presentato	dall’appaltatore.	In	caso	di	raggruppamento	temporaneo	o	di	consorzio	ordinario	di	 imprese	detto	
obbligo	 incombe	 all’impresa	 mandataria;	 in	 caso	 di	 consorzio	 stabile	 o	 di	 consorzio	 di	 cooperative	 o	 di	 imprese	
artigiane	 tale	 obbligo	 incombe	 al	 consorzio.	 Il	 direttore	 tecnico	 di	 cantiere	 è	 responsabile	 del	 rispetto	 del	 piano	 da	
parte	ditutte	le	imprese	impegnate	nell’esecuzione	dei	lavori.	
4. Il	 PSC	 e	 il	 POS	 (o	 i	 POS	 se	 più	 di	 uno)	 formano	 parte	 integrante	 del	 contratto	 di	 appalto.	 Le	 gravi	 o	 ripetute	
violazioni	 dei	 piani	 stessi	 da	 parte	 dell’appaltatore,	 comunque	 accertate,	 previa	 formale	 costituzione	 in	 mora	
dell’interessato,	costituiscono	causa	di	risoluzione	del	contratto.	
5. Ai	 sensi	 dell’articolo	 105,	 comma	 17	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 l’appaltatore	 è	 solidalmente	 responsabile	 con	 i	
subappaltatori	per	gli	adempimenti,	da	parte	di	questo	ultimo,	degli	obblighi	di	sicurezza.	

	
CAPO	9	-	DISCIPLINA	DEL	SUBAPPALTO	

	
Art.	41.	Subappalto	
1. Il	 subappalto	o	 il	 subaffidamento	 in	cottimo,	 ferme	 restando	 le	 condizioni	di	 cui	all’articolo	105	del	Codice	dei	
contratti,	 è	 ammesso	 nel	 limite	 del	 50%	 (cinquanta	 per	 cento)	 in	 termini	 economici,	 dell’importo	 totale	 dei	 lavori.	
Fermo	restando	tale	limite	complessivo:	
a)	 i	lavori	individuati	all’articolo	4:	
possono	essere	subappaltati	nella	misura	massima	del	50%	(cinquanta	per	cento),	 in	 termini	economici,	dell’importo	
complessivo	dei	lavori,	il	subappalto,	nel	predetto	limite,	deve	essere	richiesto	e	autorizzato	unitariamente	ed	è	vietato	
il	frazionamento	in	più	subcontratti	per	i	lavori	della	stessa	categoria;	
2. L’affidamento	 in	 subappalto	 o	 in	 cottimo	 è	 consentito,	 previa	 autorizzazione	 della	 Stazione	 appaltante,	
subordinata	all’acquisizione	del	DURC	dell’appaltatore	e	del	DURC	del	subappaltatore,	ai	sensi	dell’articolo	53,	comma	
2,	alle	seguenti	condizioni:	
a) che	 l’appaltatore	 abbia	 indicato	 all’atto	 dell’offerta	 i	 lavori	 o	 le	 parti	 di	 opere	 che	 intende	
subappaltare	o	concedere	in	cottimo,	nell’ambito	delle	lavorazioni	indicate	come	subappaltabili	dalla	documentazione	
di	gara;	l’omissione	delle	indicazioni	sta	a	significare	che	il	ricorso	al	subappalto	o	al	cottimo	è	vietato	e	non	può	essere	
autorizzato;	
b) che	l’appaltatore	provveda	al	deposito,	presso	la	Stazione	appaltante:	
1)	 di	copia	autentica	del	contratto	di	subappalto	presso	la	Stazione	appaltante	almeno	20	(venti)	giorni	prima	
della	data	di	effettivo	inizio	dell’esecuzione	delle	relative	lavorazioni	subappaltate;	dal	contratto	di	subappalto	devono	
risultare,	pena	rigetto	dell’istanza	o	revoca	dell’autorizzazione	eventualmente	rilasciata:	
- se	 al	 subappaltatore	 sono	 affidati	 parte	 degli	 apprestamenti,	 degli	 impianti	 o	 delle	 altre	 attività	
previste	dal	PSC	di	cui	al	punto	4	dell’allegato	XV	al	Decreto	n.	81	del	2008,	 le	relative	specificazioni	e	quantificazioni	
economiche	in	coerenza	con	i	costi	di	sicurezza	previsti	dal	PSC;	
- l’individuazione	delle	categorie,	tra	quelle	previste	dagli	atti	di	gara	con	i	relativi	 importi,	al	fine	della	
verifica	della	qualificazione	del	subappaltatore	e	del	rilascio	del	certificato	di	esecuzione	lavori	di	cui	all’articolo	83	del	
Regolamento	generale;	
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di	una	dichiarazione	circa	la	sussistenza	o	meno	di	eventuali	forme	di	controllo	o	di	collegamento,	a	norma	dell’articolo	
2359	 del	 codice	 civile,	 con	 l’impresa	 alla	 quale	 è	 affidato	 il	 subappalto	 o	 il	 cottimo;	 in	 caso	 di	 raggruppamento	
temporaneo,	 società	 di	 imprese	 o	 consorzio,	 analoga	 dichiarazione	 dev’essere	 fatta	 da	 ciascuna	 delle	 imprese	
partecipanti	al	raggruppamento,	società	o	consorzio;	
c) che	 l’appaltatore,	 unitamente	 al	 deposito	 del	 contratto	 di	 subappalto	 presso	 la	 Stazione	
appaltante,	ai	sensi	della	lettera	b),	trasmetta	alla	Stazione	appaltante:	
1) la	 documentazione	 attestante	 che	 il	 subappaltatore	 è	 in	 possesso	 dei	 requisiti	 prescritti	
dalla	normativa	 vigente	per	 la	partecipazione	alle	 gare	di	 lavori	 pubblici,	 in	 relazione	alla	 categoria	e	 all’importo	dei	
lavori	da	realizzare	in	subappalto	o	in	cottimo;	
2) una	o	più	dichiarazioni	del	subappaltatore,	rilasciate	ai	sensi	degli	articoli	46	e	47	del	
d.P.R.	n.	445	del	2000,	attestante	il	possesso	dei	requisiti	di	ordine	generale	e	assenza	delle	cause	di	esclusione	di	cui	
all’articolo	80	del	Codice	dei	contratti;	
d) che	 non	 sussista,	 nei	 confronti	 del	 subappaltatore,	 alcuno	 dei	 divieti	 previsti	 dall’articolo	 67	 del	
decreto	legislativo	n.	159	del	2011;	a	tale	scopo:	
1) se	 l’importo	 del	 contratto	 di	 subappalto	 è	 superiore	 ad	 euro	 150.000,	 la	 condizione	 è	
accertata	 mediante	 acquisizione	 dell’informazione	 antimafia	 di	 cui	 all’articolo	 91,	 comma	 1,	 lettera	 c),	 del	 citato	
decreto	legislativo	n.	159	del	2011	acquisita	con	le	modalità	di	cui	al	successivo	articolo	67,	comma	2;	
2) il	 subappalto	 è	 vietato,	 a	 prescindere	 dall’importo	 dei	 relativi	 lavori,	 se	 per	 l’impresa	
subappaltatrice	è	accertata	una	delle	situazioni	 indicate	dagli	articoli	84,	comma	4,	o	91,	comma	7,	del	citato	decreto	
legislativo	n.	159	del	2011.	
3. Il	subappalto	e	l’affidamento	in	cottimo	devono	essere	autorizzati	preventivamente	dalla	Stazione	
appaltante	in	seguito	a	richiesta	scritta	dell'appaltatore,	nei	termini	che	seguono:	
a) l’autorizzazione	è	rilasciata	entro	30	giorni	dal	ricevimento	della	richiesta;	tale	termine	può	essere	
prorogato	una	sola	volta	per	non	più	di	30	giorni,	ove	ricorrano	giustificati	motivi;	
b) trascorso	 il	medesimo	termine,	eventualmente	prorogato,	senza	che	 la	Stazione	appaltante	abbia	
provveduto,	 l'autorizzazione	 si	 intende	 concessa	 a	 tutti	 gli	 effetti	 se	 sono	 verificate	 tutte	 le	 condizioni	 di	 legge	 per	
l’affidamento	del	subappalto;	
c) per	i	subappalti	o	cottimi	di	importo	inferiore	al	2%	dell’importo	contrattuale	o	di	importo	inferiore	
a	100.000	euro,	i	termini	di	cui	alla	lettera	a)	sono	ridotti	a	15	giorni.	
4. L’affidamento	di	lavori	in	subappalto	o	in	cottimo	comporta	i	seguenti	obblighi:	
a) ai	 sensi	 dell’articolo	 105,	 comma	14,	 del	 Codice	dei	 contratti,	 l’appaltatore	deve	praticare,	 per	 i	 lavori	 e	 le	
opere	affidate	 in	subappalto,	 i	prezzi	risultanti	dall’aggiudicazione	ribassati	 in	misura	non	superiore	al	20%	(venti	per	
cento),	deve	altresì	garantire	che	il	costo	del	lavoro	sostenuto	dal	subappaltatore	non	sia	soggetto	a	ribasso;	
b) se	al	subappaltatore	sono	affidati,	in	tutto	o	in	parte,	gli	apprestamenti,	gli	impianti	o	le	altre	attività	previste	
dal	PSC	di	cui	al	punto	4	dell’allegato	XV	al	Decreto	n.	81	del	2008	connessi	ai	lavori	in	subappalto,	i	relativi	oneri	per	la	
sicurezza	 sono	 pattuiti	 al	 prezzo	 originario	 previsto	 dal	 progetto,	 senza	 alcun	 ribasso;	 la	 Stazione	 appaltante,	 per	 il	
tramite	 della	 DL	 e	 sentito	 il	 coordinatore	 della	 sicurezza	 in	 fase	 di	 esecuzione,	 provvede	 alla	 verifica	 dell'effettiva	
applicazione	della	presente	disposizione;	
c) nei	 cartelli	 esposti	 all’esterno	 del	 cantiere	 devono	 essere	 indicati	 anche	 i	 nominativi	 di	 tutte	 le	 imprese	
subappaltatrici,	completi	dell’indicazione	della	categoria	dei	lavori	subappaltati	e	dell’importo	dei	medesimi;	
d) le	imprese	subappaltatrici	devono	osservare	integralmente	il	trattamento	economico	e	normativo	stabilito	dai	
contratti	 collettivi	nazionale	e	 territoriale	 in	vigore	per	 il	 settore	e	per	 la	 zona	nella	quale	si	 svolgono	 i	 lavori	e	 sono	
responsabili,	 in	solido	con	l’appaltatore,	dell’osservanza	delle	norme	anzidette	nei	confronti	dei	 loro	dipendenti	per	 le	
prestazioni	rese	nell’ambito	del	subappalto;	
e) le	 imprese	 subappaltatrici,	 per	 tramite	 dell’appaltatore,	 devono	 trasmettere	 alla	 Stazione	 appaltante,	
prima	dell’inizio	dei	lavori	in	subappalto:	
1) la	 documentazione	 di	 avvenuta	 denunzia	 agli	 enti	 previdenziali,	 inclusa	 la	 Cassa	 edile,	
assicurativi	ed	antinfortunistici;	
2) copia	 del	 proprio	 POS	 in	 coerenza	 con	 i	 piani	 di	 cui	 agli	 articoli	 43	 e	 45	 del	 presente	
Capitolato	speciale;	
2) Le	presenti	disposizioni	si	applicano	anche	ai	raggruppamenti	temporanei	di	imprese	e	alle	società	
anche	consortili,	quando	le	imprese	riunite	o	consorziate	non	intendono	eseguire	direttamente	i	lavori	scorporabili.	
3) I	 lavori	 affidati	 in	 subappalto	 non	 possono	 essere	 oggetto	 di	 ulteriore	 subappalto	 pertanto	 il	
subappaltatore	non	può	subappaltare	a	sua	volta	i	lavori.	

	
	
Art.	42.	Responsabilità	in	materia	di	subappalto	
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1. L'appaltatore	resta	in	ogni	caso	responsabile	nei	confronti	della	Stazione	appaltante	per	l'esecuzione	delle	opere	
oggetto	di	subappalto,	sollevando	la	Stazione	appaltante	medesima	da	ogni	pretesa	dei	subappaltatori	o	da	richieste	di	
risarcimento	danni	avanzate	da	terzi	in	conseguenza	all’esecuzione	di	lavori	subappaltati.	
2. La	DL	e	il	RUP,	nonché	il	coordinatore	per	l’esecuzione	in	materia	di	sicurezza	di	cui	all’articolo	92	del	Decreto	n.	
81	 del	 2008,	 provvedono	 a	 verificare,	 ognuno	 per	 la	 propria	 competenza,	 il	 rispetto	 di	 tutte	 le	 condizioni	 di	
ammissibilità	e	di	esecuzione	dei	contratti	di	subappalto.	
3. Il	 subappalto	 non	 autorizzato	 comporta	 inadempimento	 contrattualmente	 grave	 ed	 essenziale	 anche	 ai	 sensi	
dell’articolo	1456	del	codice	civile	con	la	conseguente	possibilità,	per	la	Stazione	appaltante,	di	risolvere	il	contratto	in	
danno	dell’appaltatore,	 ferme	 restando	 le	 sanzioni	penali	previste	dall’articolo	21	della	 legge	13	settembre	1982,	n.	
646,	come	modificato	dal	decreto-legge	29	aprile	1995,	n.	139,	convertito	dalla	legge	28	giugno	1995,	n.	246	(ammenda	
fino	a	un	terzo	dell’importo	dell’appalto,	arresto	da	sei	mesi	ad	un	anno).	
4. Fermo	 restando	 quanto	 previsto	 all’articolo	 47,	 commi	 6	 e	 7,	 del	 presente	 Capitolato	 speciale,	 ai	 sensi	
dell’articolo	105,	comma	2,	terzo	periodo,	del	Codice	dei	contratti	è	considerato	subappalto	qualsiasi	contratto	avente	
ad	oggetto	attività	ovunque	espletate	che	richiedano	l'impiego	di	manodopera,	quali	le	forniture	con	posa	in	opera	e	i	
noli	a	caldo,	se	singolarmente	di	importo	superiore	al	2	per	cento	dell'importo	dei	lavori	affidati	o	di	importo	superiore	
a	100.000	euro	e	se	l'incidenza	del	costo	della	manodopera	e	del	personale	è	superiore	al	50	per	cento	dell'importo	del	
contratto	 di	 subappalto.	 I	 sub-affidamenti	 che	 non	 costituiscono	 subappalto,	 devono	 essere	 comunicati	 al	 RUP	 e	 al	
coordinatore	 per	 la	 sicurezza	 in	 fase	 di	 esecuzione	 almeno	 il	 giorno	 feriale	 antecedente	 all’ingresso	 in	 cantiere	 dei	
soggetti	sub-affidatari,	con	la	denominazione	di	questi	ultimi.	
5. Ai	 subappaltatori,	 ai	 sub	 affidatari,	 nonché	 ai	 soggetti	 titolari	 delle	 prestazioni	 che	 non	 sono	 considerate	
subappalto	ai	sensi	del	comma	4,	si	applica	l’articolo	52,	commi	4,	5	e	6,	in	materia	di	tessera	diriconoscimento.	
6. Ai	 sensi	 dell’articolo	 105,	 comma	 3,	 lettera	 a),	 del	 Codice	 dei	 contratti	 e	 ai	 fini	 dell’articolo	 47	 del	 presente	
Capitolato	 speciale	non	è	 considerato	 subappalto	 l'affidamento	di	 attività	 specifiche	di	 servizi	 a	 lavoratori	 autonomi,	
purché	tali	attività	non	costituiscano	lavori.	

	
Art.	43.	Pagamento	dei	subappaltatori	
1. La	Stazione	appaltante	non	provvede	al	pagamento	diretto	dei	 subappaltatori	e	dei	cottimisti	e	 l’appaltatore	è	
obbligato	 a	 trasmettere	 alla	 stessa	 Stazione	 appaltante,	 entro	 20	 (venti)	 giorni	 dalla	 data	 di	 ciascun	 pagamento	
effettuato	 a	 proprio	 favore,	 copia	 delle	 fatture	 quietanzate	 relative	 ai	 pagamenti	 da	 esso	 corrisposti	 ai	 medesimi	
subappaltatori	 o	 cottimisti,	 con	 l’indicazione	 delle	 eventuali	 ritenute	 di	 garanzia	 effettuate,	 pena	 la	 sospensione	 dei	
successivi	 pagamenti.	 La	 stessa	 disciplina	 si	 applica	 in	 relazione	 alle	 somme	dovute	 agli	 esecutori	 in	 subcontratto	 di	
forniture	le	cui	prestazioni	sono	pagate	in	base	allo	stato	di	avanzamento	lavori	o	allo	stato	di	avanzamento	forniture.	
Ai	sensi	dell’articolo	105,	comma	13,	del	Codice	dei	contratti,	in	deroga	a	quanto	previsto	al	primo	periodo,	la	Stazione	
appaltante	 provvede	 a	 corrispondere	 direttamente	 al	 subappaltatore	 e	 al	 cottimista	 l’importo	 dei	 lavori	 da	 loro	
eseguiti:	
a) quando	 il	 subappaltatore	 o	 il	 subcontraente	 è	 una	 microimpresa	 o	 una	 piccola	 impresa,	 come	 definita	
dall’articolo	 2,	 commi	 2	 e	 3,	 della	 Raccomandazione	 della	 Commissione	 2003/361/CE	 del	 6	 maggio	 2003,	 ovvero	
dell’articolo	2,	commi	2	e	3,	del	d.m.	18	aprile	2005	(G.U.	n.	238	del	12	ottobre	2005)	
b) in	caso	inadempimento	da	parte	dell'appaltatore;	
2. L’appaltatore	è	obbligato	a	trasmettere	alla	Stazione	appaltante,	tempestivamente	e	comunque	entro	20	(venti)	
giorni	dall’emissione	di	ciascun	stato	di	avanzamento	lavori,	una	comunicazione	che	indichi	la	parte	dei	lavori	eseguiti	
dai	subappaltatori,	specificando	i	relativi	 importi	e	la	proposta	motivata	di	pagamento.	I	pagamenti	al	subappaltatore	
sono	subordinati:	
a) all’acquisizione	del	DURC	dell’appaltatore	e	del	subappaltatore,	ai	sensi	dell’articolo	53,	comma	2;	
b) all’acquisizione	delle	dichiarazioni	di	cui	all’articolo	29,	comma	3,	relative	al	subappaltatore;	
c) all’ottemperanza	alle	prescrizioni	di	cui	all’articolo	66	in	materia	di	tracciabilità	dei	pagamenti;	
d) alle	limitazioni	di	cui	agli	articoli	52,	comma	2	e	53,	comma	4;	
e) la	 documentazione	 a	 comprova	 del	 pagamento	 ai	 subappaltatori	 del	 costo	 del	 lavoro	 senza	 ribasso,	 ai	
sensi	dell’articolo	105,	comma	14,	del	Codice	dei	contratti.	
3. Se	l’appaltatore	non	provvede	nei	termini	agli	adempimenti	di	cui	al	comma	1	e	non	sono	verificate	le	condizioni	
di	cui	al	comma	2,	la	Stazione	appaltante	sospende	l’erogazione	delle	rate	di	acconto	o	di	saldo	fino	a	che	l’appaltatore	
non	adempie	a	quanto	previsto.	
4. La	documentazione	contabile	di	cui	al	comma	1	deve	specificare	separatamente:	
a) l’importo	degli	eventuali	oneri	per	la	sicurezza	da	liquidare	al	subappaltatore	ai	sensi	dell’articolo	47,	comma	
4,	lettera	b);	
b) il	costo	del	lavoro	sostenuto	e	documentato	del	subappaltatore	relativo	alle	prestazioni	fatturate;	
c) l’individuazione	delle	categorie,	tra	quelle	di	cui	all’allegato	«A»	al	Regolamento	generale,	al	fine	della	verifica	
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della	compatibilità	con	le	lavorazioni	autorizzate	di	cui	all’articolo	47,	comma	2,	lettera	b),	numero	1,	terzo	trattino,	e	ai	
fini	del	rilascio	del	certificato	di	esecuzione	lavori	di	cui	all’allegato	«B»	al	predetto	Regolamento	generale.	
5. Ai	 sensi	dell’articolo	105,	 comma	8,	del	Codice	dei	 contratti,	 il	 pagamento	 diretto	 dei	 subappaltatori	da	parte	
della	 Stazione	 appaltante	 esonera	 l’appaltatore	 dalla	 responsabilità	 solidale	 in	 relazione	 agli	 obblighi	 retributivi	 e	
contributivi,	ai	sensi	dell'articolo	29	del	decreto	legislativo	n.	276	del	2003.	
6. Ai	sensi	dell’articolo	17,	ultimo	comma,	del	d.P.R.	n.	633	del	1972,	aggiunto	dall’articolo	35,	comma	5,	della	legge	
4	agosto	2006,	n.	248,	gli	adempimenti	in	materia	di	 I.V.A.	relativi	alle	fatture	quietanziate	di	cui	al	comma	1,	devono	
essere	assolti	dall’appaltatore	principale.	
7. Ai	 sensi	 dell’articolo	 1271,	 commi	 secondo	 e	 terzo,	 del	 Codice	 civile,	 in	 quanto	 applicabili,	 tra	 la	 Stazione	
appaltante	e	l’aggiudicatario,	con	la	stipula	del	contratto,	è	automaticamente	assunto	e	concordato	il	patto	secondo	il	
quale	il	pagamento	diretto	a	favore	dei	subappaltatori	è	comunque	e	in	ogni	caso	subordinato:	
a) all’emissione	dello	Stato	di	avanzamento,	a	termini	di	contratto,	dopo	il	raggiungimento	dell’importo	dei	lavori	
eseguiti	e	contabilizzati	previsto	dal	Capitolato	Speciale	d’appalto;	
b) all’assenza	di	 contestazioni	o	 rilievi	da	parte	della	DL,	del	RUP	o	del	 coordinatore	per	 la	 sicurezza	 in	 fase	di	
esecuzione	e	 formalmente	comunicate	all’appaltatore	e	al	 subappaltatore,	 relativi	a	 lavorazioni	eseguite	dallo	 stesso	
subappaltatore;	
c) alla	condizione	che	l’importo	richiesto	dal	subappaltatore,	non	ecceda	l’importo	dello	Stato	di	avanzamento	
di	cui	alla	lettera)	e,	nel	contempo,	sommato	ad	eventuali	pagamenti	precedenti,	non	ecceda	l’importo	del	contratto	di	
subappalto	depositato	agli	atti	della	Stazione	appaltante;	
d) all’allegazione	 della	 prova	 che	 la	 richiesta	 di	 pagamento,	 con	 il	 relativo	 importo,	 è	 stata	 previamente	
comunicata	all’appaltatore.	
8. La	Stazione	appaltante	può	opporre	al	subappaltatore	le	eccezioni	al	pagamento	costituite	dall’assenza	di	una	o	
più	d’una	delle	condizioni	di	cui	al	comma	7,	nonché	l’esistenza	di	contenzioso	formale	dal	quale	risulti	che	il	credito	del	
subappaltatore	 non	 è	 assistito	 da	 certezza	 ed	 esigibilità,	 anche	 con	 riferimento	 all’articolo	 1262,	 primo	 comma,	 del	
Codice	civile.	

	
CAPO	10	-	CONTROVERSIE,	MANODOPERA,	ESECUZIONE	D'UFFICIO	

	
Art.	44.	Accordo	bonario	
1. Ai	 sensi	 dell’articolo	 205,	 commi	 1	 e	 2,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 se,	 a	 seguito	 dell’iscrizione	 di	 riserve	 sui	
documenti	contabili,	l’importo	economico	dei	lavori	comporta	variazioni	rispetto	all’importo	contrattuale	in	misura	tra	
il	 5%	 (cinque	 per	 cento)	 e	 il	 15%	 (quindici	 per	 cento)	 di	 quest'ultimo,	 il	 RUP	 deve	 valutare	 immediatamente	
l’ammissibilità	di	massima	delle	riserve,	la	loro	non	manifesta	infondatezza	e	la	non	imputabilità	a	maggiori	lavori	per	i	
quali	sia	necessaria	una	variante	in	corso	d’opera	ai	sensi	dell’articolo	107	del	Codice	dei	contratti,	il	tutto	anche	ai	fini	
dell’effettivo	raggiungimento	della	predetta	misura	percentuale.	 Il	RUP	rigetta	tempestivamente	le	riserve	che	hanno	
per	oggetto	aspetti	progettuali	oggetto	di	verifica	ai	sensi	dell’articolo	26	del	Codice	dei	contratti.	
2. La	DL	 trasmette	 tempestivamente	al	RUP	una	comunicazione	 relativa	alle	 riserve	di	 cui	 al	 comma	1,	 corredata	
dalla	propria	relazione	riservata.	
3. Il	 RUP,	 entro	 15	 (quindici)	 giorni	 dalla	 comunicazione	 di	 cui	 al	 comma	 2,	 acquisita	 la	 relazione	 riservata	 del	
direttore	dei	 lavori	e,	ove	costituito,	dell’organo	di	collaudo,	può	richiedere	alla	Camera	arbitrale	 l’indicazione	di	una	
lista	di	cinque	esperti	aventi	competenza	specifica	in	relazione	all’oggetto	del	contratto.	Il	RUP	e	l’appaltatore	scelgono	
d’intesa,	nell’ambito	della	 lista,	 l’esperto	 incaricato	della	formulazione	della	proposta	motivata	di	accordo	bonario.	 In	
caso	 di	 mancata	 intesa,	 entro	 15	 (quindici)	 giorni	 dalla	 trasmissione	 della	 lista	 l’esperto	 è	 nominato	 dalla	 Camera	
arbitrale	che	ne	fissa	anche	il	compenso.	La	proposta	è	formulata	dall’esperto	entro	90	(novanta)	giorni	dalla	nomina.	
Qualora	 il	 RUP	non	 richieda	 la	 nomina	dell’esperto,	 la	 proposta	 è	 formulata	dal	 RUP	entro	90	 (novanta)	 giorni	 dalla	
comunicazione	di	cui	al	comma	2.	
4. L’esperto,	 se	 nominato,	 oppure	 il	 RUP,	 verificano	 le	 riserve	 in	 contraddittorio	 con	 l’appaltatore,	 effettuano	
eventuali	audizioni,	istruiscono	la	questione	anche	con	la	raccolta	di	dati	e	informazioni	e	con	l’acquisizione	di	eventuali	
altri	pareri,	e	formulano,	accertata	la	disponibilità	di	idonee	risorse	economiche,	una	proposta	di	accordo	bonario,	che	
viene	trasmessa	al	dirigente	competente	della	stazione	appaltante	e	all’impresa.	Se	la	proposta	è	accettata	dalle	parti,	
entro	45	(quarantacinque)	giorni	dal	suo	ricevimento,	l’accordo	bonario	è	concluso	e	viene	redatto	verbale	sottoscritto	
dalle	 parti.	 L’accordo	ha	natura	 di	 transazione.	 Sulla	 somma	 riconosciuta	 in	 sede	di	 accordo	bonario	 sono	dovuti	 gli	
interessi	al	tasso	legale	a	decorrere	dal	sessantesimo	giorno	successivo	alla	accettazione	dell’accordo	bonario	da	parte	
della	 stazione	 appaltante.	 In	 caso	 di	 rigetto	 della	 proposta	 da	 parte	 dell’appaltatore	 oppure	 di	 inutile	 decorso	 del	
predetto	termine	di	45	(quarantacinque)giorni	si	procede	ai	sensi	dell’articolo	51.	
5. La	 procedura	 può	 essere	 reiterata	 nel	 corso	 dei	 lavori	 purché	 con	 il	 limite	 complessivo	 del	 15%	 (quindici	 per	
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cento).	 La	 medesima	 procedura	 si	 applica,	 a	 prescindere	 dall’importo,	 per	 le	 riserve	 non	 risolte	 al	 momento	
dell’approvazione	del	certificato	di	cui	all’articolo	56.	
6. Sulle	 somme	 riconosciute	 in	 sede	 amministrativa	 o	 contenziosa,	 gli	 interessi	 al	 tasso	 legale	 cominciano	 a	
decorrere	 60	 (sessanta)	 giorni	 dopo	 la	 data	 di	 sottoscrizione	 dell’accordo	 bonario,	 successivamente	 approvato	 dalla	
Stazione	appaltante,	oppure	dall’emissione	del	provvedimento	esecutivo	con	il	quale	sono	state	risolte	le	controversie.	
7. Ai	sensi	dell’articolo	208	del	Codice	dei	contratti,	anche	al	di	fuori	dei	casi	in	cui	è	previsto	il	ricorso	all’accordo	
bonario	ai	sensi	dei	commi	precedenti,	le	controversie	relative	a	diritti	soggettivi	derivanti	dall'esecuzione	del	contratto	
possono	sempre	essere	risolte	mediante	atto	di	transazione,	in	forma	scritta,	nel	rispetto	del	codice	civile;	se	l’importo	
differenziale	della	transazione	eccede	la	somma	di	200.000	euro,	è	necessario	il	parere	dell'avvocatura	che	difende	la	
Stazione	appaltante	o,	 in	mancanza,	del	 funzionario	più	elevato	 in	grado,	 competente	per	 il	 contenzioso.	 Il	dirigente	
competente,	 sentito	 il	 RUP,	 esamina	 la	 proposta	 di	 transazione	 formulata	 dal	 soggetto	 appaltatore,	 ovvero	 può	
formulare	una	proposta	di	transazione	al	soggetto	appaltatore,	previa	audizione	del	medesimo.	
8. La	procedura	di	cui	al	comma	6	può	essere	esperita	anche	per	le	controversie	circa	l’interpretazione	del	contratto	
o	degli	atti	che	ne	fanno	parte	o	da	questo	richiamati,	anche	quando	tali	interpretazioni	non	diano	
luogo	direttamente	a	diverse	valutazioni	economiche.	
9. Nelle	more	della	risoluzione	delle	controversie	l’appaltatore	non	può	comunque	rallentare	o	sospendere	i	lavori,	
né	rifiutarsi	di	eseguire	gli	ordini	impartiti	dalla	Stazione	appaltante.	

	
Art.	45.	Definizione	delle	controversie	
1. Ove	non	si	proceda	all’accordo	bonario	e	l’appaltatore	confermi	le	riserve,	è	esclusa	la	competenza	arbitrale	e	la	
definizione	 di	 tutte	 le	 controversie	 derivanti	 dall'esecuzione	 del	 contratto	 è	 devoluta	 al	 Tribunale	 competente	 per	
territorio	in	relazione	alla	sede	della	Stazione	appaltante.	
2. La	decisione	dell’Autorità	giudiziaria	sulla	controversia	dispone	anche	in	ordine	all’entità	delle	spese	di	giudizio	e	
alla	loro	imputazione	alle	parti,	in	relazione	agli	importi	accertati,	al	numero	e	alla	complessità	delle	questioni.	

	
Art.	46.	Contratti	collettivi	e	disposizioni	sulla	manodopera	
1. L’appaltatore	 è	 tenuto	 all’esatta	 osservanza	 di	 tutte	 le	 leggi,	 regolamenti	 e	 norme	 vigenti	 in	materia,	 nonché	
eventualmente	entrate	in	vigore	nel	corso	dei	lavori,	e	in	particolare:	
a) nell’esecuzione	 dei	 lavori	 che	 formano	 oggetto	 del	 presente	 appalto,	 l’appaltatore	 si	 obbliga	 ad	
applicare	integralmente	il	contratto	nazionale	di	lavoro	per	gli	operai	dipendenti	dalle	aziende	industriali	edili	e	affini	e	
gli	accordi	locali	e	aziendali	integrativi	dello	stesso,	in	vigore	per	il	tempo	e	nella	località	in	cui	si	svolgono	i	lavori;	
b) i	 suddetti	 obblighi	 vincolano	 l’appaltatore	 anche	 se	 non	 è	 aderente	 alle	 associazioni	 stipulanti	 o	
receda	da	esse	e	indipendentemente	dalla	natura	industriale	o	artigiana,	dalla	struttura	o	dalle	dimensioni	dell’impresa	
stessa	e	da	ogni	altra	sua	qualificazione	giuridica;	
c) è	responsabile	in	rapporto	alla	Stazione	appaltante	dell’osservanza	delle	norme	anzidette	da	parte	
degli	 eventuali	 subappaltatori	 nei	 confronti	 dei	 rispettivi	 dipendenti,	 anche	 nei	 casi	 in	 cui	 il	 contratto	 collettivo	 non	
disciplini	 l’ipotesi	 del	 subappalto;	 il	 fatto	 che	 il	 subappalto	 non	 sia	 stato	 autorizzato	 non	 esime	 l’appaltatore	 dalla	
responsabilità,	e	ciò	senza	pregiudizio	degli	altri	diritti	della	Stazione	appaltante;	
d) è	 obbligato	 al	 regolare	 assolvimento	 degli	 obblighi	 contributivi	 in	 materia	 previdenziale,	
assistenziale,	antinfortunistica	e	in	ogni	altro	ambito	tutelato	dalle	leggi	speciali.	
2. Ai	sensi	degli	articoli	30,	comma	6,	e	105,	commi	10	e	11,	del	Codice	dei	contratti,	in	caso	di	ritardo	immotivato	
nel	 pagamento	 delle	 retribuzioni	 dovute	 al	 personale	 dipendente	 dell’appaltatore	 o	 dei	 subappaltatori,	 la	 Stazione	
appaltante	può	pagare	direttamente	ai	lavoratori	le	retribuzioni	arretrate,	anche	in	corso	d'opera,	utilizzando	le	somme	
trattenute	sui	pagamenti	delle	rate	di	acconto	e	di	saldo.	
3. In	ogni	momento	la	DL	e,	per	suo	tramite,	il	RUP,	possono	richiedere	all’appaltatore	e	ai	subappaltatori	copia	del	
libro	unico	del	lavoro	di	cui	all’articolo	39	della	legge	9	agosto	2008,	n.	133,	possono	altresì	richiedere	i	documenti	di	
riconoscimento	al	personale	presente	in	cantiere	e	verificarne	la	effettiva	iscrizione	nel	predetto	libro	unico	del	lavoro	
dell’appaltatore	o	del	subappaltatore	autorizzato.	
4. Ai	sensi	degli	articoli	18,	comma	1,	 lettera	u),	20,	comma	3	e	26,	comma	8,	del	Decreto	n.	81	del	2008,	nonché	
dell’articolo	 5,	 comma	 1,	 primo	 periodo,	 della	 legge	 n.	 136	 del	 2010,	 l’appaltatore	 è	 obbligato	 a	 fornire	 a	 ciascun	
soggetto	 occupato	 in	 cantiere	 una	 apposita	 tessera	 di	 riconoscimento,	 impermeabile	 ed	 esposta	 in	 forma	 visibile,	
corredata	 di	 fotografia,	 contenente	 le	 generalità	 del	 lavoratore,	 i	 dati	 identificativi	 del	 datore	 di	 lavoro	 e	 la	 data	 di	
assunzione	 del	 lavoratore.	 L’appaltatore	 risponde	 dello	 stesso	 obbligo	 anche	 per	 i	 lavoratori	 dipendenti	 dai	
subappaltatori	autorizzati;	la	tessera	dei	predetti	lavoratori	deve	riportare	gli	estremi	dell’autorizzazione	al	subappalto.	
Tutti	i	lavoratori	sono	tenuti	ad	esporre	detta	tessera	di	riconoscimento.	
5. Agli	 stessi	 obblighi	 devono	 ottemperare	 anche	 i	 lavoratori	 autonomi	 che	 esercitano	 direttamente	 la	 propria	
attività	nei	cantieri	e	il	personale	presente	occasionalmente	in	cantiere	che	non	sia	dipendente	dell’appaltatore	o	degli	
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eventuali	 subappaltatori	 (soci,	 artigiani	 di	 ditte	 individuali	 senza	 dipendenti,	 professionisti,	 fornitori	 esterni,	
collaboratori	 familiari	 e	 simili);	 tutti	 i	 predetti	 soggetti	 devono	 provvedere	 in	 proprio	 e,	 in	 tali	 casi,	 la	 tessera	 di	
riconoscimento	deve	riportare	 i	dati	 identificativi	del	committente	ai	sensi	dell’articolo	5,	comma	1,	secondo	periodo,	
della	legge	n.	136	del	2010.	
6. La	violazione	degli	 obblighi	di	 cui	 ai	 commi	4	e	5	comporta	 l’applicazione,	 in	Capo	al	datore	di	 lavoro,	
della	 sanzione	 amministrativa	 da	 euro	 100	 ad	 euro	 500	 per	 ciascun	 lavoratore.	 Il	 soggetto	 munito	 della	 tessera	 di	
riconoscimento	 che	 non	 provvede	 ad	 esporla	 è	 punito	 con	 la	 sanzione	 amministrativa	 da	 euro	 50	 a	 euro	 300.	 Nei	
confronti	delle	predette	sanzioni	non	è	ammessa	la	procedura	di	diffida	di	cui	all’articolo	13	del	decreto	legislativo	23	
aprile	2004,	n.	124.	

	
Art.	47.	Documento	Unico	di	Regolarità	contributiva	(DURC)	
1. La	stipula	del	contratto,	l’erogazione	di	qualunque	pagamento	a	favore	dell’appaltatore,	la	stipula	di	eventuali	atti	
di	sottomissione	o	di	appendici	contrattuali,	 il	rilascio	delle	autorizzazioni	al	subappalto,	il	certificato	di	cui	all’articolo	
56,	sono	subordinati	all’acquisizione	del	DURC.	
2. Il	DURC	è	acquisito	d’ufficio	dalla	Stazione	appaltante.	Qualora	la	Stazione	appaltante	per	qualunque	ragione	non	
sia	abilitata	all’accertamento	d’ufficio	della	regolarità	del	DURC	oppure	 il	servizio	per	qualunque	motivo	 inaccessibile	
per	 via	 telematica,	 il	 DURC	 è	 richiesto	 e	 presentato	 alla	 Stazione	 appaltante	 dall’appaltatore	 e,	 tramite	 esso,	 dai	
subappaltatori,	tempestivamente	e	con	data	non	anteriore	a	120	(centoventi)	giorni	dall’adempimento	di	cui	al	comma	
1.	
3. Ai	sensi	dell’articolo	31,	commi	4	e	5,	della	legge	n.	98	del	2013,	dopo	la	stipula	del	contratto	il	DURC	è	richiesto	
ogni	120	(centoventi)	giorni,	oppure	in	occasione	del	primo	pagamento	se	anteriore	a	tale	termine;	il	DURC	ha	validità	
di	120	(centoventi)	giorni	e	nel	periodo	di	validità	può	essere	utilizzato	esclusivamente	per	il	pagamento	delle	rate	di	
acconto	e	per	il	certificato.	
4. Ai	sensi	dell’articolo	4	del	Regolamento	generale	e	dell’articolo	31,	comma	3,	della	legge	n.	98	del	2013,	in	caso	di	
ottenimento	 del	 DURC	 che	 segnali	 un	 inadempimento	 contributivo	 relativo	 a	 uno	 o	 più	 soggetti	 impiegati	
nell'esecuzione	del	contratto,	in	assenza	di	regolarizzazione	tempestiva,	la	Stazione	appaltante:	
a) chiede	 tempestivamente	 ai	 predetti	 istituti	 e	 casse	 la	 quantificazione	 dell’ammontare	 delle	 somme	 che	
hanno	determinato	l’irregolarità,	se	tale	ammontare	non	risulti	già	dal	DURC;	
b) trattiene	un	 importo	corrispondente	all’inadempimento,	sui	certificati	di	pagamento	delle	 rate	di	acconto	e	
sulla	rata	di	saldo;	
c) corrisponde	direttamente	agli	enti	previdenziali	e	assicurativi,	 compresa,	 la	Cassa	 edile,	 quanto	dovuto	per	
gli	inadempimenti	accertati	mediante	il	DURC,	in	luogo	dell’appaltatore	e	dei	subappaltatori;	
d) provvede	 alla	 liquidazione	 delle	 rate	 di	 acconto	 e	 della	 rata	 di	 saldo,	 limitatamente	 alla	 eventuale	
disponibilità	residua.	
5. Nel	 caso	 il	 DURC	 relativo	 al	 subappaltatore	 sia	 negativo	 per	 due	 volte	 consecutive,	 la	 Stazione	 appaltante	
contesta	gli	addebiti	al	subappaltatore	assegnando	un	termine	non	inferiore	a	15	(quindici)	giorni	per	la	presentazione	
delle	 controdeduzioni;	 in	 caso	 di	 assenza	 o	 inidoneità	 di	 queste	 la	 Stazione	 appaltante	 pronuncia	 la	 decadenza	
dell’autorizzazione	al	subappalto.	

	
Art.	48.	Risoluzione	del	contratto	-	Esecuzione	d'ufficio	dei	lavori	
1. Ai	 sensi	 dell’articolo	 108,	 comma	1,	 del	 Codice	 dei	 contratti,	 e	 la	 Stazione	 appaltante	 ha	 facoltà	 di	 risolvere	 il	
contratto,	nei	seguenti	casi:	
a) al	verificarsi	della	necessità	di	modifiche	o	varianti	qualificate	come	sostanziali	dall’articolo	106,	comma	4,	del	
Codice	dei	contratti	o	eccedenti	i	limiti	o	in	violazione	delle	condizioni	contrattuali	di	cui	al	presente	Capitolato;	
b) all’accertamento	della	 circostanza	 secondo	 la	quale	 l’appaltatore,	 al	momento	dell’aggiudicazione,	 ricadeva	
in	 una	 delle	 condizioni	 ostative	 all’aggiudicazione	 previste	 dall’articolo	 80,	 comma	 1,	 de	Codice	dei	contratti,	per	
la	presenza	di	una	misura	penale	definitiva	di	cui	alla	predetta	norma.	
2. Costituiscono	altresì	causa	di	risoluzione	del	contratto,	e	la	Stazione	appaltante	ha	facoltà	di	risolvere	il	contratto	
con	provvedimento	motivato,	oltre	ai	casi	di	cui	all’articolo	18,	i	seguenti	casi:	
a) inadempimento	alle	disposizioni	della	DL	riguardo	ai	tempi	di	esecuzione	o	quando	risulti	accertato	il	mancato	
rispetto	delle	ingiunzioni	o	diffide	fattegli,	nei	termini	imposti	dagli	stessi	provvedimenti;	
b) manifesta	incapacità	o	inidoneità,	anche	solo	legale,	nell’esecuzione	dei	lavori;	
c) inadempimento	grave	accertato	alle	norme	di	legge	sulla	prevenzione	degli	infortuni,	la	sicurezza	sul	lavoro	e	
le	 assicurazioni	 obbligatorie	 del	 personale	 oppure	 alla	 normativa	 sulla	 sicurezza	 e	 la	 salute	 dei	 lavoratori	 di	 cui	 al	
Decreto	n.	81	del	2008	o	ai	piani	di	sicurezza,	integranti	il	contratto,	o	delle	ingiunzioni	fattegli	al	riguardo	dalla	DL,	dal	
RUP	o	dal	coordinatore	per	la	sicurezza;	
d) sospensione	dei	lavori	o	mancata	ripresa	degli	stessi	da	parte	dell’appaltatore	senza	giustificato	motivo;	
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e) rallentamento	 dei	 lavori,	 senza	 giustificato	motivo,	 in	misura	 tale	 da	 pregiudicare	 la	 realizzazione	 dei	lavori	
nei	termini	previsti	dal	contratto;	
f) subappalto	 abusivo,	 associazione	 in	 partecipazione,	 cessione	 anche	 parziale	 del	 contratto	 o	 violazione	 di	
norme	sostanziali	regolanti	il	subappalto;	
g) non	rispondenza	dei	beni	forniti	alle	specifiche	di	contratto	e	allo	scopo	dell’opera;	
h) azioni	o	omissioni	finalizzate	ad	impedire	l’accesso	al	cantiere	al	personale	ispettivo	del	Ministero	del	lavoro	e	
della	previdenza	sociale	o	dell’A.S.L.,	oppure	del	personale	ispettivo	degli	organismi	paritetici,	di	cui	all’articolo	51	del	
Decreto	n.	81	del	2008;	
i) applicazione	di	 una	delle	misure	di	 sospensione	dell’attività	 irrogate	 ai	 sensi	 dell'articolo	 14,	 comma	1,	 del	
Decreto	 n.	 81	 del	 2008	 ovvero	 l’azzeramento	 del	 punteggio	 per	 la	 ripetizione	 di	 violazioni	 in	 materia	 di	 salute	 e	
sicurezza	sul	lavoro	ai	sensi	dell'articolo	27,	comma	1-bis,	del	citato	Decreto	n.	81	del	2008;	
l)	ottenimento	del	DURC	negativo	per	due	volte	consecutive;	in	tal	caso	il	RUP,	acquisita	una	relazione	particolareggiata	
predisposta	dalla	DL,	contesta	gli	addebiti	e	assegna	un	termine	non	inferiore	a	15	(quindici)	giorni	per	la	presentazione	
delle	controdeduzioni;	
3. Ai	 sensi	dell’articolo	108,	comma	2,	del	Codice	dei	 contratti	 costituiscono	causa	di	 risoluzione	del	 contratto,	di	
diritto	e	senza	ulteriore	motivazione:	
a) la	decadenza	dell'attestazione	SOA	dell'appaltatore	per	aver	prodotto	 falsa	documentazione	o	dichiarazioni	
mendaci;	
b) il	 sopravvenire	nei	 confronti	dell'appaltatore	 di	un	provvedimento	 definitivo	 che	dispone	 l'applicazione	di	
una	o	più	misure	di	prevenzione	di	cui	al	decreto	legislativo	n.	159	del	2011	in	materia	antimafia	e	delle	relative	misure	
di	 prevenzione,	 oppure	 sopravvenga	 una	 sentenza	 di	 condanna	 passata	 in	 giudicato	 per	 i	 reati	 di	 cui	 all'articolo	 80,	
comma	1,	del	Codice	dei	contratti;	
c) la	 nullità	 assoluta,	 ai	 sensi	 dell’articolo	 3,	 comma	8,	 primo	periodo,	 della	 legge	n.	 136	del	 2010,	 in	 caso	 di	
assenza,	nel	contratto,	delle	disposizioni	in	materia	di	tracciabilità	dei	pagamenti;	
d) la	perdita	da	parte	dell'appaltatore	dei	requisiti	per	l'esecuzione	dei	lavori,	quali	il	fallimento	o	la	irrogazione	
di	misure	sanzionatorie	o	cautelari	che	inibiscono	la	capacità	di	contrattare	con	la	pubblica	amministrazione,	fatte	salve	
le	misure	straordinarie	di	salvaguardia	di	cui	all’articolo	110	del	Codice	dei	contratti.	
4. Nei	 casi	 di	 risoluzione	 del	 contratto	 o	 di	 esecuzione	 di	 ufficio,	 la	 comunicazione	 della	 decisione	 assunta	 dalla	
Stazione	 appaltante	 è	 comunicata	 all’appaltatore	 con	 almeno	 10	 (dieci)	 giorni	 di	 anticipo	 rispetto	 all’adozione	 del	
provvedimento	di	risoluzione,	nella	forma	dell'ordine	di	servizio	o	della	raccomandata	con	avviso	di	ricevimento,	anche	
mediante	posta	elettronica	certificata,	 con	 la	contestuale	 indicazione	della	data	alla	quale	avrà	 luogo	 l'accertamento	
dello	stato	di	consistenza	dei	lavori.	Alla	data	comunicata	dalla	Stazione	appaltante	si	fa	luogo,	in	contraddittorio	fra	la	
DL	e	l'appaltatore	o	suo	rappresentante	oppure,	 in	mancanza	di	questi,	alla	presenza	di	due	testimoni,	alla	redazione	
dello	 stato	 di	 consistenza	 dei	 lavori,	 all'inventario	 dei	 materiali,	 delle	 attrezzature	 e	 dei	 mezzi	 d’opera	 esistenti	 in	
cantiere,	 nonché,	 nel	 caso	 di	 esecuzione	 d’ufficio,	 all’accertamento	 di	 quali	 di	 tali	 materiali,	 attrezzature	 e	 mezzi	
d’opera	 debbano	 essere	 mantenuti	 a	 disposizione	 della	 Stazione	 appaltante	 per	 l’eventuale	 riutilizzo	 e	 alla	
determinazione	del	relativo	costo.	
Nei	casi	di	risoluzione	del	contratto	e	di	esecuzione	d'ufficio,	come	pure	in	caso	di	fallimento	dell'appaltatore,	i	rapporti	
economici	 con	 questo	 o	 con	 il	 curatore	 sono	 definiti,	 con	 salvezza	 di	 ogni	 diritto	 e	 ulteriore	 azione	 della	 Stazione	
appaltante,	nel	seguente	modo:	
a) affidando	 i	 lavori	di	completamento	e	di	quelli	da	eseguire	d’ufficio	 in	danno,	 risultante	dalla	differenza	 tra	
l’ammontare	complessivo	lordo	dei	lavori	in	contratto	nonché	dei	lavori	di	ripristino	o	riparazione,	e	l’ammontare	lordo	
dei	 lavori	 utilmente	 eseguiti	 dall’appaltatore	 inadempiente,	 all’impresa	 che	 seguiva	 in	 graduatoria	 in	 fase	 di	
aggiudicazione,	alle	condizioni	del	contratto	originario	oggetto	di	risoluzione,	o	in	caso	di	indisponibilità	di	tale	impresa,	
ponendo	a	base	di	una	nuova	gara	gli	stessi	lavori;	
b) ponendo	a	carico	dell’appaltatore	inadempiente:	
1) l’eventuale	 maggiore	 costo	 derivante	 dalla	 differenza	 tra	 importo	 netto	 di	 aggiudicazione	 del	 nuovo	
appalto	per	il	completamento	dei	lavori	e	l’importo	netto	degli	stessi	risultante	dall’aggiudicazione	effettuata	in	origine	
all’appaltatore	inadempiente;	
2) l’eventuale	maggiore	costo	derivato	dalla	ripetizione	della	gara	di	appalto	eventualmente	andata	deserta;	
3) l’eventuale	 maggiore	 onere	 per	 la	 Stazione	 appaltante	 per	 effetto	 della	 tardata	 ultimazione	 dei	 lavori,	
delle	nuove	spese	di	gara	e	di	pubblicità,	delle	maggiori	spese	tecniche	di	direzione,	assistenza,	contabilità	e	collaudo	
dei	 lavori,	 dei	 maggiori	 interessi	 per	 il	 finanziamento	 dei	 lavori,	 di	 ogni	 eventuale	 maggiore	 e	 diverso	 danno	
documentato,	conseguente	alla	mancata	tempestiva	utilizzazione	delle	opere	alla	data	prevista	dal	contratto	originario.	
5. Nel	 caso	 l’appaltatore	 sia	 un	 raggruppamento	 temporaneo	 di	 operatori,	 oppure	 un	 consorzio	 ordinario	 o	 un	
consorzio	stabile,	se	una	delle	condizioni	di	cui	al	comma	1,	lettera	a),	oppure	agli	articoli	84,	comma	4,	o	91,	comma	7,	

Protocollo  c_a726n/COVALS  GE/2023/0036900 del  23/06/2023  -  Pag. 29 di 100



	 29	

del	decreto	legislativo	n.	159	del	2011,	ricorre	per	un’impresa	mandante	o	comunque	diversa	dall’impresa	capogruppo,	
le	 cause	 di	 divieto	 o	 di	 sospensione	 di	 cui	 all’articolo	 67	 del	 decreto	 legislativo	 n.	 159	 del	 2011	 non	 operano	 nei	
confronti	 delle	 altre	 imprese	 partecipanti	 se	 la	 predetta	 impresa	 è	 estromessa	 e	 sostituita	 entro	 trenta	 giorni	 dalla	
comunicazione	delle	informazioni	del	prefetto.	
6. Il	contratto	è	altresì	risolto	per	il	manifestarsi	di	errori	o	di	omissioni	del	progetto	esecutivo	ai	sensi	dell’articolo	
39.	In	tal	caso	la	risoluzione	del	contratto	comporta	il	pagamento	dei	lavori	eseguiti,	dei	materiali	utili	e	del	10%	(dieci	
per	cento)	dei	lavori	non	eseguiti,	fino	a	quattro	quinti	dell’importo	del	contratto	originario.	

	
	
CAPO	11	-	DISPOSIZIONI	PER	L’ULTIMAZIONE	

	
Art.	49.	Ultimazione	dei	lavori	e	gratuita	manutenzione	
1. Al	termine	dei	lavori	e	in	seguito	a	richiesta	scritta	dell’appaltatore	la	DL	redige,	entro	10	giorni	dalla	richiesta,	il	
certificato	 di	 ultimazione;	 entro	 trenta	 giorni	 dalla	 data	 del	 certificato	 di	 ultimazione	 dei	 lavori	 la	 DL	 procede	
all’accertamento	sommario	della	regolarità	delle	opere	eseguite.	
2. In	 sede	 di	 accertamento	 sommario,	 senza	 pregiudizio	 di	 successivi	 accertamenti,	 sono	 rilevati	 e	 verbalizzati	
eventuali	vizi	e	difformità	di	costruzione	che	l’appaltatore	è	tenuto	a	eliminare	a	sue	spese	nel	termine	fissato	e	con	le	
modalità	 prescritte	 dalla	 DL,	 fatto	 salvo	 il	 risarcimento	 del	 danno	 alla	 Stazione	 appaltante.	 In	 caso	 di	 ritardo	 nel	
ripristino,	si	applica	 la	penale	per	 i	ritardi	prevista	dall’articolo	18,	 in	proporzione	all'importo	della	parte	di	 lavori	che	
direttamente	 e	 indirettamente	 traggono	 pregiudizio	 dal	 mancato	 ripristino	 e	 comunque	 all'importo	 non	 inferiore	 a	
quello	dei	lavori	di	ripristino.	
3. Dalla	data	del	verbale	di	ultimazione	dei	 lavori	decorre	 il	periodo	 di	gratuita	manutenzione;	tale	periodo	cessa	
con	 l’approvazione	finale	del	certificato	di	cui	all’articolo	56	da	parte	della	Stazione	appaltante,	da	effettuarsi	entro	 i	
termini	previsti	dall’articolo	56.	
Non	 può	 ritenersi	 verificata	 l’ultimazione	 dei	 lavori	 se	 l’appaltatore	 non	 ha	 consegnato	 alla	 DL	 le	 certificazioni	 e	 i	
collaudi	tecnici	specifici,	dovuti	da	esso	stesso	o	dai	suoi	fornitori	o	installatori.	La	DL	non	può	redigere	il	certificato	di	
ultimazione	 e,	 se	 redatto,	 questo	 non	 è	 efficace	 e	 non	 decorrono	 i	 termini	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 né	 i	 termini	 per	 il	
pagamento	della	rata	di	saldo	di	cui	all’articolo	28.	

	
Art.	50.	Termini	per	il	collaudo	e	per	l’accertamento	della	regolare	esecuzione	
1. Il	certificato	di	collaudo	provvisorio	è	emesso	entro	il	termine	perentorio	di	3	(tre)	mesi	dall’ultimazione	dei	lavori	
ed	ha	carattere	provvisorio;	esso	assume	carattere	definitivo	trascorsi	due	anni	dalla	data	dell’emissione.	Decorso	tale	
termine,	il	collaudo	si	intende	tacitamente	approvato	anche	se	l’atto	formale	di	approvazione	non	sia	intervenuto	entro	
i	successivi	due	mesi.	
2. Trova	applicazione	la	disciplina	di	cui	agli	articoli	da	215	a	233	del	Regolamento	generale.	
3. Durante	l’esecuzione	dei	lavori	la	Stazione	appaltante	può	effettuare	operazioni	di	controllo	o	di	collaudo	parziale	
o	ogni	altro	accertamento,	volti	a	verificare	la	piena	rispondenza	delle	caratteristiche	dei	lavori	in	corso	di	realizzazione	
a	quanto	richiesto	negli	elaborati	progettuali,	nel	presente	Capitolato	speciale	o	nel	contratto.	
4. Ai	sensi	dell’articolo	234,	comma	2,	del	Regolamento	generale,	la	stazione	appaltante,	preso	in	esame	l'operato	e	
le	deduzioni	dell'organo	di	collaudo	e	richiesto,	quando	ne	sia	 il	caso,	 i	pareri	ritenuti	necessari	all'esame,	effettua	 la	
revisione	 contabile	 degli	 atti	 e	 si	 determina	 con	 apposito	 provvedimento,	 entro	 60	 (sessanta)	 giorni	 dalla	 data	 di	
ricevimento	 degli	 atti,	 sull'ammissibilità	 del	 certificato	 di	 cui	 all’articolo	 56,	 sulle	 domande	 dell'appaltatore	 e	 sui	
risultati	degli	avvisi	ai	creditori.	In	caso	di	iscrizione	di	riserve	sul	certificato	di	cui	all’articolo	56	per	le	quali	sia	attivata	
la	 procedura	 di	 accordo	 bonario,	 il	 termine	 di	 cui	 al	 precedente	 periodo	 decorre	 dalla	 scadenza	 del	 termine	 di	 cui	
all'articolo	205,	comma	5,	periodi	quarto	o	quinto,	del	Codice	dei	contratti.	Il	provvedimento	di	cui	al	primo	periodo	è	
notificato	all’appaltatore.	
5. Finché	all’approvazione	del	 certificato	di	 cui	 al	 comma	1,	 la	 stazione	appaltante	ha	 facoltà	di	procedere	ad	un	
nuovo	 procedimento	 per	 l’accertamento	 della	 regolare	 esecuzione	 e	 il	 rilascio	 di	 un	 nuovo	 certificato	 ai	 sensi	 del	
presente	articolo.	
6. Fatti	 salvi	 i	 casi	di	diversa	 successiva	determinazione	della	Stazione	appaltante	o	del	verificarsi	delle	condizioni	
che	 rendano	necessario	o	anche	solo	opportuno	 il	 collaudo	dei	 lavori,	 in	 tutti	 i	 casi	nei	quali	nel	presente	Capitolato	
speciale	 si	 fa	menzione	del	 “collaudo”	 si	deve	 intendere	 il	 “Certificato	di	 regolare	esecuzione”	di	 cui	all’articolo	102,	
comma	2,	secondo	periodo,	e	comma	8,	del	Codice	dei	contratti	e	all’articolo	207	del	Regolamento	generale.	

	
Art.	51.	Presa	in	consegna	dei	lavori	ultimati	
1. La	Stazione	appaltante	 si	 riserva	di	prendere	 in	 consegna	parzialmente	o	 totalmente	 le	opere	appaltate	anche	
nelle	 more	 della	 conclusione	 degli	 adempimenti	 di	 cui	 all’articolo	 56,	 con	 apposito	 verbale	 immediatamente	dopo	
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l’accertamento	sommario	di	cui	all’articolo	55,	comma	1,	oppure	nel	diverso	termine	assegnato	dalla	DL.	
2. Se	 la	Stazione	appaltante	 si	avvale	di	 tale	 facoltà,	 comunicata	all’appaltatore	per	 iscritto,	 lo	 stesso	appaltatore	
non	si	può	opporre	per	alcun	motivo,	né	può	reclamare	compensi	di	sorta.	
3. L’appaltatore	può	chiedere	che	il	verbale	di	cui	al	comma	1,	o	altro	specifico	atto	redatto	in	contraddittorio,	dia	
atto	dello	stato	delle	opere,	onde	essere	garantito	dai	possibili	danni	che	potrebbero	essere	arrecati	alle	opere	stesse.	
4. La	presa	di	possesso	da	parte	della	Stazione	appaltante	avviene	nel	 termine	perentorio	 fissato	dalla	 stessa	per	
mezzo	della	DL	o	per	mezzo	del	RUP,	in	presenza	dell’appaltatore	o	di	due	testimoni	in	caso	di	sua	assenza.	
5. Se	la	Stazione	appaltante	non	si	trova	nella	condizione	di	prendere	in	consegna	le	opere	dopo	l’ultimazione	dei	
lavori,	 l’appaltatore	 non	 può	 reclamare	 la	 consegna	 ed	 è	 altresì	 tenuto	 alla	 gratuita	 manutenzione	 fino	 ai	 termini	
previsti	dall’articolo	55,	comma	3.	

	
	
CAPO	12	-	NORME	FINALI	

	
Art.	52.	Oneri	e	obblighi	a	carico	dell’appaltatore	
1. Oltre	agli	oneri	di	cui	al	capitolato	generale	d’appalto,	al	Regolamento	generale	e	al	presente	Capitolato	speciale,	
nonché	a	quanto	previsto	da	tutti	i	piani	per	le	misure	di	sicurezza	fisica	dei	lavoratori,	sono	a	carico	dell’appaltatore	gli	
oneri	e	gli	obblighi	che	seguono.	
a) la	 fedele	 esecuzione	 del	 progetto	 e	 degli	 ordini	 impartiti	 per	 quanto	 di	 competenza,	 dalla	DL,	 in	
conformità	 alle	 pattuizioni	 contrattuali,	 in	 modo	 che	 le	 opere	 eseguite	 risultino	 a	 tutti	 gli	 effetti	 collaudabili,	
esattamente	conformi	al	progetto	e	a	perfetta	 regola	d’arte,	 richiedendo	alla	DL	 tempestive	disposizioni	 scritte	per	 i	
particolari	che	eventualmente	non	risultassero	da	disegni,	dal	capitolato	o	dalla	descrizione	delle	opere.	 In	ogni	caso	
l’appaltatore	non	deve	dare	 corso	all’esecuzione	di	 aggiunte	o	varianti	non	ordinate	per	 iscritto	ai	 sensi	dell’articolo	
1659	del	codice	civile;	
b) i	movimenti	di	terra	e	ogni	altro	onere	relativo	alla	formazione	del	cantiere	attrezzato,	in	relazione	alla	entità	
dell’opera,	 con	 tutti	 i	più	moderni	e	perfezionati	 impianti	per	assicurare	una	perfetta	e	 rapida	esecuzione	di	 tutte	 le	
opere	 prestabilite,	 ponteggi	 e	 palizzate,	 adeguatamente	 protetti,	 in	 adiacenza	 di	 proprietà	 pubbliche	 o	 private,	 la	
recinzione	con	solido	steccato,	nonché	la	pulizia,	la	manutenzione	del	cantiere	stesso,	l’inghiaiamento	e	la	sistemazione	
delle	sue	strade,	in	modo	da	rendere	sicuri	il	transito	e	la	circolazione	dei	veicoli	e	delle	persone	addette	ai	lavori	tutti,	
ivi	comprese	le	eventuali	opere	scorporate	o	affidate	a	terzi	dallo	stesso	ente	appaltante;	
c) l’assunzione	 in	proprio,	 tenendone	 indenne	 la	Stazione	appaltante,	di	ogni	 responsabilità	risarcitoria	e	delle	
obbligazioni	relative	comunque	connesse	all’esecuzione	delle	prestazioni	dell’appaltatore	a	termini	di	contratto;	
d) l’esecuzione,	 presso	 gli	 Istituti	 autorizzati,	 di	 tutte	 le	 prove	 che	 verranno	 ordinate	 dalla	 DL,	 sui	materiali	 e	
manufatti	impiegati	o	da	impiegarsi	nella	costruzione,	compresa	la	confezione	dei	campioni	e	l’esecuzione	di	prove	di	
carico	che	siano	ordinate	dalla	stessa	DL	su	tutte	le	opere	in	calcestruzzo	semplice	o	armato	e	qualsiasi	altra	struttura	
portante,	nonché	prove	di	 tenuta	per	 le	 tubazioni;	 in	particolare	è	 fatto	obbligo	di	 effettuare	almeno	un	prelievo	di	
calcestruzzo	per	ogni	giorno	di	getto,	datato	e	conservato;	
e) le	 responsabilità	 sulla	 non	 rispondenza	 degli	 elementi	 eseguiti	 rispetto	 a	 quelli	 progettati	 o	 previsti	 dal	
capitolato;	
f) il	 mantenimento,	 fino	 all’emissione	 del	 certificato	 di	 cui	 all’articolo	 56,	 della	 continuità	 degli	scoli	
delle	acque	e	del	transito	sugli	spazi,	pubblici	e	privati,	adiacenti	le	opere	da	eseguire;	
g) il	 ricevimento,	 lo	 scarico	e	 il	 trasporto	nei	 luoghi	di	deposito	o	nei	punti	di	 impiego	secondo	 le	disposizioni	
della	 DL,	 comunque	 all’interno	 del	 cantiere,	 dei	 materiali	 e	 dei	 manufatti	 esclusi	 dal	 presente	 appalto	 e	
approvvigionati	 o	 eseguiti	 da	 altre	 ditte	 per	 conto	 della	 Stazione	 appaltante	 e	 per	 i	 quali	 competono	 a	 termini	 di	
contratto	 all’appaltatore	 le	 assistenze	 alla	 posa	 in	 opera;	 i	 danni	 che	 per	 cause	 dipendenti	 dall’appaltatore	 fossero	
apportati	ai	materiali	e	manufatti	suddetti	devono	essere	ripristinati	a	carico	dello	stesso	appaltatore;	
h) la	concessione,	su	richiesta	della	DL,	a	qualunque	altra	 impresa	alla	quale	siano	affidati	 lavori	non	compresi	
nel	presente	appalto,	 l’uso	parziale	o	totale	dei	ponteggi	di	servizio,	delle	 impalcature,	delle	costruzioni	provvisorie	e	
degli	 apparecchi	 di	 sollevamento	 per	 tutto	 il	 tempo	 necessario	 all’esecuzione	 dei	 lavori	 che	 la	 Stazione	 appaltante	
intenderà	eseguire	direttamente	oppure	a	mezzo	di	altre	ditte	dalle	quali,	come	dalla	Stazione	appaltante,	l’appaltatore	
non	potrà	pretendere	compensi	di	sorta,	tranne	che	per	l’impiego	di	personale	addetto	ad	impianti	di	sollevamento;	il	
tutto	compatibilmente	con	le	esigenze	e	le	misure	di	sicurezza;	
i) la	pulizia	del	cantiere	e	delle	vie	di	 transito	e	di	accesso	allo	stesso,	compreso	 lo	sgombero	dei	materiali	di	
rifiuto	lasciati	da	altre	ditte;	
le	spese,	 i	contributi,	 i	diritti,	 i	 lavori,	 le	 forniture	e	 le	prestazioni	occorrenti	per	gli	allacciamenti	provvisori	di	acqua,	
energia	elettrica,	gas	e	fognatura,	necessari	per	il	funzionamento	del	cantiere	e	per	l’esecuzione	dei	 lavori,	nonché	le	
spese	per	le	utenze	e	i	consumi	dipendenti	dai	predetti	servizi;	l’appaltatore	 si	 obbliga	 a	 concedere,	 con	 il	 solo	
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rimborso	 delle	 spese	 vive,	 l’uso	 dei	 predetti	 servizi	 alle	 altre	 ditte	 che	 eseguono	 forniture	 o	 lavori	 per	 conto	 della	
Stazione	appaltante,	sempre	nel	rispetto	delle	esigenze	e	delle	misure	di	sicurezza;	
j) l’esecuzione	 di	 un’opera	 campione	 delle	 singole	 categorie	 di	 lavoro	 ogni	 volta	 che	 questo	 sia	 previsto	
specificatamente	 dal	 presente	 capitolato	 o	 sia	 richiesto	 dalla	 DL,	 per	 ottenere	 il	 relativo	 nullaosta	 alla	 realizzazione	
delle	opere	 simili,	 nonché	 la	 fornitura	 alla	DL,	 prima	della	posa	 in	opera	di	 qualsiasi	materiale	o	 l’esecuzione	di	 una	
qualsiasi	tipologia	di	lavoro,	della	campionatura	dei	materiali,	dei	dettagli	costruttivi	e	delle	schede	tecniche	relativi	alla	
posa	in	opera;	
k) la	fornitura	e	manutenzione	dei	cartelli	di	avviso,	fanali	di	segnalazione	notturna	nei	punti	prescritti	e	quanto	
altro	indicato	dalle	disposizioni	vigenti	a	scopo	di	sicurezza,	nonché	l’illuminazione	notturna	del	cantiere;	
l) la	costruzione	e	la	manutenzione	entro	il	recinto	del	cantiere	di	spazi	idonei	ad	uso	ufficio	del	personale	di	DL	
e	 assistenza;	 tali	 spazi	 devono	 essere	 coperti,	 in	 regola	 con	 le	 norme	 di	 igiene,	 dotati	 di	 impianti	 mobili	 di	
raffreddamento	 e	 raffrescamento,	 arredati,	 illuminati,	 dotati	 degli	 allacciamenti	 ai	 servizi	 a	 rete,	 compreso	 il	
collegamento	con	la	più	efficiente	banda	disponibile	per	la	copertura	internet	del	sito;	
m) la	 predisposizione	 del	 personale	 e	 degli	 strumenti	 necessari	 per	 tracciamenti,	 rilievi,	 misurazioni,	 prove	 e	
controlli	dei	lavori	tenendo	a	disposizione	della	DL	i	disegni	e	le	tavole	per	gli	opportuni	raffronti	e	controlli,	con	divieto	
di	darne	visione	a	 terzi	e	 con	 formale	 impegno	di	astenersi	dal	 riprodurre	o	 contraffare	 i	disegni	e	 i	modelli	 avuti	 in	
consegna;	
n) la	consegna,	prima	della	smobilitazione	del	cantiere,	di	un	certo	quantitativo	di	materiale	usato,	per	le	finalità	
di	eventuali	successivi	ricambi	omogenei,	previsto	dal	presente	capitolato	o	precisato	da	parte	della	DL	con	ordine	di	
servizio	e	che	viene	liquidato	in	base	al	solo	costo	del	materiale;	
o) l’idonea	protezione	dei	materiali	impiegati	e	messi	in	opera	a	prevenzione	di	danni	di	qualsiasi	natura	e	causa,	
nonché	 la	 rimozione	di	dette	protezioni	a	 richiesta	della	DL;	nel	 caso	di	 sospensione	dei	 lavori	 deve	essere	adottato	
ogni	provvedimento	necessario	ad	evitare	deterioramenti	di	qualsiasi	genere	e	per	qualsiasi	causa	alle	opere	eseguite,	
restando	 a	 carico	 dell’appaltatore	 l’obbligo	 di	 risarcimento	 degli	 eventuali	 danni	 conseguenti	 al	 mancato	 o	
insufficiente	rispetto	della	presente	norma;	
p) l’adozione,	 nel	 compimento	 di	 tutti	 i	 lavori,	 dei	 procedimenti	 e	 delle	 cautele	 necessarie	 a	 garantire	
l’incolumità	degli	operai,	delle	persone	addette	ai	 lavori	 stessi	e	dei	 terzi,	nonché	ad	evitare	danni	ai	beni	pubblici	e	
privati,	 osservando	 le	 disposizioni	 contenute	 nelle	 vigenti	 norme	 in	 materia	 di	 prevenzione	 infortuni;	 con	 ogni	 più	
ampia	responsabilità	in	caso	di	infortuni	a	carico	dell’appaltatore,	restandone	sollevati	la	Stazione	appaltante,	nonché	il	
personale	preposto	alla	direzione	e	sorveglianza	dei	lavori.	
q) la	pulizia,	prima	dell’uscita	dal	cantiere,	dei	propri	mezzi	e/o	di	quelli	dei	subappaltatori	e	l’accurato	lavaggio	
giornaliero	 delle	 aree	 pubbliche	 in	 qualsiasi	modo	 lordate	 durante	 l’esecuzione	 dei	 lavori,	 compreso	 la	 pulizia	 delle	
caditoie	stradali;	
r) la	dimostrazione	dei	pesi,	a	richiesta	della	DL,	presso	le	pubbliche	o	private	stazioni	di	pesatura;	
s) gli	 adempimenti	 della	 legge	 n.	 1086	 del	 1971,	 al	 deposito	 della	 documentazione	presso	 l’ufficio	comunale	
competente	e	quant’altro	derivato	dalla	legge	sopra	richiamata;	
t) il	 divieto	 di	 autorizzare	 Terzi	 alla	 pubblicazione	 di	 notizie,	 fotografie	 e	 disegni	 delle	 opere	 oggetto	
dell’appalto	salvo	esplicita	autorizzazione	scritta	della	stazione	appaltante;	
u) l’ottemperanza	alle	prescrizioni	previste	dal	d.p.c.m.	1	marzo	1991	e	successive	modificazioni	 in	materia	di	
esposizioni	ai	rumori;	
v) il	completo	sgombero	del	cantiere	entro	15	giorni	dal	positivo	accertamento	della	regolare	esecuzione;	
w) la	 richiesta	 tempestiva	 dei	 permessi,	 sostenendo	 i	 relativi	 oneri,	 per	 la	 chiusura	 al	 transito	 veicolare	 e	
pedonale	(con	l’esclusione	dei	residenti)	delle	strade	urbane	interessate	dalle	opere	oggetto	dell’appalto;	
x) l’installazione	e	il	mantenimento	in	funzione	per	tutta	la	necessaria	durata	dei	lavori	la	cartellonista	a	norma	
del	 codice	 della	 strada	 atta	 ad	 informare	 il	 pubblico	 in	 ordine	 alla	 variazione	 della	 viabilità	 cittadina	 connessa	 con	
l’esecuzione	delle	opere	appaltate.	L’appaltatore	dovrà	preventivamente	concordare	tipologia,	numero	e	posizione	di	
tale	segnaletica	con	il	locale	comando	di	polizia	municipale	e	con	il	coordinatore	della	sicurezza;	
y) l’installazione	di	idonei	dispositivi	e/o	attrezzature	per	l’abbattimento	della	produzione	delle	polveri	durante	
tutte	le	fasi	lavorative,	in	particolare	nelle	aree	di	transito	degli	automezzi.	
2. Ai	sensi	dell’articolo	4	della	 legge	n.	136	del	2010	 la	proprietà	degli	automezzi	adibiti	al	 trasporto	dei	materiali	
per	 l'attività	 del	 cantiere	 deve	 essere	 facilmente	 individuabile;	 a	 tale	 scopo	 la	 bolla	 di	 consegna	 del	materiale	 deve	
indicare	 il	 numero	 di	 targa	 dell’automezzo	 e	 le	 generalità	 del	 proprietario	 nonché,	 se	 diverso,	 del	 locatario,	 del	
comodatario,	dell’usufruttuario	o	del	soggetto	che	ne	abbia	comunque	la	stabile	disponibilità.	
3. L’appaltatore	 è	 tenuto	 a	 richiedere,	 prima	 della	 realizzazione	 dei	 lavori,	 presso	 tutti	 i	 soggetti	 diversi	 dalla	
Stazione	 appaltante	 (Consorzi,	 rogge,	 privati,	 Provincia,	 gestori	 di	 servizi	 a	 rete	 e	 altri	 eventuali	 soggetti	 coinvolti	 o	
competenti	 in	 relazione	 ai	 lavori	 in	 esecuzione)	 interessati	 direttamente	 o	 indirettamente	 ai	 lavori,	 tutti	 i	 permessi	
necessari	e	a	seguire	tutte	le	disposizioni	emanate	dai	suddetti	per	quanto	di	competenza,	in	relazione	all’esecuzione	
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delle	 opere	 e	 alla	 conduzione	 del	 cantiere,	 con	 esclusione	 dei	 permessi	 e	 degli	 altri	 atti	 di	 assenso	 aventi	 natura	
definitiva	e	afferenti	il	lavoro	pubblico	in	quanto	tale.	
4. L'appaltatore	è	altresì	obbligato:	
a) ad	intervenire	alle	misure,	le	quali	possono	comunque	essere	eseguite	alla	presenza	di	due	testimoni	se	egli,	
invitato	non	si	presenta;	
b) a	 firmare	 i	 libretti	 delle	misure,	 i	 brogliacci	 e	 gli	 eventuali	 disegni	 integrativi,	 sottopostogli	 dalla	DL,	 subito	
dopo	la	firma	di	questi;	
c) a	 consegnare	 alla	 DL,	 con	 tempestività,	 le	 fatture	 relative	 alle	 lavorazioni	 e	 somministrazioni	 previste	 dal	
presente	Capitolato	speciale	e	ordinate	dalla	DL	che	per	la	loro	natura	si	giustificano	mediante	fattura;	
d) a	 consegnare	 alla	 DL	 le	 note	 relative	 alle	 giornate	 di	 operai,	 di	 noli	 e	 di	 mezzi	 d'opera,	 nonché	 le	 altre	
provviste	 somministrate,	 per	 gli	 eventuali	 lavori	 previsti	 e	 ordinati	 in	 economia	 nonché	 a	 firmare	 le	 relative	 liste	
settimanali	sottopostegli	dalla	DL.	

	
Art.	53.	Proprietà	dei	materiali	di	demolizione	
1. I	 materiali	 provenienti	 dalle	 demolizioni	 sono	 di	 proprietà	 della	 Stazione	 appaltante,	 ad	 eccezione	 di	 quelli	
risultanti	da	rifacimenti	o	rimedi	ad	esecuzioni	non	accettate	dalla	DL	e	non	utili	alla	Stazione	appaltante.	
2. In	attuazione	dell’articolo	36	del	 capitolato	generale	d’appalto	 i	materiali	provenienti	dalle	escavazioni	devono	
essere	trasportati	in	discariche	autorizzate	a	cura	e	spese	dell’appaltatore,	intendendosi	quest’ultimo	compensato	degli	
oneri	di	trasporto	e	di	conferimento	al	recapito	finale	con	i	corrispettivi	contrattuali	previsti	per	gli	scavi.	
3. In	attuazione	dell’articolo	36	del	capitolato	generale	d’appalto	 i	materiali	provenienti	dalle	demolizioni	devono	
essere	trasportati	in	discariche	autorizzate	a	cura	e	spese	dell’appaltatore,	intendendosi	quest’ultimo	compensato	degli	
oneri	di	trasporto	e	di	conferimento	al	recapito	finale	con	i	corrispettivi	contrattuali	previsti	per	gli	scavi.	
4. Al	rinvenimento	di	oggetti	di	valore,	beni	o	frammenti	o	ogni	altro	elemento	diverso	dai	materiali	di	scavo	e	di	
demolizione,	 o	 per	 i	 beni	 provenienti	 da	 demolizione	ma	 aventi	 valore	 scientifico,	 storico,	 artistico,	 archeologico	 o	
simili,	si	applica	l’articolo	35	del	capitolato	generale	d’appalto,	fermo	restando	quanto	previsto	dall’articolo	91,	comma	
2,	del	decreto	legislativo	22	gennaio	2004,	n.	42.	
5. E’	fatta	salva	la	possibilità,	se	ammessa,	di	riutilizzare	i	materiali	di	cui	ai	commi	1,	2	e	3,	ai	fini	di	cui	all’articolo	61.	

	
Art.	54.	Custodia	del	cantiere	
1.	E’	 a	 carico	e	a	 cura	dell’appaltatore	 la	 custodia	e	 la	 tutela	del	 cantiere,	di	 tutti	 i	manufatti	 e	dei	materiali	 in	esso	
esistenti,	anche	se	di	proprietà	della	Stazione	appaltante	e	ciò	anche	durante	periodi	di	sospensione	dei	 lavori	e	fino	
alla	presa	in	consegna	dell’opera	da	parte	della	Stazione	appaltante.	

	
Art.	55.	Cartello	di	cantiere	
1. L’appaltatore	deve	predisporre	ed	esporre	in	sito	numero	2	esemplari	del	cartello	indicatore,	con	le	dimensioni	di	
almeno	cm.	100	di	base	e	200	di	altezza,	recanti	le	descrizioni	di	cui	alla	Circolare	del	Ministero	dei	LL.PP.	dell’1	giugno	
1990,	n.	1729/UL,	nonché,	se	del	caso,	le	indicazioni	di	cui	all’articolo	12	del	d.m.	22	gennaio	2008,	n.	37.	
2. Il	 cartello	 di	 cantiere,	 da	 aggiornare	 periodicamente	 in	 relazione	 all’eventuale	mutamento	 delle	 condizioni	 ivi	
riportate.	

	
Art.	56.	Eventuale	sopravvenuta	inefficacia	del	contratto	
1. Se	il	contratto	è	dichiarato	inefficace	in	seguito	ad	annullamento	dell’aggiudicazione	definitiva	per	gravi	
violazioni,	trova	applicazione	l’articolo	121	dell’allegato	1	al	decreto	legislativo	n.	104	del	2010.	
2. Se	il	contratto	è	dichiarato	inefficace	in	seguito	ad	annullamento	dell’aggiudicazione	definitiva	per	motivi	diversi	
dalle	gravi	violazioni	di	cui	al	comma	1,	trova	l’articolo	122	dell’allegato	1	al	decreto	legislativo	n.	104	del	2010.	
3. Trovano	in	ogni	caso	applicazione,	ove	compatibili	e	in	seguito	a	provvedimento	giurisdizionale,	gli	articoli	123	e	
124	dell’allegato	1	al	decreto	legislativo	n.	104	del	2010.	

	
Art.	57.	Tracciabilità	dei	pagamenti	
1. Ai	 sensi	 dell’articolo	 3,	 commi	 1	 e	 8,	 della	 legge	 n.	 136	 del	 2010,	 gli	 operatori	 economici	 titolari	 dell’appalto,	
nonché	 i	 subappaltatori,	 devono	 comunicare	 alla	 Stazione	 appaltante	 gli	 estremi	 identificativi	 dei	 conti	 correnti	
dedicati,	anche	se	non	in	via	esclusiva,	accesi	presso	banche	o	presso	Poste	 italiane	S.p.A.,	entro	7	(sette)	giorni	dalla	
stipula	del	contratto	oppure	entro	7	(sette)	giorni	dalla	loro	accensione	se	successiva,	comunicando	altresì	negli	stessi	
termini	le	generalità	e	il	codice	fiscale	delle	persone	delegate	ad	operare	sui	predetti	conti.	L’obbligo	di	comunicazione	
è	 esteso	 anche	 alle	modificazioni	 delle	 indicazioni	 fornite	 in	 precedenza.	 In	 assenza	 delle	 predette	 comunicazioni	 la	
Stazione	appaltante	sospende	i	pagamenti	e	non	decorrono	i	 termini	 legali	per	 l’applicazione	degli	 interessi	di	cui	agli	
articoli	29,	commi	1	e	2,	e	30,	e	per	la	richiesta	di	risoluzione	di	cui	all’articolo	29,	comma	4.	
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2. Tutti	i	movimenti	finanziari	relativi	all’intervento:	
a) per	pagamenti	a	favore	dell’appaltatore,	dei	subappaltatori,	dei	sub-contraenti,	dei	sub-fornitori	o	comunque	
di	 soggetti	 che	 eseguono	 lavori,	 forniscono	 beni	 o	 prestano	 servizi	 in	 relazione	 all’intervento,	 devono	 avvenire	
mediante	 bonifico	 bancario	 o	 postale,	 ovvero	 altro	 mezzo	 che	 sia	 ammesso	 dall’ordinamento	 giuridico	 in	 quanto	
idoneo	ai	fini	della	tracciabilità;	
b) i	pagamenti	di	cui	alla	precedente	lettera	a)	devono	avvenire	in	ogni	caso	utilizzando	i	conti	correnti	dedicati	
di	cui	al	comma	1;	
c) i	 pagamenti	 destinati	 a	 dipendenti,	 consulenti	 e	 fornitori	 di	 beni	 e	 servizi	 rientranti	 tra	 le	 spese	 generali	
nonché	quelli	destinati	all'acquisto	di	immobilizzazioni	tecniche	devono	essere	eseguiti	tramite	i	conti	correnti	dedicati	
di	cui	al	comma	1,	per	il	totale	dovuto,	anche	se	non	riferibile	in	via	esclusiva	alla	realizzazione	dell’intervento.	
3. I	pagamenti	in	favore	di	enti	previdenziali,	assicurativi	e	istituzionali,	nonché	quelli	in	favore	di	gestori	e	fornitori	
di	 pubblici	 servizi,	 ovvero	 quelli	 riguardanti	 tributi,	 possono	 essere	 eseguiti	 anche	 con	 strumenti	 diversi	 da	 quelli	
ammessi	dal	comma	2,	lettera	a),	fermo	restando	l'obbligo	di	documentazione	della	spesa.	Per	le	spese	giornaliere,	di	
importo	inferiore	o	uguale	a	1.500	euro	possono	essere	utilizzati	sistemi	diversi	da	quelli	ammessi	dal	comma	2,	lettera	
a),	fermi	restando	il	divieto	di	impiego	del	contante	e	l'obbligo	di	documentazione	della	spesa.	
Ogni	 pagamento	 effettuato	 ai	 sensi	 del	 comma	 2,	 lettera	 a),	 deve	 riportare,	 in	 relazione	 	 	 a	 	 	 ciascuna	
transazione,	il	CIG	e	il	CUP	di	cui	all’articolo	1,	comma	5.	
4. Fatte	salve	le	sanzioni	amministrative	pecuniarie	di	cui	all’articolo	6	della	legge	n.	136	del	2010:	
a) la	violazione	delle	prescrizioni	di	 cui	al	 comma	2,	 lettera	a),	 costituisce	causa	di	 risoluzione	del	 contratto	ai	
sensi	dell’articolo	3,	comma	9-bis,	della	citata	legge	n.	136	del	2010;	
b) la	violazione	delle	prescrizioni	di	cui	al	comma	2,	lettere	b)	e	c),	o	ai	commi	3	e	4,	se	reiterata	per	più	di	una	
volta,	costituisce	causa	di	risoluzione	del	contratto	ai	sensi	dell’articolo	54,	comma	2,	lettera	b),	del	presente	Capitolato	
speciale.	
5. I	 soggetti	 di	 cui	 al	 comma	 1	 che	 hanno	 notizia	 dell'inadempimento	 della	 propria	 controparte	 agli	 obblighi	 di	
tracciabilità	 finanziaria	 di	 cui	 ai	 commi	 da	 1	 a	 3,	 procedono	 all'immediata	 risoluzione	 del	 rapporto	 contrattuale,	
informandone	contestualmente	la	Stazione	appaltante	e	 la	prefettura-ufficio	territoriale	del	Governo	territorialmente	
competente.	
6. Le	clausole	di	cui	al	presente	articolo	devono	essere	obbligatoriamente	riportate	nei	contratti	 sottoscritti	 con	 i	
subappaltatori	 e	 i	 subcontraenti	 della	 filiera	 delle	 imprese	 a	 qualsiasi	 titolo	 interessate	 all’intervento	 ai	 sensi	 del	
comma	2,	lettera	a);	in	assenza	di	tali	clausole	i	predetti	contratti	sono	nulli	senza	necessità	di	declaratoria.	

	
Art.	58.	Disciplina	antimafia	
1. Ai	 sensi	 del	 decreto	 legislativo	 n.	 159	 del	 2011,	 per	 l’appaltatore	 non	 devono	 sussistere	 gli	 impedimenti	
all'assunzione	del	rapporto	contrattuale	previsti	dagli	articoli	6	e	67	del	citato	decreto	legislativo,	in	materia	antimafia;	
a	 tale	 fine	 devono	 essere	 assolti	 gli	 adempimenti	 di	 cui	 al	 comma	 2.	 In	 caso	 di	 raggruppamento	 temporaneo	 o	 di	
consorzio	ordinario,	tali	adempimenti	devono	essere	assolti	da	tutti	gli	operatori	economici	raggruppati	e	consorziati;	
in	 caso	di	 consorzio	 stabile,	di	 consorzio	di	 cooperative	o	di	 imprese	artigiane,	devono	essere	assolti	dal	 consorzio	e	
dalle	consorziate	indicate	per	l’esecuzione.	
2. Prima	 della	 stipula	 del	 contratto	 deve	 essere	 acquisita	 la	 comunicazione	 antimafia	 di	 cui	 all’articolo	 87	 del	
decreto	legislativo	n.	159	del	2011,	mediante	la	consultazione	della	Banca	dati	ai	sensi	degli	articoli	96	e	97	del	citato	
decreto	legislativo.	
3. Qualora	 in	 luogo	 della	 documentazione	 di	 cui	 al	 comma	2,	 in	 forza	 di	 specifiche	 disposizioni	 dell’ordinamento	
giuridico,	 possa	 essere	 sufficiente	 l’idonea	 iscrizione	 nella	 white	 list	 tenuta	 dalla	 competente	 prefettura	 (Ufficio	
Territoriale	di	Governo)	nella	sezione	pertinente,	la	stessa	documentazione	è	sostituita	dall’accertamento	della	

	
Art.	59.	Patto	di	integrità,	protocolli	multilaterali,	doveri	comportamentali	
1. L’appaltatore,	con	la	partecipazione	alla	gara,	si	è	impegnato	ad	accettare	e	a	rispettare	il	protocollo	di	legalità	o	
il	patto	di	integrità	al	quale	dovesse	aderire	la	Stazione	appaltante	in	applicazione	dell’articolo	1,	comma	17,	della	legge	
n.	190	del	2012.	
2. La	 documentazione	 di	 cui	 al	 comma	1	 costituisce	 parte	 integrante	del	 successivo	 contratto	 d’appalto	 anche	se	
non	materialmente	allegata.	
3. L’appaltatore,	 con	 la	 partecipazione	 alla	 gara,	 si	 è	 impegnato	 altresì,	 nel	 caso	 di	 affidamento	 di	 incarichi	 di	
collaborazione	a	qualsiasi	titolo,	a	rispettare	 i	divieti	 imposti	dall’articolo	53,	comma	16-ter,	del	decreto	 legislativo	n.	
165	del	2001	e	dall’articolo	21	del	decreto	legislativo	n.	39	del	2013.	
4. L’appaltatore,	 con	 la	 partecipazione	 alla	 gara,	 si	 è	 impegnato	 infine,	 nel	 caso	 di	 affidamento	 di	 incarichi	 di	
collaborazione	a	qualsiasi	 titolo,	 a	 rispettare	 e	 a	 far	 rispettare	 il	 codice	 di	 comportamento	approvato	don	
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d.P.R.	16	aprile	2013,	n.	62,	per	quanto	di	propria	competenza,	 in	applicazione	dell’articolo	2,	 comma	3	dello	 stesso	
d.P.R.	

	
Art.	60.	Spese	contrattuali,	imposte,	tasse	
1. Ai	 sensi	dell’articolo	16-bis	del	R.D.	n.	 2440	del	1023	e	dell’articolo	62	del	R.D.	n.	 827	del	1924,	 sono	a	 carico	
dell’appaltatore	 senza	 diritto	 di	 rivalsa,	 salvo	 il	 caso	 di	 cui	 all’articolo	 32,	 comma	 8,	 terzo	 periodo,	 del	 Codice	 dei	
contratti:	
a) le	spese	contrattuali;	
b) le	tasse	e	gli	altri	oneri	per	l’ottenimento	di	tutte	le	licenze	tecniche	occorrenti	per	l’esecuzione	dei	lavori	e	la	
messa	in	funzione	degli	impianti;	
c) le	tasse	e	gli	altri	oneri	dovuti	ad	enti	territoriali	(occupazione	temporanea	di	suolo	pubblico,	passi	carrabili,	
permessi	di	scarico,	canoni	di	conferimento	a	discarica	ecc.)	direttamente	o	indirettamente	connessi	alla	gestione	del	
cantiere	e	all’esecuzione	dei	lavori;	
d) le	 spese,	 le	 imposte,	 i	 diritti	 di	 segreteria	 e	 le	 tasse	 relativi	 al	 perfezionamento	 e	 alla	 registrazione	 del	
contratto;	
e) l’aggiudicatario,	 deve	 rimborsare	 alla	 Stazione	 appaltante,	 entro	 il	 termine	 di	 60	 (sessanta)	 giorni	
dall'aggiudicazione,	le	spese	per	le	pubblicazioni	sulla	Gazzetta	Ufficiale	della	Repubblica	Italiana,	ai	sensi	dell’articolo	
216,	comma	11,	del	Codice	dei	contratti;	
2. Sono	altresì	a	carico	dell’appaltatore	tutte	le	spese	di	bollo	per	gli	atti	occorrenti	per	la	gestione	del	lavoro,	dalla	
consegna	alla	data	di	emissione	del	certificato	di	cui	all’articolo	56.	
3. Se,	per	atti	aggiuntivi	o	risultanze	contabili	finali	sono	necessari	aggiornamenti	o	conguagli	delle	somme	per	spese	
contrattuali,	imposte	e	tasse	di	cui	ai	commi	1	e	2,	le	maggiori	somme	sono	comunque	a	carico	dell’appaltatore	e	trova	
applicazione	l’articolo	8	del	capitolato	generale	d’appalto.	
4. A	carico	dell'appaltatore	restano	inoltre	 le	 imposte	e	gli	altri	oneri,	che,	direttamente	o	indirettamente	gravino	
sui	lavori	e	sulle	forniture	oggetto	dell'appalto.	
5. Il	presente	contratto	è	soggetto	all’imposta	sul	valore	aggiunto	(I.V.A.);	l’I.V.A.	è	regolata	dalla	legge;	tutti	gli	
importi	citati	nel	presente	Capitolato	speciale	si	intendono	I.V.A.	esclusa.	

	
	
	

PARTE	II	
	
CAPO	1	–	PRESCRIZIONI	PER	LA	QUALITA’	E	LA	PROVENIENZA	DEI	MATERIALI	

	
Art.	61.	 Premessa	e	osservanza	di	leggi	e	norme	tecniche	
I	materiali	e	le	forniture	da	impiegare	nella	realizzazione	delle	opere	dovranno	rispondere	alle	prescrizioni	contrattuali	
ed	 in	 particolare	 alle	 indicazioni	 del	 progetto	 esecutivo,	 ed	 possedere	 le	 caratteristiche	 stabilite	 dalle	 leggi	 e	 dai	
regolamenti	e	norme	UNI	vigenti	in	materia,	anche	se	non	espressamente	richiamate	nel	presente	capitolato	speciale	
d’appalto.	
In	assenza	di	nuove	ed	aggiornate	norme,	il	direttore	dei	lavori	potrà	riferirsi	alle	norme	ritirate	o	sostitutive.	
In	 generale	 si	 applicheranno	 le	 prescrizioni	 del	 presente	 capitolato	 speciale	 d’appalto.	 Salvo	 diversa	 indicazione,	 i	
materiali	 e	 le	 forniture	 proverranno	 da	 quelle	 località	 che	 l'appaltatore	 riterrà	 di	 sua	 convenienza,	 purché,	 ad	
insindacabile	 giudizio	 della	 direzione	 lavori,	 ne	 sia	 riconosciuta	 l'idoneità	 e	 la	 rispondenza	 ai	 requisiti	 prescritti	 dagli	
accordi	contrattuali.	Tutti	 i	materiali	devono	essere	della	migliore	qualità,	 rispondenti	alle	norme	del	D.P.R.	21	aprile	
1993,	 n.	 246	 (Regolamento	 di	 attuazione	 della	 direttiva	 89/106/CEE)	 sui	 prodotti	 da	 costruzione	 e	 corrispondere	 a	
quanto	 stabilito	 nel	 presente	 capitolato	 speciale;	 ove	 esso	 non	 preveda	 espressamente	 le	 caratteristiche	 per	
l’accettazione	dei	materiali	a	piè	d’opera,	o	per	le	modalità	di	esecuzione	delle	lavorazioni,	si	stabilisce	che,	in	caso	di	
controversia,	 saranno	osservate	 le	 norme	U.N.I.,	 le	 norme	C.E.I.,	 le	 norme	C.N.R.	 e	 le	 norme	 stabilite	 dal	 Capitolato	
Speciale	 d’Appalto	 dell’ANAS	 pubblicato	 dalla	 MB&M	 di	 Roma	 nel	 1993,	 le	 quali	 devono	 intendersi	 come	 requisiti	
minimi,	al	di	sotto	dei	quali,	e	salvo	accettazione,	verrà	applicata	una	adeguata	riduzione	del	prezzo	dell’elenco.	
La	Direzione	lavori	ha	la	facoltà	di	richiedere	la	presentazione	del	campionario	di	quei	materiali	che	riterrà	opportuno,	
e	che	l’Appaltatore	intende	impiegare,	prima	che	vengano	approvvigionati	in	cantiere.	
Inoltre	 sarà	 facoltà	 dell’Amministrazione	 appaltante	 chiedere	 all’Appaltatore	 di	 presentare	 in	 forma	 dettagliata	 e	
completa	tutte	le	informazioni	utili	per	stabilire	la	composizione	e	le	caratteristiche	dei	singoli	elementi	componenti	le	
miscele	come	i	conglomerati	in	calcestruzzo	o	conglomerati	bituminosi,	ovvero	tutti	i	presupposti	e	le	operazioni	di	mix	
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design	 necessarie	 per	 l’elaborazione	 progettuale	 dei	 diversi	 conglomerati	 che	 l’Impresa	 ha	 intenzione	 di	mettere	 in	
opera	per	l’esecuzione	dei	lavori.	
In	ogni	caso	i	materiali,	prima	della	posa	in	opera,	dovranno	essere	riconosciuti	idonei	ed	accettati	dalla	Direzione	dei	
lavori.	
Quando	la	Direzione	lavori	abbia	rifiutato	una	qualsiasi	provvista	come	non	atta	all’impiego,	l’Impresa	dovrà	
sostituirla	 con	 altra	 che	 corrisponda	 alle	 caratteristiche	 volute;	 i	 materiali	 rifiutati	 dovranno	 essere	 allontanati	
immediatamente	dal	cantiere	a	cura	e	spese	della	stessa	Impresa.	
Nonostante	 l’accettazione	dei	materiali	da	parte	della	Direzione	 lavori,	 l’Impresa	 resta	 totalmente	 responsabile	della	
riuscita	delle	opere	anche	per	quanto	può	dipendere	dai	materiali	stessi.	
Le	opere	verranno	eseguite	secondo	un	programma	dei	lavori	presentato	e	disposto	dall’Impresa,	previa	accettazione	
dell’Amministrazione	 appaltante,	 o	 dalle	 disposizioni	 che	 verranno	 ordinate	 volta	 a	 volta	 dalla	 Direzione	 dei	 lavori.	
Resta	invece	di	esclusiva	competenza	dell’Impresa	la	loro	organizzazione	per	aumentare	il	rendimento	della	produzione	
lavorativa.	
L’utilizzo,	 da	 parte	 dell’Impresa,	 di	 prodotti	 provenienti	 da	 operazioni	 di	 riciclaggio	 è	 ammesso,	 purché	 il	materiale	
finito	rientri	nelle	successive	prescrizioni	di	accettazione.	La	loro	presenza	deve	essere	dichiarata	
alla	Direzione	lavori.	
Tutte	le	seguenti	prescrizioni	tecniche	valgono	salvo	diversa	o	ulteriore	indicazione	più	restrittiva	espressa	
nell’elenco	prezzi	di	ogni	singola	lavorazione,	oppure	riportate	sugli	altri	elaborati	progettuali.	
L’esecuzione	dei	lavori	in	appalto	nel	suo	complesso	è	regolata	dal	presente	capitolato	speciale	d’appalto	e	per	quanto	
non	 in	 contrasto	 con	esso	o	 in	 esso	non	previsto	 e/o	 specificato,	 valgono	 le	 norme,	 le	 disposizioni	 ed	 i	 regolamenti	
appresso	richiamati:	
-	Legge	20	marzo	1865,	n.	2248	-	Legge	sui	lavori	pubblici	(All.	F);	
-	C.M.	5	maggio	1966,	n.	2136	-	Istruzioni	sull'impiego	delle	tubazioni	in	acciaio	saldate	nella	costruzione	
degli	acquedotti;	
-	C.M.	7	gennaio	1974,	n.	11633	-	Istruzioni	per	la	progettazione	delle	fognature	e	degli	impianti	di	
trattamento	delle	acque	di	rifiuto;	
-	Legge	2	febbraio	1974,	n.	64	-	Provvedimenti	per	le	costruzioni	con	particolari	prescrizioni	per	le	zone	
sismiche;	
-	C.M.	2	dicembre	1978,	n.	102	-	Disciplina	igienica	concernente	le	materie	plastiche,	gomme	per	tubazioni	
ed	accessori	destinati	a	venire	in	contatto	con	acqua	potabile	e	da	potabilizzare;	
-	C.M.	9	gennaio	1980,	n.	20049	-	Legge	5	novembre	1971,	n.	1086.	Istruzioni	relative	ai	controlli	sul	
conglomerato	cementizio	adoperato	per	le	strutture	in	cemento	armato;	
-	D.M.	24	novembre	1984	-	Norme	di	sicurezza	antincendio	per	il	trasporto,	la	distribuzione,	l'accumulo	e	
l'utilizzazione	del	gas	naturale	con	densità	non	superiore	a	0,8;	
-	D.M.	12	dicembre	1985	-	Norme	tecniche	relative	alle	tubazioni;	
-	C.M.	20	marzo	1986,	n.	27291	-	D.M.	12	dicembre	1985.	Istruzioni	relative	alla	normativa	per	le	tubazioni;	
-	D.M.	20	novembre	1987	-	Norme	tecniche	per	la	progettazione,	esecuzione	e	collaudo	degli	edifici	in	
muratura	e	per	il	loro	consolidamento;	
-	D.M.	11	marzo	1988	-	Norme	tecniche	riguardanti	le	indagini	sui	terreni	e	sulle	rocce,	la	stabilità	dei	pendii	
naturali	e	delle	scarpate,	i	criteri	generali	e	le	prescrizioni	per	la	progettazione,	l'esecuzione	e	il	collaudo	
delle	opere	di	sostegno	delle	terre	e	delle	opere	di	fondazione;	
-	C.M.	24	settembre	1988,	n.	30483	-	Legge	2	febbraio	1974,	n.	64	art.	1.	D.M.	11	marzo	1988.	Norme	
tecniche	riguardanti	le	indagini	sui	terreni	e	sulle	rocce,	la	stabilità	dei	pendii	naturali	e	delle	scarpate,	i	
criteri	generali	e	le	prescrizioni	per	la	progettazione	l'esecuzione	e	il	collaudo	delle	opere	di	sostegno	delle	
terre	e	delle	opere	di	fondazione.	Istruzioni	per	l'	applicazione;	
-	C.M.	4	gennaio	1989,	n.	30787	-	Istruzioni	in	merito	alle	norme	tecniche	per	la	progettazione,	esecuzione	e	
collaudo	degli	edifici	in	muratura	e	per	il	consolidamento;	
-	Legge	9	gennaio	1989,	n.	13	-	Disposizioni	per	favorire	il	superamento	e	l’eliminazione	delle	barriere	
architettoniche	negli	edifici	privati;	
-	C.M.	16	marzo	1989,	n.	31104	-	Legge	2	febbraio	1974,	n.	64	-	art.	1.	Istruzioni	in	merito	alle	norme	
tecniche	per	la	progettazione,	esecuzione	e	collaudo	delle	costruzioni	prefabbricate;	
-	D.M.	14	giugno	1989,	n.	236	-	Prescrizioni	tecniche	necessarie	a	garantire	l’accessibilità,	l’adattabilità	e	la	
visitabilità	degli	edifici	privati	e	di	edilizia	residenziale	pubblica	sovvenzionata	e	agevolata,	ai	fini	del	
superamento	e	dell’eliminazione	delle	barriere	architettoniche;	
-	Legge	5	marzo	1990,	n.	46	-	Norme	per	la	sicurezza	degli	impianti;	
-	D.Lgs.	30	aprile	1992,	n.	285	-	Nuovo	codice	della	strada;	
-	D.P.R.	21	aprile	1993,	n.	246	-	Regolamento	di	attuazione	della	direttiva	89/106/CEE	relativa	ai	prodotti	da	
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costruzione;	
-	D.M.	9	maggio	2003,	n.	156	-	Criteri	e	modalità	per	il	rilascio	dell'abilitazione	degli	organismi	di	
certificazione,	ispezione	e	prova	nel	settore	dei	prodotti	da	costruzione,	ai	sensi	dell'articolo	9,	comma	2,	del	
D.P.R.	21	aprile	1993,	n.	246;	
-	Legge	11	febbraio	1994,	n.	109	-	Legge	quadro	in	materia	di	lavori	pubblici;	
-	D.M.	9	gennaio	1996	-	Norme	tecniche	per	il	calcolo,	l'esecuzione	ed	il	collaudo	delle	strutture	in	cemento	
armato,	normale	e	precompresso	e	per	le	strutture	metalliche	;	
-	D.M.	16	gennaio	1996	-	Norme	tecniche	per	le	costruzioni	in	zone	sismiche;	
-	D.M.	16	gennaio	1996	-	Norme	tecniche	relative	ai	«Criteri	generali	per	la	verifica	di	sicurezza	delle	
costruzioni	e	dei	carichi	e	sovraccarichi»;	
-	C.M.	4	luglio	1996,	n.	156AA.GG/STC	-	Istruzioni	per	l’applicazione	delle	“Norme	tecniche	relative	ai	
criteri	generali	per	la	verifica	di	sicurezza	delle	costruzioni	e	dei	carichi	e	sovraccarichi”	di	cui	al	D.M.	16	
gennaio	1996;	
-	D.P.R.	24	luglio	1996,	n.	503	-	Regolamento	recante	norme	per	l’eliminazione	delle	barriere	
architettoniche,	negli	edifici,	spazi	e	servizi	pubblici;	
-	C.M.	15	ottobre	1996,	n.	252	AA.GG./S.T.C.	-	Istruzioni	per	l’applicazione	delle	“Norme	tecniche	per	il	
calcolo,	l’esecuzione	ed	il	collaudo	delle	opere	in	cemento	armato	normale	e	precompresso	e	per	le	strutture	
metalliche”	di	cui	al	D.M.	9	gennaio	1996;	
-	C.M.	29	ottobre	1996	-	Istruzioni	generali	per	la	redazione	dei	progetti	di	restauro	nei	beni	architettonici	di	
valore	storico-artistico	in	zona	sismica;	
-	D.Lgs.	5	febbraio	1997,	n.	22	-	Attuazione	delle	direttive	91/156/CEE	sui	rifiuti,	91/689/CEE	sui	rifiuti	
pericolosi	e	94/62/CE	sugli	imballaggi	e	sui	rifiuti	di	imballaggio;	
-	D.M.	8	gennaio	1997,	n.	99	-	Regolamento	sui	criteri	e	sul	metodo	in	base	ai	quali	valutare	le	perdite	degli	
acquedotti	e	delle	fognature;	
-	C.M.	10	aprile	1997,	n.	65/AA.GG.	-	Istruzioni	per	l’applicazione	delle	«Norme	tecniche	per	le	costruzioni	
in	zone	sismiche»	di	cui	al	D.M.	16	gennaio	1996;	
-	Dir.P.C.M.	3	marzo	1999	-	Razionale	sistemazione	nel	sottosuolo	degli	impianti	tecnologici;	
-	D.Lgs.	11	maggio	1999,	n.	152	-	Disposizioni	sulla	tutela	delle	acque	dall'inquinamento	e	recepimento	
della	direttiva	91/271/CEE	concernente	il	trattamento	delle	acque	reflue	urbane	e	della	direttiva	91/676/CEE	
relativa	alla	protezione	delle	acque	dall'inquinamento	provocato	dai	nitrati	provenienti	da	fonti	agricole;	
-	C.M.	14	dicembre	1999,	n.	346/STC	-	Legge	5	novembre	1971,	n.	1086,	art.	20.	Concessione	ai	laboratori	
per	prove	sui	materiali	da	costruzione;	
-	D.P.R.	21	dicembre	1999,	n.	554	-	Regolamento	di	attuazione	della	legge	11	febbraio	1994,	n.	109	legge	
quadro	in	materia	di	lavori	pubblici,	e	successive	modificazioni;	
-	D.M.	19	aprile	2000,	n.	145	-	Regolamento	recante	il	capitolato	generale	d'appalto	dei	lavori	pubblici,	ai	
sensi	dell'articolo	3,	comma	5,	della	legge	11	febbraio	1994,	n.	109,	e	successive	modificazioni;	
-	C.M.	7	maggio	2001,	n.	161/318/10	-	Norme	tecniche	per	la	fabbricazione	di	tubi	destinati	alla	costruzione	
di	condotte	per	l’acqua	-	D.M.	12	dicembre	1985	-	Chiarimenti;	
-	D.P.R.	6	giugno	2001,	n.	380	–	Testo	unico	delle	disposizioni	legislative	e	regolamentari	in	materia	di	
edilizia;	
-	D.P.R.	8	giugno	2001,	n.	327	–	Testo	unico	sulle	disposizioni	legislative	e	regolamentari	in	materia	di	
espropriazioni	per	pubblica	utilità;	
-	Legge	21	dicembre	2001,	n.	443	-	Delega	al	Governo	in	materia	di	infrastrutture	ed	insediamenti	produttivi	
strategici	ed	altri	interventi	per	il	rilancio	delle	attività	produttive;	
-	Legge	1	agosto	2002,	n.	166	-	Disposizioni	in	materia	di	infrastrutture	e	trasporti	(Collegato	alla	finanziaria	
2002);	
-	D.Lgs.	22	agosto	2002,	n.	190	–	Attuazione	della	legge	21	dicembre	2001,	n.	443	per	realizzazione	delle	
infrastrutture	e	degli	insediamenti	produttivi	strategici	e	di	interesse	nazionale;	
-	Ord.P.C.M.	20	marzo	2003,	n.	3274.	Primi	elementi	in	materia	di	criteri	generali	per	la	classificazione	
sismica	del	territorio	nazionale	e	di	normative	tecniche	per	le	costruzioni	in	zona	sismica:	
-	D.M.	8	maggio	2003,	n.	203	-	Norme	affinché	gli	uffici	pubblici	e	le	società	a	prevalente	capitale	pubblico	
coprano	il	fabbisogno	annuale	di	manufatti	e	beni	con	una	quota	di	prodotti	ottenuti	da	materiale	riciclato	
nella	misura	non	inferiore	al	30%	del	fabbisogno	medesimo;	
-	D.Lgs.	22	gennaio	2004,	n.	42	–	Codice	dei	beni	culturali	e	del	paesaggio,	ai	sensi	dell’art.	10	della	legge	6	
luglio	2002,	n.	137;	
-	D.M.	6	aprile	2004,	n.	174	-	Regolamento	concernente	i	materiali	e	gli	oggetti	che	possono	essere	utilizzati	
negli	impianti	fissi	di	captazione,	trattamento,	adduzione	e	distribuzione	delle	acque	destinate	al	consumo	
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umano;	
-	Legge	14	maggio	2005,	n.	80.	Conversione	in	legge,	con	modificazioni,	del	decreto-legge	n.	35	del	2005,	
recante	disposizioni	urgenti	nell'ambito	del	Piano	di	azione	per	lo	sviluppo	economico,	sociale	e	territoriale.	
Deleghe	al	Governo	per	la	modifica	del	codice	di	procedura	civile	in	materia	di	processo	di	cassazione	e	di	
arbitrato	nonché	per	la	riforma	organica	della	disciplina	delle	procedure	concorsuali	(competitività);	
-	D.M.	27	luglio	2005	-	Norma	concernente	il	regolamento	d'attuazione	della	legge	9	gennaio	1991,	n.	10	
(articolo	4,	commi	1	e	2),	recante:	«Norme	per	l'attuazione	del	Piano	energetico	nazionale	in	materia	di	uso	
razionale	dell'energia,	di	risparmio	energetico	e	di	sviluppo	delle	fonti	rinnovabili	di	energia»;	
-	D.Lgs.	19	agosto	2005,	n.	192	-	Attuazione	della	direttiva	2002/91/CE	relativa	al	rendimento	energetico	
nell'edilizia.	
-	D.M.	14	settembre	2005	-	Norme	tecniche	per	le	costruzioni;	
-	D.M.	15	settembre	2005	-	Approvazione	della	regola	tecnica	di	prevenzione	incendi	per	i	vani	degli	
impianti	di	sollevamento	ubicati	nelle	attivita'	soggette	ai	controlli	di	prevenzione	incendi;	
-	D.Lgs.	3	aprile	2006	-	Norme	in	materia	ambientale;	
-	D.Lgs.	18	aprile	2016,	n.	50,	attuazione	delle	direttive	2014/23/UE,	2014/24/UE	e	2014/25/UE	
sull'aggiudicazione	dei	contratti	di	concessione,	sugli	appalti	pubblici	e	sulle	procedure	d'appalto	degli	enti	
erogatori	nei	settori	dell'acqua,	dell'energia,	dei	trasporti	e	dei	servizi	postali,	nonché	per	il	riordino	della	
disciplina	vigente	in	materia	di	contratti	pubblici	relativi	a	lavori,	servizi	e	forniture.	

	
Art.	62.	Criteri	Ambientali	Minimi	(CAM)	–	applicazione	
In	particolare	riguardo	a	quanto	previsto	all’art.34	del	D.lgs.	18/04/2016	n.	50	“Le	stazioni	appaltanti	contribuiscono	al	
conseguimento	 degli	 obiettivi	 ambientali	 previsti	 dal	 Piano	 d'azione	 per	 la	 sostenibilità	 ambientale	 dei	 consumi	 nel	
settore	della	pubblica	amministrazione	attraverso	 l'inserimento,	nella	documentazione	progettuale	e	di	gara,	almeno	
delle	specifiche	tecniche	e	delle	clausole	contrattuali	contenute	nei	criteri	ambientali	minimi	adottati	con	decreto	del	
Ministro	dell'ambiente	e	della	tutela	del	territorio	e	del	mare…”,	si	prevede	l’applicazione	dei	Criteri	Ambientali	Minimi	
(CAM)	come	definiti	dal	Decreto	ministeriale	del	24	dicembre	2015.	
Tenendo	conto	che:	
-	 i	 CAM	 di	 cui	 al	 comma	 1	 (in	 vigore	 dal	 12/10/2017)	 riguardano	 interventi	 su	 edifici	 di	 proprietà	 pubblica	 e	 delle	
relative	infrastrutture;	
-	non	risultano	in	vigore	CAM	dedicati	agli	interventi	esclusivi	sulle	infrastrutture	
-	i	CAM	in	vigore	per	gli	edifici	prevedono	delle	deroghe	per	le	zone	A	e	B	("3.	Le	stazioni	appaltanti,	in	riferimento	agli	
interventi	effettuati	nelle	 zone	 territoriali	omogenee	 (ZTO)	«A»	e	«B»,	di	 cui	 al	decreto	 interministeriale	del	2	aprile	
1968	 n.	 1444,	 per	 le	 tipologie	 di	 intervento	 riguardanti	 gli	 interventi	 ristrutturazione	 edilizia,	 comprensiva	 degli	
interventi	 di	 demolizione	 e	 ricostruzione	 di	 edifici,	 potranno	 applicare	 in	misura	 diversa,	motivandone	 le	 ragioni,	 le	
prescrizioni	 previste	 dai	 seguenti	 criteri	 dell’allegato	 di	 cui	 al	 comma	 1:2.2.3	 (riduzione	 del	 consumo	 di	 suolo	 e	
mantenimento	 della	 permeabilità	 dei	 suoli),	 relativamente	 alla	 superficie	 territoriale	 permeabile	 della	 superficie	 di	
progetto	e	alla	superficie	da	destinare	
a	verde;	(...));	
Di	 seguito	 si	 riportano	 i	 requisiti	 applicabili	 e	 richiesti	 in	 relazione	 alla	 specifica	 tipologia	 dell’intervento	 (trattasi	 di	
realizzazione	di	pista	ciclabile	in	tratto	urbano	esistente)	e	le	specifiche	tecniche	da	applicarsi	ai	componenti.	Vengono	
omessi	i	criteri	non	e	applicabili	per	la	tipologia	e	la	natura	dell'intervento	stesso.	

	
SPECIFICHE	TECNICHE	DEI	COMPONENTI	EDILIZI	(rif.	§	2.4	CAM)	
Allo	scopo	di	ridurre	l’impiego	di	risorse	non	rinnovabili	e	di	aumentare	il	riciclo	dei	rifiuti,	con	particolare	riguardo	ai	
rifiuti	 da	 demolizione	 e	 costruzione,	 fermo	 restando	 il	 rispetto	 di	 tutte	 le	 norme	 vigenti,	 dovranno	 essere	 utilizzati	
materiali	 con	 un	 determinato	 contenuto	 di	 riciclato	 come	 specificato	 nel	 decreto.	 Il	 suddetto	 requisito	 può	 essere	
derogato	quando	il	componente	impiegato	rientri	contemporaneamente	nei	due	casi	sotto	
riportati:	
1) abbia	una	specifica	funzione	di	protezione	dell'edificio	da	agenti	esterni	quali	ad	esempio	acque	meteoriche	(p.	es	
membrane	per	impermeabilizzazione);	
2) sussistano	specifici	obblighi	di	legge	a	garanzie	minime	di	durabilità	legate	alla	suddetta	funzione.	
CRITERI	SPECIFICI	PER	I	COMPONENTI	EDILIZI	
Calcestruzzi	confezionati	in	cantiere,	preconfezionati	e	prefabbricati	
I	calcestruzzi	usati	per	l’intervento	devono	essere	prodotti	con	un	contenuto	minimo	di	materiale	riciclato	
(secco)	di	almeno	il	5%	sul	peso	del	prodotto	(inteso	come	somma	delle	singole	componenti).	Al	fine	del	
calcolo	della	massa	di	materiale	riciclato	va	considerata	la	quantità	che	rimane	effettivamente	nel	prodotto	finale.	
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In	fase	di	approvvigionamento	l’Appaltatore	dovrà	accertarsi	della	rispondenza	al	criterio.	La	percentuale	di	materiale	
riciclato	deve	essere	dimostrata	tramite	una	delle	opzioni	previste	dal	Decreto.	
Tale	documentazione	dovrà	essere	presentata	e	sottomessa	alla	Stazione	Appaltante	e	al	direttore	dei	lavori	in	fase	di	
esecuzione	dei	lavori,	prima	della	messa	in	opera.	
Ghisa,	ferro,	acciaio	
Per	gli	usi	strutturali	deve	essere	utilizzato	acciaio	prodotto	con	un	contenuto	minimo	di	materiale	riciclato	come	di	
seguito	specificato	in	base	al	tipo	di	processo	industriale:	
Acciaio	da	forno	elettrico:	contenuto	minimo	di	materiale	riciclato	pari	al	70%.	
Acciaio	da	ciclo	integrale:	contenuto	minimo	di	materiale	riciclato	pari	al	10%.	
In	fase	di	approvvigionamento	l’Appaltatore	dovrà	accertarsi	della	rispondenza	al	criterio.	Tale	documentazione	dovrà	
essere	presentata	e	sottomessa	al	Direttore	dei	lavori	e	alla	Stazione	Appaltante	in	fase	di	esecuzione	dei	lavori	prima	
della	messa	in	opera.	
Impianti	di	illuminazione	per	interni	ed	esterni	
I	sistemi	di	illuminazione	devono	essere	a	basso	consumo	energetico	ed	alta	efficienza.	A	tal	fine	gli	impianti	
di	illuminazione	devono	essere	progettati	considerando	che:	
• (…);	
• i	prodotti	devono	essere	progettati	in	modo	da	consentire	di	separare	le	diverse	parti	che	compongono	l'apparecchio	
d'illuminazione	al	fine	di	consentirne	lo	smaltimento	completo	a	fine	vita.	
Il	progetto	prevede	altresì	il	recupero	ed	il	riutilizzo	delle	teste-palo/ottica	delle	teste-palo	per	l’illuminazione	stradale	
attualmente	in	uso	lungo	il	tracciato	e	di	nuova	generazione	(modello	LED	di	nuova	generazione).	
SPECIFICHE	TECNICHE	DEL	CANTIERE	(rif.	§	2.5	CAM)	
Demolizioni	e	rimozione	dei	materiali	
Allo	 scopo	di	 ridurre	 l'impatto	ambientale	sulle	 risorse	naturali,	di	aumentare	 l'uso	di	materiali	 riciclati	aumentando	
cosi	 il	 recupero	 dei	 rifiuti,	 con	 particolare	 riguardo	 ai	 rifiuti	 da	 demolizione	 e	 costruzione	 (coerentemente	 con	
l'obiettivo	di	recuperare	e	riciclare	entro	il	2020	almeno	il	70%	dei	rifiuti	non	pericolosi	da	costruzione	e	demolizione),	
fermo	restando	il	rispetto	di	tutte	le	norme	vigenti	e	di	quanto	previsto	dalle	specifiche	norme	tecniche	di	prodotto,	le	
demolizioni	e	 le	 rimozioni	dei	materiali	devono	essere	eseguite	 in	modo	da	 favorire,	 il	 trattamento	e	 recupero	delle	
varie	frazioni	di	materiali.	
Prestazioni	Ambientali	
Ferme	restando	le	norme	e	i	regolamenti	piu	restrittivi	(es.	regolamenti	urbanistici	e	edilizi	comunali,	etc.),	le	attività	di	
cantiere	devono	garantire	le	seguenti	prestazioni:	
-	per	tutte	le	attività	di	cantiere	e	trasporto	dei	materiali	devono	essere	utilizzati	mezzi	che	rientrano	almeno	
nella	categoria	EEV	(veicolo	ecologico	migliorato);	
Al	fine	di	ridurre	i	rischi	ambientali,	il	progetto	deve	prevedere	le	misure	per	implementare	la	raccolta	differenziata	nel	
cantiere	(tipo	di	cassonetti/contenitori	per	la	raccolta	differenziata,	le	aree	da	adibire	a	stoccaggio	temporaneo,	etc.)	e	
per	 realizzare	 la	demolizione	 selettiva	e	 il	 riciclaggio	dei	materiali	 di	 scavo	e	dei	 rifiuti	 da	 costruzione	e	demolizione	
(C&D);	
Art.	63.	Provenienza	e	qualità	dei	materiali	
I	materiali	occorrenti	per	 la	costruzione	delle	opere	dovranno	provenire	da	quelle	 località	che	l’Impresa	riterrà	di	sua	
convenienza,	purché	ad	insindacabile	giudizio	della	Direzione	lavori	siano	riconosciuti	della	migliore	qualità	della	specie	
e	rispondano	ai	requisiti	tecnici	di	seguito	riportati.	
a) ACQUA	
L'acqua	 per	 l'esecuzione	 dei	 lavori,	 il	 cui	 approvvigionamento	 sarà	 effettuato	 a	 cura	 e	 spese	 dell'Appaltatore,	 dovrà	
essere	 limpida	e	dolce,	priva	di	materie	 terrose,	non	aggressiva.	Comunque	essa,	per	 la	 confezione	di	 calcestruzzi	di	
cemento,	dovrà	 rispondere	ai	 requisiti	 richiesti	dal	D.M.	16/06/1976	o	 successive	norme	emanate.	Nel	 caso	 in	 cui	 si	
rendesse	necessario,	dovrà	essere	trattata	per	permettere	un	grado	di	purità	adatta	all’intervento	da	eseguire,	oppure	
additivata	per	evitare	 l’insorgere	di	 reazioni	 chimico	 fisiche	 con	produzione	di	 sostanze	pericolose.	 In	merito	 si	 veda	
l’allegato	I	del	D.M.	9/01/1996.	
L’acqua	dovrà	essere	aggiunta	nella	quantità	prescritta	in	relazione	al	tipo	di	conglomerato	cementizio,	tenendo	conto	
dell’acqua	contenuta	negli	inerti	(Norma	UNI	8520	parte	5)	in	modo	da	rispettare	il	previsto	rapporto	acqua/cemento.	
b) MATERIALI	PER	OPERE	STRUTTURALI	
I	materiali	per	le	opere	strutturali	devono	essere	conformi	alle	caratteristiche	prescrizioni	del	D.M.	14/01/2008	“Norme	
tecniche	per	 le	 costruzioni”,	 con	particolare	 riferimento	 al	 Capitolo	11	 “Materiali	 e	 prodotti	 per	uso	 strutturale”,	 da	
ritenersi	parte	integrante	del	presente	Capitolato	Speciale	d’Appalto,	le	cui	prescrizioni	sono	da	ritenersi	cogenti.	
c) MALTE	
Le	 malte	 saranno	 confezionate	 mediante	 apposite	 impastatrici	 suscettibili	 di	 esatta	 misurazione	 e	 controllo	 che	
l’Impresa	dovrà	garantire	e	mantenere	efficienti	a	sua	cura	e	spese.	
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I	quantitativi	dei	diversi	materiali	da	impiegare	per	 la	composizione	delle	malte	dovranno	corrispondere	alle	seguenti	
proporzioni:	
Quando	 la	 Direzione	 dei	 lavori	 ritenesse	 di	 variare	 tali	 proporzioni,	 l’Appaltatore	 sarà	 obbligato	 ad	 uniformarsi	 alle	
prescrizioni	della	medesima,	salvo	le	conseguenti	variazioni	di	prezzo	in	base	alle	nuove	proporzioni	previste.	
Gli	impasti	verranno	preparati	solamente	nelle	quantità	necessarie	per	l’impiego	immediato;	gli	impasti	residui	saranno	
portati	a	rifiuto.	
Gli	ingredienti	componenti	le	malte	cementizie	saranno	prima	mescolati	a	secco,	fino	ad	ottenere	un	miscuglio	di	tinta	
uniforme,	 il	 quale	 verrà	 poi	 asperso	 ripetutamente	 con	 la	 minore	 quantità	 di	 acqua	 possibile	 ma	 sufficiente,	
rimescolando	continuamente.	
Nella	composizione	di	malte	di	calce	aerea	od	idraulica,	si	formerà	prima	l’impasto	della	malta	con	le	
proporzioni	 prescritte,	 impiegando	 la	 minore	 quantità	 di	 acqua	 possibile,	 poi	 si	 distribuirà	 la	 malta	 sulla	 ghiaia	 o	
pietrisco	e	 si	mescolerà	 il	 tutto	 fino	a	 che	ogni	 elemento	 sia	per	 risultare	uniformemente	distribuito	nella	massa	ed	
avviluppato	di	malta	per	tutta	la	superficie.	
d) CALCE	
Le	calci	aeree	dovranno	rispondere	ai	 requisiti	di	accettazione	e	prove	di	cui	alle	norme	vigenti	 riportate	nel	R.D.	16	
novembre	1939,	n.	2231.	
e) POZZOLANE	
Le	 pozzolane	 provengono	 dalla	 disgregazione	 di	 tufi	 vulcanici.	 Le	 calci	 aeree	 grasse	 impastate	 con	 pozzolane	 danno	
malte	 capaci	 di	 indurire	 anche	 sott’acqua.	 Le	 pozzolane	 e	 i	 materiali	 a	 comportamento	 pozzolanico	 dovranno	
rispondere	ai	requisiti	di	accettazione	riportati	nel	R.D.	16	novembre	1939,	n.	
2230.	
f) LEGANTI	IDRAULICI	
Le	 calci	 idrauliche,	 i	 cementi	 e	 gli	 agglomeranti	 cementizi	 a	 rapida	 o	 lenta	 presa	 da	 impiegare	 per	 qualsiasi	 lavoro,	
dovranno	corrispondere	a	tutte	le	particolari	prescrizioni	e	requisiti	di	accettazione	di	cui	alla	L.	26	maggio	1965,	n.	595	
e	 succ.	 modifiche,	 nonché	 dal	 D.M.	 31	 agosto	 1972.	 Essi	 dovranno	 essere	 conservati	 in	 depositi	 coperti	 e	 riparati	
dall’umidità.	
g) GHIAIA,	PIETRISCO	E	SABBIA	(AGGREGATI	LAPIDEI	–	INERTI)	
Le	ghiaie,	i	pietrischi	e	le	sabbie	da	impiegare	nella	formazione	dei	calcestruzzi,	ai	sensi	D.M.	9	gennaio	1996	–	Allegato	
1,	dovranno	essere	costituiti	da	elementi	non	gelivi	e	non	friabili,	privi	di	sostanze	organiche,	 limose	ed	argillose	e	di	
gesso,	in	proporzioni	nocive	all’indurimento	del	conglomerato	od	alla	conservazione	delle	armature.	
Le	 dimensioni	 della	 ghiaia	 o	 del	 pietrisco	 devono	 avere	 dimensioni	 massime	 commisurate	 alle	 caratteristiche	
geometriche	dell’opera	da	eseguire,	dal	copriferro	e	dall’interferro	delle	armature.	
La	sabbia	da	impiegarsi	nelle	murature	o	nei	calcestruzzi	dovrà	essere	preferibilmente	di	qualità	silicea	proveniente	da	
rocce	aventi	alta	resistenza	alla	compressione.	Dovrà	avere	forma	angolosa	ed	avere	elementi	di	grossezza	variabile	da	
mm	1	a	mm	5.	
L’Impresa	 dovrà	 garantire	 la	 regolarità	 delle	 caratteristiche	 della	 granulometria	 per	 ogni	 getto	 sulla	 scorta	 delle	
indicazioni	riportate	sugli	elaborati	progettuali	o	dagli	ordinativi	della	Direzione	lavori.	
I	 pietrischi,	 i	 pietrischetti,	 le	 graniglie,	 le	 sabbie	 e	 gli	 additivi	 da	 impiegarsi	 per	 le	 costruzioni	 stradali	 dovranno	
rispondere	ai	requisiti	di	accettazione	di	cui	alle	norme	tecniche	del	C.N.R.,	fascicolo	n.	4/1953.	
Si	definisce:	
– pietrisco:	materiale	litoide	ad	elementi	approssimativamente	poliedrici	con	spigoli	vivi,	ottenuto	per	frantumazione	di	
pietrame	o	di	ciottoli,	passante	al	crivello	71	U.N.I.	2334	e	trattenuto	dal	crivello	25	U.N.I.	2334;	
– pietrischetto:	 materiale	 litoide	 ad	 elementi	 approssimativamente	 poliedrici	 con	 spigoli	 vivi,	 ottenuto	 per	
frantumazione	di	pietrame	o	di	ciottoli	o	di	ghiaie,	passante	al	crivello	25	U.N.I.	2334	e	trattenuto	dal	crivello	10	U.N.I.	
2334;	
– graniglia:	materiale	litoide	ad	elementi	approssimativamente	poliedrici	con	spigoli	vivi,	ottenuto	per	frantumazione	di	
pietrame	o	di	ciottoli	o	di	ghiaie,	passante	al	crivello	10	U.N.I.	2334	e	trattenuto	dal	setaccio	2	U.N.I.	2332;	
– sabbia:	materiale	litoide	fine,	di	formazione	naturale	od	ottenuto	per	frantumazione	di	pietrame	o	di	
ghiaie,	passante	al	setaccio	2	U.N.I.	2332	e	trattenuto	dal	setaccio	0,075	U.N.I.	2332;	
– additivo	(filler):	materiale	pulverulento	passante	al	setaccio	0,075	U.N.I.	2332.	
Per	 la	 caratterizzazione	del	materiale	 rispetto	 all’impiego	 valgono	 i	 criteri	 di	massima	 riportati	 all’art.	 7	 delle	norme	
tecniche	del	C.N.R.,	fascicolo	n.	4/1953.	I	metodi	da	seguire	per	il	prelevamento	di	aggregati,	per	ottenere	dei	campioni	
rappresentativi	del	materiale	in	esame	occorre	fare	riferimento	alle	norme	tecniche	del	C.N.R.	–	B.U.	n.	93/82.	
Gli	 aggregati	 lapidei	 impiegati	 nelle	 sovrastrutture	 stradali	 dovranno	 essere	 costituiti	 da	 elementi	 sani,	 tenaci,	 non	
gelivi,	 privi	 di	 elementi	 alterati,	 essere	 puliti,	 praticamente	 esenti	 da	 materie	 eterogenee	 e	 soddisfare	 i	 requisiti	
riportati	nelle	norme	tecniche	C.N.R.	–	B.U.	n.	139/92.	
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Devono	essere	costituiti	da	materiale	frantumato	spigoloso	e	poliedrico.	Per	l’additivo	(filler)	che	deve	essere	costituito	
da	polvere	proveniente	da	rocce	calcaree	di	frantumazione,	all’occorrenza	si	può	usare	anche	cemento	portland	e	calce	
idrata	con	l’esclusione	di	qualsiasi	altro	tipo	di	polvere	minerale.	
h) CUBETTI	DI	PIETRA,	PIETRINI	IN	CEMENTO	E	MASSELLI	IN	CALCESTRUZZO	
I	cubetti	di	pietra	dovranno	rispondere	alle	“Norme	per	l’accettazione	dei	cubetti	di	pietre	per	pavimentazioni	stradali”	
C.N.R.	–	ed.	1954	e	alle	Tabelle	U.N.I.	2719	–	ed.	1945.	I	pietrini	in	cemento	dovranno	corrispondere	alle	norme	U.N.I.	
2623-44	e	seguenti.	
I	pavimenti	in	masselli	di	calcestruzzo	risponderanno	alle	U.N.I.	9065-87	e	9066/1	e	2-87.	
i) MATTONI	
I	 mattoni	 dovranno	 essere	 ben	 formati	 con	 facce	 regolari,	 a	 spigoli	 vivi,	 di	 grana	 fina,	 compatta	 ed	 omogenea;	
presentare	 tutti	 i	 caratteri	 di	 una	 perfetta	 cottura,	 cioè	 essere	 duri,	 sonori	 alla	 percussione	 e	 non	 vetrificati;	 essere	
esenti	da	calcinelli	e	scevri	da	ogni	difetto	che	possa	nuocere	alla	buona	riuscita	delle	murature;	aderire	fortemente	alle	
malte;	essere	resistenti	alla	cristallizzazione	dei	solfati	alcalini;	
non	contenere	solfati	solubili	od	ossidi	alcalino-terrosi,	ed	infine	non	essere	eccessivamente	assorbenti.	
I	laterizi	da	impiegarsi	nelle	opere	in	cemento	armato	normale	e	precompresso	e	per	le	strutture	metalliche	dovranno	
rispondere	alle	caratteristiche	di	cui	all’allegato	7	del	D.M.	9	gennaio	1996.	
Per	individuare	le	caratteristiche	di	resistenza	degli	elementi	artificiali	pieni	e	semipieni	si	farà	riferimento	al	D.M.	Min.	
LL.PP.	20	novembre	1987.	
j) MATERIALI	FERROSI	
I	materiali	 ferrosi	 da	 impiegare	nei	 lavori	 dovranno	essere	 esenti	 da	 scorie,	 soffiature,	 saldature	o	da	qualsiasi	 altro	
difetto.	
In	particolare	per	gli	acciai	per	opere	 in	cemento	armato,	cemento	armato	precompresso	e	per	carpenteria	metallica	
dovranno	soddisfare	ai	requisiti	stabiliti	dal	D.M.	9/1/1996.	La	Direzione	lavori,	a	suo	insindacabile	giudizio,	effettuerà	i	
controlli	in	cantiere	in	base	alla	suddetta	disposizione	di	legge.	
k) BITUMI	
Le	caratteristiche	per	l’accettazione	dei	bitumi	per	usi	stradali	secondo	le	norme	C.N.R.	-	B.U.	n.	68	del	23	maggio	1978	
sono	riportate	nella	seguente	tabella:	

	
	
La	Direzione	dei	 lavori,	a	 suo	 insindacabile	giudizio,	effettuerà	 le	campionature	di	bitume,	operazione	necessaria	per	
fornire	un	campione	rappresentativo	del	bitume	in	esame,	secondo	le	norme	C.N.R.	-	B.U.	n.	81	del	31	dicembre	1980	
“Norme	per	l’accettazione	dei	bitumi	per	usi	stradali	–	Campionatura	bitume”.	
l) BITUMI	LIQUIDI	
Debbono	soddisfare	alle	“Norme	per	l’accettazione	dei	bitumi	liquidi	per	usi	stradali”	di	cui	al	fascicolo	n.	7	del	C.N.R.,	
edizione	1957.	
m) EMULSIONI	BITUMINOSE	
Emulsioni	anioniche	(basiche)	
Debbono	soddisfare	alle	“Norme	per	l’accettazione	delle	emulsioni	bituminose	per	usi	stradali”	di	cui	al	fascicolo	n.	3	
del	C.N.R.,	ultima	edizione	1958.	
Emulsioni	cationiche	(acide)	
Le	norme	per	l’accettazione	delle	emulsioni	bituminose	acide	devono	rispondere	alle	indicazioni	riportate	nella	
seguente	tabella	(1):	

	
Per	 le	mani	 di	 ancoraggio,	 da	 effettuare	 prima	 della	 stesa	 di	 successivi	 strati	 in	 conglomerato	 bituminoso,	 sono	 da	
preferire	 le	 emulsioni	 tipo	 ECR	 55,	 salvo	 diversa	 indicazione	 della	 voce	 della	 lavorazione	 sull’elenco	 prezzi	 o	 da	
differente	ordinativo	della	Direzione	lavori.	
n) BITUMI	MODIFICATI	
I	bitumi	modificati,	costituiti	da	bitumi	semisolidi	contenenti	 polimeri	elastomerici	 e/o	plastici	che,	quando	non	
diversamente	prescritto,	devono	rispondere	alle	indicazioni	riportate	nella	seguente	
tabella	(2):	
Bitumi	modificati	-	specifiche	suggerite	dal	CEN	

	
(*)	La	denominazione	dei	vari	gradi	di	bitume	modificato	indica	l’intervallo	di	penetrazione	e	il	punto	di	rammollimento.	
(**)Applicabile	solo	a	bitumi	modificati	con	ritorno	elastico	>	50	%.	
o) EMULSIONI	BITUMINOSE	ACIDE	MODIFICATE	
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Per	 i	 lavori	 inerenti	 le	pavimentazioni	stradali,	 le	emulsioni	modificate	sono	di	natura	cationica	(acida),	che	utilizzano	
come	legante	del	bitume	modificato	e	dovranno	possedere,	se	non	diversamente	specificato,	i	requisiti	di	accettazione	
di	seguito	indicati	(3):	
p) TUBAZIONI	
Tubi	di	acciaio:	
I	 tubi	di	acciaio	dovranno	essere	trafilati	e	perfettamente	calibrati.	Quando	i	tubi	di	acciaio	saranno	zincati	dovranno	
presentare	una	superficie	ben	pulita	e	scevra	di	grumi;	 lo	strato	di	zinco	sarà	di	spessore	uniforme	e	ben	aderente	al	
pezzo,	di	cui	dovrà	ricoprire	ogni	parte.	
Tubi	di	cemento:	
I	tubi	di	cemento	dovranno	essere	confezionati	con	calcestruzzo	sufficientemente	ricco	di	cemento,	ben	stagionati,	ben	
compatti,	levigati,	lisci,	perfettamente	rettilinei,	a	sezione	interna	esattamente	circolare,	di	spessore	uniforme	e	scevri	
affatto	da	screpolature.	Le	superfici	interne	dovranno	essere	intonacate	e	lisciate.	La	fattura	dei	tubi	di	cemento	dovrà	
essere	 pure	 compatta,	 senza	 fessure	 ed	 uniforme.	 Il	 ghiaiettino	 del	 calcestruzzo	 dovrà	 essere	 così	 intimamente	
mescolato	con	la	malta	che	i	grani	dovranno	rompersi	sotto	l’azione	del	martello	senza	distaccarsi	dalla	malta.	
Tubi	di	poli-cloruro	di	vinile	(PVC):	
I	tubi	PVC	dovranno	avere	impressi	sulla	superficie	esterna,	 in	modo	evidente,	 il	nominativo	della	ditta	costruttrice,	 il	
diametro,	l’indicazione	del	tipo	e	della	pressione	di	esercizio;	sulle	condotte	per	acqua	potabile	dovrà	essere	impressa	
una	sigla	per	distinguerle	da	quelle	per	altri	usi,	come	disposto	dalla	Circ.	Min.	Sanità	n.	125	del	18	luglio	1967.	
Come	previsto	dalle	norme	U.N.I.	7441-75,	7443-75,	7445-75,	7447-75	i	tubi	si	distinguono	in:	
–tipo	311,	per	fluidi	non	alimentari	in	pressione,	con	temperature	fino	a	60°;	
–tipo	312,	per	liquidi	alimentari	e	acqua	potabile	in	pressione,	per	temperature	fino	a	60°;	
–tipo	313,	per	acqua	potabile	in	pressione;	
–tipo	301,	per	acque	di	scarico	e	ventilazione	nei	fabbricati,	per	temperature	max	perm.	di	50°;	
–tipo	302,	per	acque	di	scarico,	per	temperature	max	perm.	di	70°;	
–tipo	303/1	e	303/2,	per	acque	di	scarico,	interrate,	per	temperature	max	perm.	di	40°.	
Il	Direttore	dei	 lavori	potrà	prelevare	a	suo	 insindacabile	giudizio	dei	campioni	da	sottoporre	a	prove,	a	cure	e	spese	
dell’Appaltatore,	e	qualora	i	risultati	non	fossero	rispondenti	a	quelli	richiesti,	l’Appaltatore	sarà	costretto	alla	completa	
sostituzione	della	fornitura,	ancorché	messa	in	opera,	e	al	risarcimento	dei	danni	diretti	ed	indiretti.	
Tubi	di	polietilene	(PE):	
I	tubi	in	PE	saranno	prodotti	con	PE	puro	stabilizzato	con	nero	fumo	in	quantità	del	2-3%	della	massa,	dovranno	essere	
perfettamente	atossici	ed	 infrangibili	ed	 in	spessore	funzionale	alla	pressione	normalizzata	di	esercizio	 (PN	2,	5,	4,	6,	
10).	 Il	 tipo	a	bassa	densità	 risponderà	alle	norme	U.N.I.	6462-69	e	6463-69,	mentre	 il	 tipo	ad	alta	densità	risponderà	
alle	norme	U.N.I.	711,	7612,	7613,	7615.	
Tubi	drenanti	in	PVC:	
I	tubi	drenanti	saranno	in	PVC	duro	ad	alto	modulo	di	elasticità,	a	basso	coefficiente	di	scabrezza,	conformi	alle	D.I.N.	
16961,	D.I.N.	1187	e	D.I.N.	7748.	
I	tubi	si	distinguono	nei	seguenti	tipi:	
1) tipo	flessibile	corrugato	a	sez.	circolare,	anche	rivestito	di	filtro	in	geotessile	o	polipropilene,	fessure	di	mm	1,3	di	
larghezza,	(d.e.	mm	da	50	a	200);	
2) tipo	rigido	a	doppia	parete	corrugato,	sez.	circolare,	fessure	di	mm	0,8	di	larghezza,	(d.i.	mm	da	100	a	250);	
3) tipo	tunnel	corrugato	con	suola	d’appoggio	liscia,	fessure	mm	0,8	di	larghezza	(d.n.	mm	da	80	a	300).	
Per	 i	 tubi	per	adduzione	di	acqua	per	uso	potabile,	agricolo,	 industriale	e	per	 fognatura,	dovranno	essere	garantiti	 i	
requisiti	di	cui	alle	tabelle	allegate	al	D.M.	12	dicembre	1985.	
q) MATERIALI	PER	APPLICAZIONI	GEOLOGICHE-GEOSINTETICI	
Geotessili	non	tessuti:	
Teli	 realizzati	 a	 struttura	 piana	 composta	 da	 fibre	 sintetiche	 “coesionate”	 mediante	 aguglia	 tura	 meccanica	 o	 con	
termosaldatura.	 In	 relazione	 alla	 lunghezza	 delle	 fibre	 di	 polipropilene	 e/o	 poliestere,	 i	 geotessili	 non	 tessuti	 si	
distinguono	 a	 filamento	 continuo	 e	 a	 filamento	 non	 continuo	 (a	 fiocco).	 Tali	 materiali	 saranno	 posti	 in	 opera	 per	
l’esecuzione	 di	 drenaggi,	 come	 separatori	 o	 elementi	 di	 rinforzo.	 Per	 l’applicazione	 di	 drenaggi,	 devono	 usare	 i	
geotessili	 non	 tessuti	 a	 filo	 continuo	 e	 devono	 avere	 i	 seguenti	 requisiti:	 peso	 unitario	 di	 almeno	 110	 g/mq,	
permeabilità	 di	 circa	 300	 l/mq/s	 e	 diametro	 di	 filtrazione	 0,235	 mm	 a	 secco	 e	 0,15	 mm	 umido,	 salvo	 diversa	
prescrizione	o	 indicativo	della	Direzione	 lavori.	Per	 tutti	gli	altri	 impieghi	 si	dovranno	utilizzare	geotessili	non	 tessuti,	
con	caratteristiche	 funzionali	 adatti	 alla	particolare	 situazione	dell’applicazione,	previa	autorizzazione	della	Direzione	
lavori.	Per	determinare	peso	e	spessore	si	farà	riferimento	le	norme	di	cui	ai	B.U.	-	C.N.R.	n.	110	del	23	dicembre	
1985	e	n.	111	del	24	novembre	1985,	e	le	norme	U.N.I.	4818,	5114,	511,	5121,	5419	,	U.N.I.	8279/1-16	
ediz.	1981-87,	U.N.I.	8639-84,	8727-85,	8986-87.	
Geotessili	tessuti:	
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Sono	definite	come	strutture	piane	e	regolari	formate	dall’intreccio	di	due	o	più	serie	di	fili	costituiti	da	fibre	sintetiche	
di	 fibre	 di	 polipropilene	 e/o	 poliestere,	 che	 consentono	 di	 ottenere	 aperture	 regolari	 e	 di	 piccole	 dimensioni.	 In	
relazione	 alla	 sezione	 della	 fibra,	 possono	 suddividersi	 in	 tessuti	 a	monofilamento	 o	 a	 bandalette	 (nastri	 appiattiti).	
L’applicazione	 di	 questi	 materiali	 è	 identico	 a	 quello	 dei	 geotessili	 non	 tessuti.	 Il	 geotessile	 dovrà	 essere	 atossico,	
completamente	 imputrescibile,	 resistente	 agli	 agenti	 chimici	 presenti	 nei	 terreni	 nelle	 normali	 concentrazioni,	
inattaccabile	da	insetti,	muffe	e	microrganismi	e	dovrà	possedere	le	seguenti	caratteristiche	minime:	
[I	valori	dovranno	essere	indicati	nella	fase	progettuale	o	lasciati	agli	ordinativi	della	Direzione	
lavori]	
Georeti:	
Geosintetici	con	struttura	a	maglia	costituite	da	due	serie	sovrapposte	di	fili	 (con	spessore	compreso	tra	3	e	10	mm)	
che	si	incrociano	con	angolo	costante	(tra	60°	e	90°),	in	modo	da	formare	aperture	regolari	
costanti	 tra	10	e	60	mm	di	 ampiezza.	Vengono	prodotte	per	estrusione	di	polimeri	 termoplastici	 (polietilene	ad	alta	
densità	o	polipropilene)	e	 la	saldatura	delle	due	serie	di	 fili	viene	eseguita	per	parziale	compenetrazione	nei	punti	di	
contatto.	Devono	essere	applicate	congiuntamente	a	geotessili	come	filtri,	
come	 elementi	 di	 tenuta	 per	 assolvere	 la	 funzione	 di	 drenaggio	 o	 per	 protezione	 meccanica	 nel	 caso	 di	 una	 loro	
applicazione	non	combinata.	
Biotessili:	
Costituite	da	fibre	naturali	(juta	e/o	cocco)	sono	assemblate	in	modo	da	formare	una	struttura	tessuta	
aperta	 e	 nello	 stesso	 tempo	 deformabile	 o	mediante	 sistema	 di	 agugliatura	meccanica,	 trovano	 applicazione	 per	 il	
rivestimento	superficiale	a	protezione	dall’erosione	durante	la	crescita	di	vegetazione.	
Biostuoie:	
Sono	 costituite	 da	 fibre	 naturali	 quali	 paglia,	 cocco,	 sisal	 ecc…,	 in	 genere	 contenute	 tra	 reti	 di	 materiale	 sintetico	
(polipropilene	o	poliammide)	o	naturale	 (juta).	La	 loro	applicazione	consiste	esclusivamente	 in	quella	di	 rivestimento	
superficiale	dall’erosione	durante	la	fase	di	inerbimento	delle	scarpate	stradali.	
Geostuoie:	
Sono	 costituite	 da	 filamenti	 di	 materiale	 sintetici	 (polietilene	 ad	 alta	 densità,	 poliammide,	 polipropilene	 o	 altro),	
aggrovigliati	in	modo	da	formare	uno	strato	molto	deformabile	dello	spessore	di	10/20	mm,	
caratterizzato	 da	 un	 indice	 dei	 vuoti	 molto	 elevato	 >	 del	 90%.	 La	 loro	 applicazione	 risponde	 essenzialmente	 a	 due	
applicazioni	 ovvero	 come	 protezione	 dall’erosione	 superficiale	 provocata	 da	 acque	 piovane	 e	 di	 ruscellamento	 e	 di	
rivestimento	di	sponde	di	corsi	d’acqua	con	basse	velocità.	
Geocompositi	per	il	drenaggio:	
Sono	formati	dall’associazione	(in	produzione)	di	uno	strato	di	georete	o	di	geostuoia	racchiuso	tra	uno	o	due	strati	di	
geotessile.	Lo	spessore	complessivo	del	geocomposito	può	variare	tra	5	e	30	mm.	
Geogriglie:	
Le	geogriglie	hanno	lo	scopo	principale	di	rinforzo	sia	dei	terreni	naturali	che	degli	strati	bituminosi	delle	sovrastrutture	
stradali.	
Sono	così	classificabili:	
a) estruse:	 strutture	 piane	 realizzate	 con	materiali	 polimerici	 (polietilene	 ad	 alta	 densità	 o	 polipropilene)	 mediante	
processo	di	estrusione	e	stiratura,	che	può	essere	svolto	in	una	sola	direzione	(geogriglie	monodirezionali)	o	nelle	due	
direzioni	principali	(bidirezionali);	
b) tessute:	 strutture	 piane	 a	 forma	 di	 rete	 realizzate	 mediante	 la	 tessitura	 di	 fibre	 sintetiche	 su	 vari	 tipi	 di	 telai,	
eventualmente	ricoperte	da	un	ulteriore	strato	protettivo	(PVC	o	altro	materiale	plastico);	
c) a	sovrapposizione:	 sono	realizzate	mediante	 la	 sovrapposizione	e	successiva	saldatura	di	geonastri	 costituiti	da	un	
nucleo	in	poliestere	ad	alta	tenacità	rivestito	con	guani	protettiva	in	polietilene.	
La	 geogriglia	 dovrà	 essere	 completamente	 imputrescibile,	 resistente	 agli	 agenti	 chimici	 presenti	 nei	 terreni	 nelle	
normali	 concentrazioni,	 inattaccabile	da	 insetti,	muffe	 e	microrganismi	 e	 stabilizzato	 ai	 raggi	UV.	 Il	materiale	 fornito	
dovrà	essere	certificato	secondo	le	norme	ISO	9002	e	dovranno	essere	note	 le	curve	sforzo/deformazione	nel	tempo	
sino	 ai	 120	 anni.	 Le	 caratteristiche	minime	di	 seguito	 riportate	dovranno	essere	 certificate	dall’Appaltatore:	 [I	 valori	
dovranno	essere	indicati	nella	fase	progettuale	o	lasciati	agli	ordinativi	della	Direzione	
lavori]	
Geocelle:	
Sono	composte	da	celle	giustapposte	prodotte	per	assemblaggio	o	estrusione	di	strisce	di	materiali	sintetici	di	altezza	
pari	 a	 circa	 75/150	mm,	 che	 realizzano	 una	 struttura	 a	 nido	 d’ape	 o	 similare.	 Le	 geocelle	 possono	 essere	 realizzate	
anche	con	materiali	naturali	es.	fibra	di	cocco.	Il	loro	scopo	è	quello	di	contenimento	del	terreno	in	pendio	per	evitare	
scoscendimenti	superficiali.	
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Per	 tutte	 le	 diverse	 applicazioni	 e	 tipi	 dei	 geosintetici,	 l’Appaltatore	 prima	 di	 ogni	 loro	 impiego	 dovrà	 fornire	 alla	
Direzione	 dei	 lavori	 i	 relativi	 certificati	 di	 produzione	 del	 materiale,	 quest’ultimo,	 a	 suo	 insindacabile	 giudizio,	 ha	
tuttavia	la	facoltà	di	effettuare	prelievi	a	campione	sui	prodotti	approvvigionati	in	cantiere.	

	
Art.	64.	Accettazione,	qualità	ed	impiego	dei	materiali	–	Certificazioni	di	conformità	
Prima	dell'inizio	dei	 lavori	 e	 in	ogni	 caso	 almeno	15	 giorni	 prima	della	messa	 in	opera	dei	materiali	 approvvigionati,	
l’Impresa	dovrà	fornire	alla	Direzione	Lavori	tutti	gli	elementi	necessari	all'identificazione	del	tipo	di	 prodotto	e	delle	
sue	 proprietà;	 in	 particolare	 l’Impresa	 dovrà	 consegnare	 tutti	 i	 certificati	 relativi	 alle	 prove	 dalle	 normative	 vigenti;	
prescritte	nei	documenti	contrattuali	nonché	a	tutte	le	prove	comunque	richieste	dalla	Direzione	Lavori,	fatto	salvo	il	
diritto	della	stessa	di	procedere	in	ogni	momento	al	prelievo	di	campioni,	nel	numero	e	modalità	volute,	da	sottoporre	
a	ulteriori	prove.	
Tutte	 le	prove	sui	materiali	dovranno	essere	effettuale	presso	 i	 laboratori	dichiarati	ufficiali	ai	 sensi	dell'Art.	20	della	
legge	 n°	 1086	 del	 5/11/1971	 e	 della	 Circ.	Min.	 LL.PP.	 n°	 1603	 del	 20/7/89	 e,	 per	materiali	 non	 previsti	 nelle	 citate	
norme,	in	Laboratori	ritenuti	idonei	dalla	Direzione	Lavori.	
L’impresa	dovrà	curare	l’esecuzione	di	tutte	le	indagini	e	controlli	di	accettazione	previste	dalle	norme	tecniche	vigenti	
(NTC	2018	e	successive	integrazioni).	
Tutte	 le	 spese	per	 il	 prelievo,	 l’invio	dei	 campioni	 ai	 citati	 Laboratori,	 e	 la	 realizzazione	delle	prove	 saranno	a	 carico	
dell’Impresa.	
Gli	 addetti	 al	 Laboratorio	 come	quelli	della	Direzione	Lavori,	dovranno	avere	 libero	accesso	e	completa	possibilità	di	
controllo	in	tutti	 i	cantieri	ove	avviene	l’approvvigionamento,	la	confezione	e	la	posa	in	opera	dei	materiali	previsti	 in	
appalto.	
Per	 i	 campioni	 asportati	 dall'opera	 in	 corso	 di	 esecuzione,	 l'Impresa	 è	 tenuta	 a	 provvedere	 a	 sua	 cura	 e	 spese,	 al	
ripristino	della	parte	manomessa.	
Le	 prove	 sopraddette,	 se	 necessario,	 potranno	 essere	 ripetute	 anche	 per	materiali	 e	 forniture	 della	 stessa	 specie	 e	
provenienza,	con	prelievo	ed	invio	sempre	a	spese	dell'Impresa.	
Potrà	 essere	 ordinata	 la	 conservazione	 dei	 campioni,	 munendoli	 di	 sigilli	 e	 firma	 del	 Direttore	 dei	 Lavori	 e	 del	
Responsabile	del	Cantiere	per	conto	dell'Impresa,	al	fine	di	garantirne	l'autenticità.	
Per	alcune	forniture	e/o	materiali	sarà	possibile,	a	insindacabile	giudizio	della	Direzione	lavori,	verificare	la	rispondenza	
dei	prodotti	alle	prescrizioni	di	progetto	tramite	la	presentazione	di	schede	tecniche	ovvero	di	certificati	riferiti	a	prove	
eseguite	presso	lo	stabilimento	del	produttore.	La	decisione	della	Direzione	Lavori	di	omettere,	 in	tutto	o	 in	parte,	 le	
prove	su	alcuni	materiali,	non	esime	in	alcun	modo	l'Impresa	dal	fornire	materiali	pienamente	rispondenti	ai	requisiti	
richiesti.	
Sarà	cura	dell'Impresa	verificare	la	costanza	dei	requisiti	dei	materiali	approvvigionati,	e	comunicare	tempestivamente	
alla	Direzione	Lavori	ogni	variazione	di	 fornitore	e/o	di	prodotto.	L'esito	favorevole	delle	prove	e/o	 l’accettazione	del	
materiale	da	parte	della	Direzione	lavori	non	esonera	in	alcun	modo	l'Impresa	da	ogni	responsabilità	qualora	i	materiali	
messi	 in	 opera	 non	 raggiungessero	 i	 requisiti	 richiesti;	 in	 tal	 caso,	 e	 fino	 a	 collaudo	definitivo,	 è	 ancora	 diritto	 della	
Direzione	Lavori	di	rifiutare	i	materiali,	anche	già	posti	in	opera,	che	non	rispondessero	ai	requisiti	minimi	contrattuali.	I	
materiali	 rifiutati	 dovranno	 essere	 immediatamente	 allontanati	 dalla	 sede	 di	 lavoro	 o	 dai	 cantieri	 a	 cura	 e	 spese	
dell'Impresa;	
Qualora	 l'Impresa	 non	 effettuasse	 la	 rimozione	 nel	 termine	 prescritto	 dal	 Direttore	 dei	 Lavori,	 vi	 provvederà	
direttamente	 la	 Direzione	 dei	 Lavori	 stessa	 a	 totale	 spesa	 dell'Impresa,	 a	 carico	 della	 quale	 resterà	 anche	 qualsiasi	
danno	derivante	dalla	rimozione	così	eseguita.	
Per	la	fornitura	e	posa	in	opera	di	beni	inerenti	la	sicurezza	della	circolazione	stradale	di	seguito	elencate:	
–apparecchi,	giunti,	appoggi	e	sistemi	antisismici	per	ponti	e	viadotti;	
–barriere	di	sicurezza;	
–barriere	fonoassorbenti;	
–impianti	elettrici;	
–impianti	di	illuminazione;	
–impianti	di	ventilazione;	
–impianti	tecnologici	per	l’edilizia	civile	ed	industriale;	
–segnaletica	verticale	e	orizzontale;	
l’Impresa	appaltatrice	delle	relative	forniture	si	dovrà	attenere	alle	specifiche	riportate	sulle	Circolari	del	Ministero	dei	
LL.PP.	del	16	maggio	1996,	n.	2357,	27	dicembre	1996,	n.	5923,	9	giugno	1997,	n.	3107	e	del	17	giugno	1998,	n.	3652	
nei	riguardi	della	presentazione	della	dichiarazione	di	impegno	o	di	conformità	o	certificazione	di	conformità	sia	all’atto	
dell’offerta	che	all’aggiudicazione	dei	lavori.	
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Per	 i	 prodotti	 per	 i	 quali	 sono	 state	 emanate	 le	 disposizioni	 attuative	 che	 consentono	 l’apposizione	 del	marchio	 di	
conformità	 CE	 o	 laddove	 sia	 prevista	 una	 procedura	 di	 omologazione/approvazione	 dello	 stesso	 che	 sostituisce	 la	
certificazione	di	conformità.	
Ogniqualvolta	 negli	 elaborati	 progettuali	 sia	 riportata	 la	 marca/tipo	 di	 prodotto	 si	 deve	 intendere	 “o	 equivalente	
secondo	quanto	vorrà	accertare	la	DL”.	

	
Art.	65.	Impiego	di	materiali	con	caratteristiche	superiori	a	quelle	contrattuali	
L'appaltatore	 che	 nel	 proprio	 interesse	 o	 di	 sua	 iniziativa	 abbia	 impiegato	materiali	 o	 componenti	 di	 caratteristiche	
superiori	 a	 quelle	 prescritte	 nei	 documenti	 contrattuali,	 o	 eseguito	 una	 lavorazione	 più	 accurata,	 non	 ha	 diritto	 ad	
aumento	dei	prezzi	e	la	contabilità	sarà	redatta	come	se	i	materiali	avessero	le	caratteristiche	contrattuali.	

	
Art.	66.	Impiego	di	materiali	o	componenti	di	minor	pregio	
Nel	caso	sia	stato	autorizzato	per	ragioni	di	necessità	o	convenienza	da	parte	del	direttore	dei	lavori	l'impiego	
di	materiali	o	componenti	aventi	qualche	carenza	nelle	dimensioni,	nella	consistenza	o	nella	qualità,	ovvero	
sia	stata	autorizzata	una	lavorazione	di	minor	pregio,	all’appaltatore	deve	essere	applicata	una	adeguata	
riduzione	del	prezzo	in	sede	di	contabilizzazione,	sempre	che	l'opera	sia	accettabile	senza	pregiudizio	e	salve	
le	determinazioni	definitive	dell'organo	di	collaudo.	

	
Art.	67.	Materiali	riciclati	
Per	 l’impiego	di	materiali	riciclati	si	applicheranno	le	disposizioni	del	D.M.	8	maggio	2003,	n.	203:	Norme	affinche'	gli	
uffici	 pubblici	 e	 le	 società	a	prevalente	 capitale	pubblico	 coprano	 il	 fabbisogno	annuale	di	manufatti	 e	beni	 con	una	
quota	di	prodotti	ottenuti	da	materiale	riciclato	nella	misura	non	inferiore	al	30%	del	fabbisogno	medesimo.	

	
Art.	68.	Provvista	dei	materiali	
Se	gli	atti	contrattuali	non	contengono	specifica	indicazione,	l'appaltatore	è	libero	di	scegliere	il	 luogo	ove	prelevare	i	
materiali	necessari	alla	realizzazione	del	lavoro,	purché	essi	abbiano	le	caratteristiche	prescritte	dai	documenti	tecnici	
allegati	al	contratto.	Le	eventuali	modifiche	di	tale	scelta	non	comportano	diritto	al	riconoscimento	di	maggiori	oneri,	
né	all'incremento	dei	prezzi	pattuiti.	
Nel	 prezzo	 dei	 materiali	 sono	 compresi	 tutti	 gli	 oneri	 derivanti	 all'appaltatore	 dalla	 loro	 fornitura	 a	 piè	 d'opera,	
compresa	ogni	spesa	per	eventuali	aperture	di	cave,	estrazioni,	trasporto	da	qualsiasi	distanza	e	con	qualsiasi	mezzo,	
occupazioni	temporanee	e	ripristino	dei	luoghi.	

	
Art.	69.	Sostituzione	dei	luoghi	di	provenienza	dei	materiali	previsti	in	contratto	
Qualora	gli	atti	contrattuali	prevedano	il	luogo	di	provenienza	dei	materiali,	il	direttore	dei	lavori	può	prescriverne	uno	
diverso,	ove	ricorrano	ragioni	di	necessità	o	convenienza.	
Nel	 caso	 in	 cui	 il	 cambiamento	 comporterà	 una	 differenza	 in	 più	 o	 in	meno	 del	 quinto	 del	 prezzo	 contrattuale	 del	
materiale,	si	farà	luogo	alla	determinazione	del	nuovo	prezzo	ai	sensi	del	DLgs	50/2016.	
Qualora	i	luoghi	di	provenienza	dei	materiali	siano	indicati	negli	atti	contrattuali,	l'appaltatore	non	può	cambiarli	senza	
l'autorizzazione	scritta	del	direttore	dei	lavori,	che	riporti	l'espressa	approvazione	del	responsabile	del	procedimento.	

	
Art.	70.	Accertamenti	di	laboratorio	e	verifiche	tecniche	
Gli	 accertamenti	 di	 laboratorio	 e	 le	 verifiche	 tecniche	 obbligatorie,	 ovvero	 specificamente	 previsti	 dal	 presente	
capitolato	 speciale	 d'appalto,	 sono	 disposti	 dalla	 direzione	 dei	 lavori,	 imputando	 la	 spesa	 a	 carico	 delle	 somme	 a	
disposizione	accantonate	a	tale	titolo	nel	quadro	economico	dei	 lavori	 in	appalto.	Per	 le	stesse	prove	la	direzione	dei	
lavori	 provvederà	 al	 prelievo	 del	 relativo	 campione	 ed	 alla	 redazione	 di	 apposito	 verbale	 di	 prelievo	 redatto	 alla	
presenza	dell’impresa;	la	certificazione	effettuata	dal	laboratorio	prove	materiali	riporterà	espresso	riferimento	a	tale	
verbale.	
La	direzione	dei	lavori	potrà	disporre	ulteriori	prove	ed	analisi	ancorché	non	prescritte	dal	presente	capitolato	speciale	
d'appalto	ma	ritenute	necessarie	per	stabilire	l'idoneità	dei	materiali	o	dei	componenti.	Le	relative	spese	saranno	poste	
a	carico	dell'appaltatore.	
Per	 le	opere	strutturali	 le	verifiche	tecniche	dovranno	essere	condotte	 in	applicazione	delle	norme	tecniche	emanate	
con	D.M	14	settembre	2005.	

	
Art.	71.	Indennità	per	occupazioni	temporanee	e	danni	arrecati	
A	richiesta	della	stazione	appaltante	l'appaltatore	deve	dimostrare	di	avere	adempiuto	alle	prescrizioni	della	legge	sulle	
espropriazioni	per	 causa	di	pubblica	utilità,	ove	 contrattualmente	 siano	 state	poste	a	 suo	carico,	e	di	 aver	pagato	 le	
indennità	per	le	occupazioni	temporanee	o	per	i	danni	arrecati.	
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Art.	72.	Prevenzione	infortuni	
In	generale	devono	essere	rispettate	le	prescrizioni	del	piano	di	sicurezza	e	di	coordinamento,	del	piano	operativo	e	le	
ulteriori	 indicazioni	 impartite	dal	 coordinatore	per	 l’esecuzione	dei	 lavori	e/o	del	direttore	dei	 lavori.	Devono	 inoltre	
essere	rispettate	tutte	 le	normative	vigenti	 in	materia	di	sicurezza	sul	territorio	nazionale	e,	se	previste,	sul	territorio	
regionale.	

	
Art.	73.	Accorgimenti	antinfortunistici	e	viabilità	
L'appaltatore	 dovrà	 sottrarre	 alla	 viabilità	 il	minor	 spazio	 possibile	 ed	 adottare	 i	 provvedimenti	 necessari	 a	 rendere	
sicuro	il	transito	di	veicoli	e	pedoni,	nonché	l'attività	delle	maestranze.	
Fermi	tutti	gli	obblighi	e	le	responsabilità	in	materia	di	prevenzione	degli	infortuni,	l'appaltatore	risponde	della	solidità	
e	 stabilità	 delle	 armature	 di	 sostegno	 degli	 scavi	 ed	 è	 tenuto	 a	 rinnovare	 o	 rinforzare	 quelle	 parti	 delle	 opere	
provvisionali	 che	 risultassero	deboli.	 L'efficienza	delle	armature	dovrà	essere	verificata	giornalmente.	Per	entrare	ed	
uscire	 dalla	 fossa,	 si	 devono	 utilizzare	 apposite	 scale	 a	 pioli	 solidamente	 disposte,	 facendosi	 assoluto	 divieto	 di	
utilizzare	gli	sbatacchi.	
L'appaltatore	 dovrà	 contornare,	 a	 suo	 esclusivo	 carico,	 tutti	 gli	 scavi	mediante	 robusti	 parapetti,	 formati	 con	 tavole	
prive	di	chiodi	sporgenti	e	di	scheggiature,	da	mantenere	idoneamente	verniciate,	ovvero	con	sbarramenti	di	altro	tipo	
che	 garantiscano	 un'adeguata	 protezione.	 In	 vicinanza	 della	 rete	 ferroviaria,	 le	 barriere	 devono	 essere	 tenute	 a	
distanza	regolamentare,	e	comunque	non	inferiore	a	80	cm	dalle	relative	sedi.	
In	corrispondenza	ai	punti	di	passaggio	dei	veicoli	ed	agli	accessi	alle	proprietà	private,	si	costruiranno	sugli	scavi	solidi	
ponti	 provvisori	 muniti	 di	 robusti	 parapetti	 e	 –	 quando	 siano	 destinati	 al	 solo	 passaggio	 di	 pedoni	 –	 di	 cartelli	
regolamentari	di	divieto	di	transito	per	i	veicoli,	collocati	alle	due	estremità.	

	
	
CAPO	2	–	PRESCRIZIONI	DI	CARATTERE	ESECUTIVO	

	
	
Per	 regola	 generale	 nell’esecuzione	 dei	 lavori,	 l’Impresa	 dovrà	 attenersi	 alle	 migliori	 regole	 dell’arte	 non-ché	 alle	
seguenti	prescrizioni.	Per	le	categorie	dei	lavori,	che	non	si	trovano	descritte	nel	presente	Capitolato	ed	annesso	Elenco	
dei	 prezzi	 e	 per	 le	 quali	 non	 siano	 state	 prescritte	 speciali	 norme,	 in	 particolare	 per	 eventuali	 lavori	 da	 eseguire	 in	
economia,	l’Impresa	dovrà	seguire	i	migliori	procedimenti	dettati	dalla	tecnica,	ed	attenersi	agli	ordini	che	all’uopo	la	
D.L.	 impartirà.	 I	 lavori	 che	 per	 qualsiasi	 causa	 risultassero,	 subito	 o	 in	 tempo	 successivo,	 male	 eseguiti,	 dovranno	
essere	 rifatti	 a	 spese	dell’Impresa,	 senza	 che	nemmeno	 sia	 necessaria	 la	 richiesta	 della	D.L.;	 l’eventuale	 presenza	 in	
cantiere	 di	 un	 sorvegliante	 dell’Ente	 Appaltante,	 non	 potrà	 essere	 invocata	 dall’Appaltatore	 a	 scarico	 della	 sua	
responsabilità.	

	
Art.	74.	Tracciamenti	
Prima	di	 porre	mano	ai	 lavori	 di	 sterro	o	 riporto,	 l’Impresa	è	 obbligata	 ad	eseguire	 la	 picchettazione	 completa	dei	
lavori,	 in	 modo	 che	 risultino	 indicati	 i	 limiti	 degli	 scavi	 e	 dei	 riporti	 in	 base	 alla	 larghezza	 del	 piano	 stradale,	 alla	
inclinazione	 delle	 scarpate,	 alla	 formazione	 delle	 cunette.	 Quando	 necessario	 dovrà	 anche	 stabilire	 ,nei	 tratti	 che	
indicherà	 la	D.L.,	 le	modine	o	garbe	necessarie	a	determinare	con	precisione	 l’andamento	delle	scarpate	tanto	degli	
sterri	che	dei	rilevati,	curandone	poi	la	conservazione	e	rimettendo	quelle	manomesse	durante	l’esecuzione	dei	lavori.	
Qualora	ai	lavori	in	terra	siano	connesse	opera	murarie,	l’Appaltatore	dovrà	procedere	al	tracciamento	di	esse,	pure	
con	l’obbligo	della	conservazione	dei	picchetti	ed	eventualmente	delle	modine,	come	già	detto	per	i	lavori	in	terra.	
In	relazione	al	programma	dei	lavori,	prima	di	porre	mano	ai	movimenti	di	terra	e	comunque	non	oltre	i	60	giorni	dalla	
data	 del	 verbale	 di	 consegna,	 l’Impresa	 dovrà	 provvedere	 in	 presenza	 del	 personale	 della	 D.L.,	 a	 rilevare	 le	 sezioni	
trasversali	 nelle	 posizioni	 indicate	 dal	 progetto,	 salvo	 la	 concorde	 facoltà	 di	 integrarle	 con	 altre	 e	 di	 spostarle	 per	
renderle	 più	 adatte	 alla	 configurazione	 dei	 terreni.	 L’Impresa	 Appaltatrice	 dovrà	 segnala-re	 per	 iscritto	 alla	 D.L.	 le	
eventuali	 osservazioni	 in	 merito	 al	 tracciato.	 Trascorso	 il	 detto	 termine	 senza	 nessuna	 segnalazione	 da	 parte	
dell’Impresa,	si	intende	che	il	tracciato	è	accettato	dalla	medesima	in	modo	definitivo.	

	
Art.	75.	Scavi	
Per	scavi	di	sbancamento	si	 intendono	tutti	quelli	aventi	una	larghezza	superiore	a	ml.	3,00	fino	ad	una	profondità	di	
ml.	 1,00.	 Per	 profondità	 superiori	 ai	 ml.	 1,00	 saranno	 considerati	 scavi	 a	 sezione	 obbligata	 qualunque	 sia	 la	 loro	
larghezza.	Appartengono	alla	categoria	degli	scavi	di	sbancamento,	tutti	i	cosiddetti	scavi	di	splateamento	e	quelli	per	la	
formazione	e	approfondimento	di	fosse	e	canali.	Per	scavi	a	sezione	obbligata	o	di	fonda-zione	si	 intendono	quelli	
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chiusi	fra	pareti	verticali	per	profondità	superiori	a	ml.	1,00.	Qualunque	sia	la	natura	e	la	qualità	del	terreno,	gli	scavi	di	
fondazione	dovranno	essere	 spinti	 fino	 alla	 profondità	 che	dalla	D.L.	 verrà	ordinata	all’atto	della	 loro	esecuzione.	 In	
ogni	caso	saranno	considerati	come	scavi	di	fondazione	o	a	sezione	
obbligata	quelli	a	 sezione	 ristretta	per	dar	 luogo	alle	 fognature,	a	meno	che	 le	medesime	siano	 in	corrispondenza	di	
fossi	o	cunette	esistenti,	nel	qual	 caso	gli	 scavi	di	approfondimento	saranno	considerati	 come	scavi	di	 sbancamento.	
Gli	 scavi	 a	 sezione	obbligata	 in	 presenza	di	 superfici	bitumate	 si	 effettueranno	previo	 taglio	della	 superficie	 stessa	e	
per	la	totale	sua	altezza.	
Gli	 scavi	 a	 sezione	 obbligata	 dovranno	 di	 norma	 essere	 eseguiti	 a	 pareti	 verticali	 e	 l’Impresa	 dovrà	 sostener-li	 con	
armature	e	sbadacchiature	di	qualsiasi	tipo,	adeguate	ai	tipi	di	terreno	scavati,	restando	a	suo	carico	ogni	danno	alle	
cose,	alle	persone	ed	ai	sottoservizi	che	potessero	verificarsi	per	smottamenti	o	franamenti	dei	cavi.	Questi	potranno	
però,	ove	ragioni	speciali	non	lo	vietino,	essere	eseguiti	con	pareti	a	scarpata.	 In	questo	caso	non	sarà	compensato	il	
maggiore	 scavo	 eseguito	 oltre	 quello	 strettamente	 occorrente	 per	 l’esecuzione	 dell’opera,	 o	 per	 la	 fognatura,	 e	
l’Impresa	 dovrà	 provvedere	 a	 sue	 cure	 e	 spese	 al	 successivo	 riempimento	 del	 volume	 in	 eccesso	 così	 scavato,	
adottando	 tutte	 le	 prescrizioni	 previste	 per	 i	 riempimenti.	 Sono	 parimenti	 a	 cari-co	 dell’Impresa	 i	 ripristini	 delle	
superfici	bitumate	eccedenti	 l’impronta	del	manufatto	 finito	quali	 risulta	dai	disegni	di	progetto.	L’Appaltatore	dovrà	
provvedere,	a	sua	cura,	spesa	ed	iniziativa,	alle	suddette	assicurazioni,	armature,	puntellature	e	sbadacchiature,	nella	
quantità	e	robustezza	che	per	 la	qualità	e	consistenza	delle	materie	da	scavare	siano	richieste;	dovrà	adottare	anche	
tutte	 le	 altre	 precauzioni	 che	 fossero	 ulteriormente	 ritenute	 necessarie,	 senza	 rifiutarsi	 per	 nessun	 pretesto	 di	
ottemperare	alle	prescrizioni	al	riguardo	impartite	dalla	D.L.	al	fine	di	garantire	la	sicurezza	delle	cose	e	delle	persone.	
Le	 strutture	 impiegate	 a	 tale	 scopo	 resteranno	 di	 proprietà	 dell’Impresa	 che	 potrà	 perciò	 recuperarle	 ad	 opera	
compiuta,	 sempre	 che	 non	 si	 tratti	 di	 armature	 formanti	 parte	 integrante	 dell’opera;	 nel	 qual	 caso	 dette	 strutture	
rimarranno	 in	posto	di	proprietà	dell’Ente	Appaltante.	Nessun	compenso	spetta	all’Impresa	se,	per	qualsiasi	 ragione,	
tale	recupero	possa	risultare	soltanto	parziale,	od	anche	totalmente	negativo.	
L’Impresa	dovrà	provvedere	inoltre	allo	smaltimento,	anche	con	mezzi	meccanici,	di	tutte	le	acque	di	qualsiasi	quantità,	
natura	 e	 provenienza	 che	 potranno	 raccogliersi	 o	 confluire	 nello	 scavo	 che	 dovrà	 essere	 mantenuto	 asciutto.	 Sono	
compresi	 negli	 oneri	 del	 contratto	 tutte	 le	 opere	 di	 qualsiasi	 entità	 che	 eventualmente	 saranno	 necessarie	 per	
convogliare,	da	monte	a	valle,	le	acque	delle	immissioni,	come	pure	quelle	di	pioggia	e	di	falda.	Sono	inoltre	compresi	
gli	 oneri	 per	 maggiori	 puntellature	 eventualmente	 occorrenti	 per	 scavi	 eseguiti	 in	 presenza	 di	 carichi	 stradali	 o	 in	
prossimità	 di	 fabbricati.	 Parimenti	 a	 carico	 dell’Impresa	 risultano	 gli	 oneri	 per	 gli	 scavi	 eseguiti	 in	 presenza	 di	
sottoservizi	in	genere,	anche	se	si	debba	procedere	manualmente,	essendone	tenuto	conto	nei	prezzi	di	Elenco.	Nessun	
compenso	aggiuntivo	spetta	alla	Ditta	Appaltatrice,	per	 interruzioni	di	qualsiasi	entità	e	durata,	dovute	alle	particolari	
condizioni	di	traffico	nelle	zone	in	cui	si	opera.	
E’	 a	 totale	 spesa	 e	 carico	 dell’Impresa	 la	 protezione	 degli	 scavi	 e	 la	 loro	 segnalazione	 sia	 diurna	 che	 notturna	 in	
conformità	 alle	 norme	 vigenti,	 sollevando	 così	 l’Ente	 Appaltante	 da	 qualsiasi	 eventuale	 danno	 a	 cose	 o	 persone	
derivato	dall’inosservanza	di	tali	disposizioni.	Nei	terreni	agricoli	di	proprietà	privata	l’Impresa	dovrà	operare	nei	limiti	
della	fascia	di	occupazione	prevista	in	fase	di	progetto,	rimanendo	stabilito	che	in	caso	di	eventuali	danni	arrecati	alla	
proprietà	al	di	fuori	della	suddetta	fascia,	questi	ultimi	saranno	a	totale	carico	dell’Impresa	Appaltatrice.	

	
Art.	76.	Formazione	di	piani	di	posa	e	rilevati	
Tali	 piani	 avranno	 l’estensione	dell’intera	 area	di	 appoggio	 e	 potranno	essere	 continui	 o	 opportunamente	 gradonati	
secondo	i	profili	e	le	indicazioni	che	saranno	dati	dalla	Direzione	lavori	in	relazione	alle	pendenze	dei	siti	d’impianto.	
I	piani	suddetti	saranno	stabiliti	secondo	le	indicazioni	degli	elaborati	progettuali,	salvo	approfondimenti,	spostamenti	
o	 modifiche	 di	 altro	 genere	 date	 per	 iscritto	 dalla	 Direzione	 lavori	 in	 corso	 d’opera.	 I	 cigli	 degli	 scavi	 saranno	
diligentemente	 profilati	 e	 la	 loro	 pendenza	 di	 progetto	 o	 necessaria	 per	 impedire	 franamenti	 di	 materie	 saranno	
ottenuti	 praticando	 gli	 scavi	 necessari	 di	 sbancamento	 tenuto	 conto	 della	 natura	 e	 consistenza	 delle	 formazioni	
costituenti	i	siti	d’impianto	preventivamente	accertate,	anche	con	l’ausilio	di	prove	di	portanza.	
La	quota	dei	piani	di	posa	dei	rilevati	si	dovrà	approfondire,	come	minimo,	fino	alla	completa	rimozione	dello	strato	di	
coltre	costituito	da	terreno	vegetale	o	interessato	dalle	 lavorazioni	agricole	 praticate	nella	 zona	ricadente	l’impianto	
dei	rilevati.	
Quando	alla	suddetta	quota	si	rinvengono	terreni	appartenenti	ai	gruppi	A1,	A2	e	A3	(classifica	C.N.R.	–	U.N.I.	10006)	la	
preparazione	dei	piani	di	posa	consisterà	nella	compattazione	di	uno	strato	sottostante	il	piano	di	posa	stesso	per	uno	
spessore	non	inferiore	a	cm	30,	 in	modo	da	raggiungere	una	densità	secca	pari	almeno	al	95%	della	densità	massima	
AASHO	modificata	determinata	in	laboratorio,	modificando	il	grado	di	umidità	delle	terre	fino	a	raggiungere	il	grado	di	
umidità	ottima	prima	di	eseguire	il	compattamento.	
Quando	invece	i	terreni	rinvenuti	alla	quota	di	imposta	del	rilevato	appartengono	ai	gruppi	A4,	A5,	A6	e	A7	(classifica	
C.N.R.	–	U.N.I.	10006),	 la	Direzione	 lavori	 potrà	ordinare,	a	 suo	 insindacabile	 giudizio,	 l’approfondimento	degli	 scavi,	
fino	 a	 profondità	 non	 superiore	 a	 1,5÷2,0	m	dal	 piano	di	 campagna,	 o	 approfondire	 lo	 scavo	dalle	 indicazioni	 degli	
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elaborati	progettuali	o	dai	rilevamenti	geognostici,	per	sostituire	i	materiali	in	loco	con	materiale	per	la	formazione	dei	
rilevati	appartenente	ai	gruppi	A1,	A2	e	A3.	
Tale	materiale	dovrà	essere	compattato,	al	grado	di	umidità	ottima,	fino	a	raggiungere	una	densità	secca	non	inferiore	
al	 90%	 della	 densità	massima	 AASHO	modificata	 e	 ove	 la	 Direzione	 lavori	 lo	 rende	 necessario	 si	 dovrà	 compattare	
anche	il	fondo	mediante	rulli	a	piedi	di	montone.	
Qualora	si	 rivengano	strati	superficiali	di	natura	 torbosa	di	modesto	spessore	 (non	superiore	a	2,00	ml)	è	opportuno	
che	 l’approfondimento	 dello	 scavo	 risulti	 tale	 da	 eliminare	 completamente	 tali	 strati.	 Per	 spessori	 elevati	 di	 terreni	
torbosi	 o	 limo-argillosi	 fortemente	 imbibiti	 d’acqua,	 che	 rappresentano	 ammassi	 molto	 compressibili,	 occorrerà	
prendere	provvedimenti	più	impegnativi	per	accelerare	l’assestamento,	ovvero	sostituire	l’opera	in	terra	(rilevato)	con	
altra	più	idonea	alla	portanza	dell’ammasso.	
La	 terra	 vegetale	 risultante	 dagli	 scavi	 potrà	 essere	 utilizzata	 per	 il	 rivestimento	 delle	 scarpate	 se	 ordinato	 dalla	
Direzione	lavori	mediante	ordine	scritto.	
È	categoricamente	vietata	la	messa	in	opera	di	tale	terra	per	la	costituzione	dei	rilevati.	
Circa	i	mezzi	costipanti	e	l’uso	di	essi	si	fa	riferimento	a	quanto	specificato	nei	riguardi	del	costipamento	dei	rilevati.	
Si	precisa	che	quanto	sopra	vale	per	la	preparazione	dei	piani	di	posa	dei	rilevati	su	terreni	naturali.	
Nei	terreni	acclivi	si	consiglia	di	sistemare	il	piano	di	posa	a	gradoni	facendo	in	modo	che	la	pendenza	trasversale	dello	
scavo	non	superi	il	5%;	in	questo	caso	risulta	sempre	necessaria	la	costruzione	lato	monte	di	un	fosso	di	guardia	e	di	un	
drenaggio	longitudinale	se	si	accerta	che	il	livello	di	falda	è	superficiale.	
In	 caso	 di	 appoggio	 di	 nuovi	 a	 vecchi	 rilevati	 per	 l’ampliamento	 degli	 stessi,	 la	 preparazione	 del	 piano	 di	 posa	 in	
corrispondenza	 delle	 scarpate	 esistenti	 sarà	 fatta	 procedendo	 alla	 gradonatura	 di	 esse	 mediante	 la	 formazione	 di	
gradoni	 di	 altezza	 non	 inferiore	 a	 cm	 50,	 previa	 rimozione	 della	 cotica	 erbosa	 che	 potrà	 essere	 utilizzata	 per	 il	
rivestimento	 delle	 scarpate	 in	 quanto	 ordinato	 dalla	 Direzione	 lavori	 con	 ordine	 scritto,	 portando	 il	 sovrappiù	 a	
discarico	a	cura	e	spese	dell’Impresa.	
Si	procederà	quindi	al	riempimento	dei	gradoni	con	il	materiale	scavato	ed	accantonato,	se	idoneo,	o	con	altro	idoneo	
delle	stesse	caratteristiche	richieste	per	i	materiali	dei	rilevati	con	le	stesse	modalità	per	la	posa	in	opera,	compresa	la	
compattazione.	
Per	 individuare	 la	 natura	 meccanica	 dei	 terreni	 dell’ammasso	 si	 consiglia	 di	 eseguire,	 dapprima,	 semplici	 prove	 di	
caratterizzazione	e	di	costipamento,	quali:	
– umidità	propria	del	terreno;	
– analisi	granulometrica;	
– limiti	e	indici	di	Atterberg;	
– classificazione	secondo	la	norma	C.N.R.	–	U.N.I.	10006;	
– prova	di	costipamento	AASHO	modificata.	
La	Direzione	dei	lavori	si	riserva	di	controllare	il	comportamento	globale	dei	piani	di	posa	dei	rilevati	
mediante	misurazione	del	modulo	di	compressibilità	Me	(N/mm2)	determinato	con	piastra	circolare	avente	diametro	
da	30	cm	(Norme	Svizzere	VSS-SNV	670317	–	C.N.R.,	B.U.	n.146	del	14	dicembre	1992).	
Si	definisce	il	valore	di	Me	pari	a:	
Me	=	fo	×	p	×	D	/	s	
dove	si	ha:	
–fo:	fattore	di	forma	della	ripartizione	del	costipamento	(piastre	circolari	pari	a	1);	
– p:	incremento	della	pressione	trasmessa	dalla	piastra	(N/mm2)	(variabile	in	relazione	alla	struttura	in	
esame);	
– D:	diametro	della	piastra	in	mm;	
– s:	corrispondente	incremento	di	cedimento	della	superficie	caricata	(mm).	
Pertanto	facendo	la	seguente	distinzione	in	base	all’altezza	dei	rilevati	si	ha:	
– fino	a	4	m	di	altezza,	il	campo	delle	pressioni	si	farà	variare	da	0,05	a	0,15	N/mm2;	
– da	4	m	a	10	m	di	altezza,	il	campo	delle	pressioni	si	farà	variare	da	0,15	a	0,25	N/mm2.	
In	entrambi	i	casi	 il	modulo	Me	misurato	in	condizioni	di	umidità	prossima	a	quella	di	costipamento	al	primo	ciclo	di	
scarico	non	dovrà	essere	inferiore	a	30	N/mm2.	
72.	Formazione	dei	piani	di	posa	delle	fondazioni	stradali	in	trincea	
Nei	 tratti	 in	 trincea,	dopo	aver	effettuato	 lo	 scavo	del	 cassonetto	si	dovrà	provvedere	alla	preparazione	del	piano	di	
posa	 della	 sovrastruttura	 stradale,	 che	 verrà	 eseguita,	 a	 seconda	 della	 natura	 del	 terreno,	 in	 base	 alle	 seguenti	
lavorazioni:	
– quando	il	terreno	appartiene	ai	gruppi	A1,	A2,	e	A3	(classifica	C.N.R.	–	U.N.I.	10006)	si	procederà	
alla	compattazione	dello	strato	di	sottofondo	che	dovrà	raggiungere	in	ogni	caso	una	densità	secca	
almeno	del	95%	della	densità	di	riferimento,	per	uno	spessore	di	cm	30	al	di	sotto	del	piano	di	
cassonetto;	
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– quando	il	terreno	appartiene	ai	gruppi	A4,	A5,	A7	e	A8	(classifica	C.N.R.	–	U.N.I.	10006)	la	
Direzione	dei	lavori	potrà	ordinare,	a	suo	insindacabile	giudizio,	la	sostituzione	del	terreno	stesso	
con	materiale	arido	per	una	profondità	al	di	sotto	del	piano	di	cassonetto,	che	verrà	stabilita	secondo	i	casi,	mediante	
apposito	ordine	di	servizio	dalla	Direzione	dei	lavori.	
La	Direzione	dei	lavori	si	riserva	di	controllare	il	comportamento	globale	dei	cassonetti	in	trincea	mediante	misurazione	
del	modulo	di	compressibilità	Me	determinato	con	piastra	da	30	cm	di	diametro	(Norme	Svizzere	VSS-SNV	670317)	e	
misurato	in	condizioni	di	umidità	prossima	a	quella	di	costipamento	al	primo	ciclo	di	scarico	e	nell’intervallo	di	carico	
compreso	tra	0,15	a	0,25	N/mm2,	non	dovrà	essere	inferiore	a	50	N/mm2.	

	

Art.	77.	Formazione	rilevati	
I	rilevati	saranno	eseguiti	con	le	esatte	forme	e	dimensioni	indicate	nei	disegni	di	progetto,	ma	non	dovranno	superare	
la	quota	del	piano	di	appoggio	della	fondazione	stradale.	
Nella	 formazione	 dei	 rilevati	 saranno	 innanzitutto	 impiegate	 le	 materie	 provenienti	 da	 scavi	 di	 sbancamento,	 di	
fondazione	appartenenti	ad	uno	dei	seguenti	gruppi	A1,	A2,	e	A3	(classifica	C.N.R.	–	U.N.I.	10006),	con	l’avvertenza	che	
l’ultimo	strato	del	 rilevato	sottostante	 la	 fondazione	stradale,	per	uno	spessore	non	 inferiore	a	m	2	costipato,	dovrà	
essere	costituito	da	terre	dei	gruppi	A1,	A2-4,	A2-5	e	A3	se	reperibili	negli	scavi;	altrimenti	deciderà	la	Direzione	lavori	
se	 ordinare	 l’esecuzione	 di	 tale	 ultimo	 strato	 con	materiale	 di	 altri	 gruppi	 provenienti	 dagli	 scavi	 o	 con	materie	 dei	
predetti	 gruppi	 A1,	 A2-4,	 A2-5	 e	 A3	 da	 prelevarsi	 in	 cava	 di	 prestito.	 Per	 quanto	 riguarda	 le	materie	 del	 gruppo	A4	
provenienti	dagli	scavi,	la	Direzione	lavori	prima	del	loro	impiego	potrà	ordinare	l’eventuale	correzione.	
Per	i	materiali	di	scavo	provenienti	da	tagli	in	roccia	da	portare	in	rilevato,	se	di	natura	ritenuta	idonea	dalla	Direzione	
lavori,	dovrà	provvedersi	mediante	riduzione	ad	elementi	di	pezzatura	massima	non	superiore	a	cm	20	con	percentuale	
di	 pezzatura	 grossa	 (compreso	 tra	 5	 e	 20	 cm)	 non	 superiore	 del	 30%	 in	 peso	 del	 materiale	 costituente	 il	 rilevato,	
sempreché	tale	percentuale	abbia	granulometria	sufficientemente	assortita.	
Tali	 elementi	 rocciosi	 dovranno	 essere	 distribuiti	 uniformemente	 nella	 massa	 del	 rilevato	 e	 non	 potranno	 essere	
impiegati	per	la	formazione	dello	strato	superiore	del	rilevato	per	uno	spessore	di	cm	30	al	di	sotto	del	piano	di	posa	
della	fondazione	stradale.	
Per	quanto	riguarda	il	materiale	proveniente	da	scavi	di	sbancamento	e	di	fondazione	appartenenti	ai	gruppi	A4,	A5,	A6	
e	A7	si	esaminerà	di	volta	in	volta	l’eventualità	di	portarlo	a	rifiuto	ovvero	di	utilizzarlo	previa	idonea	correzione.	
I	 rilevati	 con	 materiali	 corretti	 potranno	 essere	 eseguiti	 dietro	 ordine	 della	 Direzione	 lavori	 solo	 quando	 vi	 sia	 la	
possibilità	 di	 effettuare	 un	 tratto	 completo	 di	 rilevato	 ben	 definito	 delimitato	 tra	 due	 sezioni	 trasversali	 del	 corpo	
stradale.	
Le	materie	di	scavo,	provenienti	da	tagli	stradali	o	da	qualsiasi	altro	lavoro	che	risultassero	esuberanti	o	non	idonee	per	
la	 formazione	 dei	 rilevati	 o	 riempimento	 dei	 cavi,	 dovranno	 essere	 trasportate	 a	 rifiuto	 fuori	 della	 sede	 stradale,	 a	
debita	distanza	dai	cigli,	e	sistemate	convenientemente,	restando	a	carico	dell’Impresa	ogni	spesa,	 ivi	compresa	ogni	
indennità	 per	 occupazione	 delle	 aree	 di	 deposito	 ed	 il	 rilascio	 delle	 autorizzazioni	 necessarie	 da	 parte	 degli	 Enti	
preposti	alla	tutela	del	territorio.	
Qualora	una	volta	esauriti	i	materiali	provenienti	dagli	scavi	ritenuti	idonei	in	base	a	quanto	sopra	detto,	occorressero	
ulteriori	quantitativi	di	materie	per	la	formazione	dei	rilevati,	 l’Impresa	potrà	ricorrere	al	prelevamento	di	materie	da	
cave	 di	 prestito,	 sempre	 che	 abbia	 preventivamente	 richiesto	 ed	 ottenuto	 l’autorizzazione	 da	 parte	 della	 Direzione	
lavori.	È	fatto	obbligo	all’Impresa	di	indicare	le	cave,	dalle	quali	essa	intende	prelevare	i	materiali	costituenti	i	rilevati,	
alla	Direzione	lavori	che	si	riserverà	la	facoltà	di	fare	analizzare	tali	materiali	da	Laboratori	ufficiali	ma	sempre	a	spese	
dell’Impresa.	Solo	dopo	che	vi	sarà	l’assenso	della	Direzione	lavori	per	l’utilizzazione	della	cava,	l’Impresa	è	autorizzata	
a	sfruttare	la	cava	per	il	prelievo	dei	materiali	da	portare	in	rilevato.	
Il	materiale	costituente	il	corpo	del	rilevato	dovrà	essere	messo	in	opera	a	strati	di	uniforme	spessore,	non	eccedente	
cm	 30.	 Il	 rilevato	 per	 tutta	 la	 sua	 altezza	 dovrà	 presentare	 i	 requisiti	 di	 densità	 riferita	 alla	 densità	massima	 secca	
AASHO	modificata	come	di	seguito	riportata:	
– non	inferiore	al	95%	negli	strati	inferiori;	
– non	inferiore	al	98%	in	quello	superiore	(ultimi	30	cm).	
La	 Direzione	 lavori	 provvederà	 al	 controllo	 della	 massa	 volumica	 in	 sito	 alle	 varie	 quote	 raggiunte	 e	 per	 tutta	
l’estensione	del	rilevato;	il	numero	di	controlli	dovrà	essere	commisurato	all’entità	dell’opera:	
orientativamente	dovrà	prevedersi	almeno	una	prova	ogni	2.000	m3.	
Per	i	controlli	può	usarsi	l’apparecchio	a	sabbia	o	quello	a	radioisotopi	opportunamente	tarato.	
Durante	le	operazioni	di	costipamento	dovrà	accertarsi	l’umidità	propria	del	materiale;	non	potrà	procedersi	alla	stesa	
e	 perciò	 dovrà	 attendersi	 la	 naturale	 deumidificazione	 se	 il	 contenuto	 d’acqua	 è	 elevato;	 si	 eseguirà,	 invece,	 il	
costipamento	previo	 innaffiamento	se	 il	 terreno	è	secco,	 in	modo	da	ottenere,	 in	ogni	caso,	una	umidità	prossima	a	

Protocollo  c_a726n/COVALS  GE/2023/0036900 del  23/06/2023  -  Pag. 49 di 100



	 49	

quella	ottima	predeterminata	 in	 laboratorio	(AASHO	modificata),	 la	quale	dovrà	risultare	sempre	inferiore	al	 limite	di	
ritiro.	
La	Direzione	dei	lavori	si	riserva	di	controllare	il	comportamento	globale	dell’ultimo	strato	del	rilevato,	che	costituirà	il	
piano	 di	 posa	 della	 fondazione	 stradale,	 mediante	 misurazione	 del	 modulo	 di	 compressibilità	 Me	 determinato	 con	
piastra	da	30	cm	di	diametro	(Norme	svizzere	VSS-SNV	670317)	e	misurato	in	condizioni	di	umidità	prossima	a	quella	di	
costipamento	al	primo	ciclo	di	scarico	e	nell’intervallo	di	carico	compreso	tra	
0,15	a	0,25	N/mm2	non	dovrà	essere	inferiore	a	50	N/mm2.	
Ogni	strato	dovrà	presentare	una	superficie	superiore	conforme	alla	sagoma	dell’opera	finita	così	da	evitare	ristagni	di	
acqua	e	danneggiamenti.	
Non	 si	 potrà	 sospendere	 la	 costruzione	 del	 rilevato,	 qualunque	 sia	 la	 causa,	 senza	 che	 ad	 esso	 sia	 stata	 data	 una	
configurazione	e	senza	che	nell’ultimo	strato	sia	stata	raggiunta	la	densità	prescritta.	Le	attrezzature	di	costipamento	
saranno	 lasciate	 alla	 libera	 scelta	 dell’Impresa	 ma	 dovranno	 comunque	 essere	 atte	 ad	 esercitare	 sul	 materiale,	 a	
seconda	del	tipo	di	esso,	un	genere	di	energia	costipante	tale	da	assicurare	il	raggiungimento	della	densità	prescritte	e	
previste	per	ogni	singola	categoria	di	lavoro.	
Il	materiale	 dei	 rilevati	 potrà	 essere	messo	 in	 opera	 durante	 i	 periodi	 le	 cui	 condizioni	meteorologiche	 siano	 tali,	 a	
giudizio	della	Direzione	lavori,	da	non	pregiudicare	la	buona	riuscita	del	lavoro.	
L’inclinazione	da	dare	alle	scarpate	sarà	quella	di	cui	alle	sezioni	di	norma	allegate	al	progetto.	
Man	 mano	 che	 si	 procede	 alla	 formazione	 dei	 rilevati,	 le	 relative	 scarpate	 saranno	 rivestite	 con	materiale	 ricco	 di	
humus	 dello	 spessore	 non	 superiore	 a	 cm	 30	 proveniente	 o	 dalle	 operazioni	 di	 scoticamento	 del	 piano	 di	 posa	 dei	
rilevati	 stessi,	o	da	cave	di	prestito,	ed	 il	 rivestimento	dovrà	essere	eseguito	a	 cordoli	orizzontali	 e	da	costiparsi	 con	
mezzi	 idonei	 in	modo	da	assicurare	una	 superficie	 regolare.	 Inoltre	 le	 scarpate	 saranno	perfettamente	 configurate	e	
regolarizzate	procedendo	altresì	alla	perfetta	profilatura	dei	cigli.	
Se	 nei	 rilevati	 avvenissero	 dei	 cedimenti	 dovuti	 a	 trascuratezza	 delle	 buone	 norme	 esecutive,	 l’Appaltatore	 sarà	
obbligato	ad	eseguire	a	sue	spese	i	lavori	di	ricarico,	rinnovando,	ove	occorre,	anche	la	sovrastruttura	stradale.	
In	alcuni	casi	la	Direzione	lavori	potrà,	al	fine	di	migliorare	la	stabilità	del	corpo	stradale,	ordinare	la	
fornitura	e	la	posa	in	opera	di	teli	“geotessili”	in	strisce	contigue	opportunamente	sovrapposta	nei	bordi	per	almeno	cm	
40,	 le	 caratteristiche	 saranno	 conformi	 alle	 prescrizioni	 riportate	 dall’elenco	 prezzi	 o	 dalle	 indicazioni	 del	 presente	
capitolato	speciale.	

	

Art.	78.	Scavi	di	sbancamento	
Per	scavi	di	sbancamento	o	tagli	a	sezione	aperta	si	intendono	quelli	praticati	al	disopra	del	piano	
orizzontale,	 passante	 per	 il	 punto	 più	 depresso	 del	 terreno	 naturale	 o	 per	 il	 punto	 più	 depresso	 delle	 trincee	 o	
splateamenti,	precedentemente	eseguiti	ed	aperti	almeno	da	un	lato.	
Quando	l’intero	scavo	debba	risultare	aperto	su	di	un	lato	(caso	di	un	canale	fugatore)	e	non	venga	ordinato	lo	scavo	a	
tratti,	il	punto	più	depresso	è	quello	terminale.	
Appartengono	inoltre	alla	categoria	degli	scavi	di	sbancamento	così	generalmente	definiti	tutti	i	cosiddetti	scavi	a	larga	
sezione	eseguiti	 sotto	 il	piano	di	 campagna	per	apertura	della	 sede	 stradale,	 scavi	per	 tratti	di	 strada	 in	 trincea,	per	
formazione	di	cassonetti,	per	lavori	di	spianamento	del	terreno,	per	il	taglio	delle	scarpate	delle	trincee	o	dei	rilevati,	
per	 formazione	 ed	 approfondimento	 di	 piani	 di	 posa	 dei	 rilevati,	 di	 cunette,	 cunettoni,	 fossi	 e	 canali,	 scavi	 per	 le	
demolizioni	 delle	 normali	 sovrastrutture	 tipo	 pavimentazioni	 stradali,	 di	 splateamento	 e	 quelli	 per	 allargamento	 di	
trincee,	tagli	di	scarpate	di	rilevati	per	costruirvi	opere	di	sostegno,	scavi	per	incassatura	di	opere	d’arte	(spalle	di	ponti,	
spallette	 di	 briglie	 ecc.)	 eseguiti	 superiormente	 al	 piano	 orizzontale	 determinato	 come	 sopra,	 considerandosi	 come	
piano	naturale	anche	l’alveo	dei	torrenti	e	dei	fiumi.	
Scavi	da	eseguire	su	qualunque	terreno,	esclusa	la	roccia	da	mina	ma	compreso	dei	trovanti	rocciosi	e	muratura	fino	a	1	
mc,	compreso	l’onere	per	ridurli	a	pezzature	massime	di	30	cm	per	il	 loro	reimpiego	se	ritenuti	idonei	dalla	Direzione	
lavori	nello	stesso	cantiere	per	la	costituzione	dei	rilevati.	

	

Art.	79.	Scavi	di	fondazione	(scavi	a	sezione	obbligata)	
Per	scavi	di	fondazione	si	intendono	quelli	ricadenti	al	disotto	del	piano	orizzontale	di	cui	all’articolo	precedente,	chiusi	
fra	le	pareti	verticali	riproducenti	il	perimetro	delle	fondazioni	delle	opere	d’arte.	
Qualunque	sia	la	natura	e	la	qualità	del	terreno,	gli	scavi	per	fondazione	dovranno	essere	spinti	fino	alla	profondità	che	
dalla	 Direzione	 dei	 lavori	 verrà	 ordinata	 all’atto	 della	 loro	 esecuzione,	 in	 relazione	 alle	 indicazioni	 e	 prescrizioni	
riguardanti	 le	 norme	 tecniche	 sui	 terreni	 e	 i	 criteri	 di	 esecuzione	 delle	 opere	 di	 sostegno	 e	 di	 fondazione	 (D.M.	 11	
marzo	1988,	Circ.	M.	LL.	PP.	24	settembre	1988,	n.	30483).	
Le	profondità,	che	si	 trovino	 indicate	nei	disegni	progettuali,	sono	perciò	di	semplice	 indicazione	e	 l’Amministrazione	
appaltante	 si	 riserva	 piena	 facoltà	 di	 variarle	 nella	misura	 che	 reputerà	 più	 conveniente,	 senza	 che	 ciò	 possa	 dare	
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all’Appaltatore	 motivo	 alcuno	 di	 fare	 eccezione	 o	 domande	 di	 speciali	 compensi,	 avendo	 egli	 soltanto	 diritto	 al	
pagamento	del	lavoro	eseguito,	coi	prezzi	contrattuali	stabiliti	per	le	varie	profondità	da	raggiungere.	
Prima	di	iniziare	le	opere	di	fondazione,	la	Direzione	dei	lavori	dovrà	verificare	ed	accettare	i	relativi	piani	di	posa,	sotto	
pena	di	demolire	l’opera	eseguita	per	l’Appaltatore.	
I	piani	di	fondazione	dovranno	essere	generalmente	orizzontali,	ma	per	quelle	opere	che	cadono	sopra	falde	inclinate,	
potranno,	a	richiesta	della	Direzione	dei	lavori,	essere	disposti	a	gradini	od	anche	con	determinate	contropendenze.	
Gli	scavi	di	 fondazione	dovranno	di	norma	essere	eseguiti	a	pareti	verticali	e	 l’Impresa	dovrà,	occorrendo,	sostenerle	
con	convenienti	 armature	e	 sbadacchiature,	 restando	a	 suo	carico	ogni	danno	alle	 cose	ed	alle	persone	che	potesse	
verificarsi	 per	 smottamenti	 o	 franamenti	 dei	 cavi.	 Questi	 potranno	 però,	 ove	 ragioni	 speciali	 non	 lo	 vietino,	 essere	
eseguiti	con	pareti	a	scarpata.	
In	questo	caso	non	sarà	compensato	il	maggiore	scavo	eseguito,	oltre	quello	strettamente	occorrente	per	la	fondazione	
dell’opera,	e	l’Impresa	dovrà	provvedere	a	sue	cure	e	spese	al	successivo	riempimento	del	vuoto	rimasto	intorno	alle	
murature	di	fondazione	dell’opera,	con	materiale	adatto,	ed	al	necessario	costipamento	di	quest’ultimo.	
Analogamente	 dovrà	 procedere	 l’Impresa	 senza	 ulteriore	 compenso	 a	 riempire	 i	 vuoti	 che	 restassero	 attorno	 alle	
murature	stesse,	pure	essendosi	eseguiti	 scavi	a	pareti	verticali,	 in	conseguenza	della	esecuzione	delle	murature	con	
riseghe	in	fondazione.	
Qualora	gli	scavi	si	debbano	eseguire	in	presenza	di	acqua,	e	questa	si	elevi	negli	scavi,	non	oltre	però	il	limite	massimo	
di	cm	20,	 l’Appaltatore	dovrà	provvedere,	se	richiesto	dalla	Direzione	dei	 lavori,	all’esaurimento	dell’acqua	stessa	coi	
mezzi	che	saranno	ritenuti	più	opportuni.	Sono	considerati	come	scavi	di	fondazione	subacquei	soltanto	quelli	eseguiti	
a	profondità	maggiore	di	cm	20	sotto	il	 livello	costante	a	cui	si	stabiliscono	naturalmente	le	acque	filtranti	nei	cavi	di	
fondazione,	questi	scavi	verranno	compensati	a	parte	con	il	relativo	prezzo	a	scavi	subacquei.	
Lo	 scavo	 a	 sezione	 obbligata	 è	 da	 intendersi	 anche	 per	 l’esecuzione	 delle	 trincee	 drenanti	 (a	 sezione	 trapezia	 o	
rettangolare)	da	realizzarsi	per	l’abbassamento	della	falda	idrica	e	relativo	smaltimento	delle	acque	non	superficiali;	tali	
sezioni	potrebbero	essere	realizzate	previa	esecuzione	di	scavi	di	sbancamento	atti	alla	preparazione	del	piano	di	posa	
dei	mezzi	meccanici.	
L’Appaltatore	dovrà	provvedere,	a	 sua	 cura,	 spese	ed	 iniziativa,	 alle	 suddette	assicurazioni,	 armature,	puntellature	e	
sbadacchiature,	 nelle	 quantità	 e	 robustezza	 che	 per	 la	 qualità	 delle	materie	 da	 escavare	 siano	 richieste.	 Il	 legname	
impiegato	a	tale	scopo,	sempreché	non	si	tratti	di	armature	formanti	parte	integrante	dell’opera,	da	restare	quindi	in	
posto	 in	 proprietà	 dell’Amministrazione,	 resteranno	di	 proprietà	 dell’Impresa,	 che	potrà	 perciò	 ricuperarle	 ad	opera	
compiuta.	
Nessun	compenso	spetta	all’Impresa	se,	per	qualsiasi	ragione,	tale	ricupero	possa	risultare	soltanto	parziale,	od	anche	
totalmente	negativo.	
L’Impresa	sarà	tenuta	ad	usare	ogni	accorgimento	tecnico	per	evitare	l’immissione	entro	i	cavi	di	fondazione	di	acque	
provenienti	 dall’esterno.	 Nel	 caso	 che	 ciò	 si	 verificasse	 resterebbe	 a	 suo	 totale	 carico	 la	 spesa	 per	 i	 necessari	
aggottamenti,	salvo	i	danni	riconosciuti	di	forza	maggiore.	

	

Art.	80.	Caratteristiche	tecniche	geometriche	delle	strade	
Le	parti	del	corpo	stradale	più	direttamente	interessate	dai	carichi	mobili,	si	possono	distinguere	
essenzialmente	in:	
a) sovrastruttura	e	pavimentazione;	
b) sottofondo.	
a)	Sovrastruttura	

	
Con	tale	termine	si	indica	la	parte	del	corpo	stradale	costituita	da	un	insieme	di	strati	sovrapposti,	di	
materiali	e	di	spessori	diversi,	aventi	la	funzione	di	sopportare	complessivamente	le	azioni	dal	traffico	
e	 di	 trasmetterle	 e	 distribuirle,	 opportunamente	 attenuate,	 al	 terreno	 d’appoggio	 (sottofondo)	 o	 ad	 altre	 idonee	
strutture.	
a)	Nella	sovrastruttura	normalmente	sono	presenti	e	si	distinguono	i	seguenti	strati:	
-	strato	superficiale:	è	lo	strato	immediatamente	sottostante	al	piano	viabile.	
-	strato	di	usura	è	lo	strato	disposto	ad	immediato	contatto	con	le	ruote	dei	veicoli,	destinato	ad	assicurare	adeguate	
caratteristiche	 di	 regolarità	 e	 condizioni	 di	 buona	 aderenza	 dei	 veicoli	 alla	 superficie	 di	 rotolamento,	 a	 resistere	
prevalentemente	 alle	 azioni	 tangenziali	 di	 abrasione,	 nonché	 a	 proteggere	 gli	 strati	 inferiori	 dalle	 infiltrazioni	 delle	
acque	superficiali.	Di	recente	è	stato	introdotto	
l'impiego	 di	 strati	 di	 usura	 porosi	 drenanti	 e	 fonoassorbenti;	 in	 tal	 caso	 l'impermeabilizzazione	 è	 realizzata	 sotto	 lo	
strato.	
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-	 strato	 di	 collegamento	 :	 strato,	 spesso	 chiamato	 «binder»,	 sottostante	 al	 precedente,	 destinato	 ad	 integrarne	 le	
funzioni	portanti	e	ad	assicurarne	la	collaborazione	con	gli	strati	inferiori;	normalmente	esso	è	costituito	da	materiale	
meno	pregiato,	e	quindi	più	economico	del	sovrastante.	
-	strato	di	base:	è	lo	strato	intermedio	tra	lo	strato	superficiale	e	lo	strato	di	fondazione.	
-	 strato	 di	 fondazione:	 è	 lo	 strato	 della	 parte	 inferiore	 della	 sovrastruttura	 a	 contatto	 con	 il	 terreno	 di	 appoggio	
(sottofondo).	
La	 sovrastruttura	 può	 anche	 comprendere	 strati	 accessori	 aventi	 particolari	 funzioni,	 quali:	 strato	 drenante,	 strato	
anticapillare,	strato	antigelo	ed	eventuali	strati	di	geotessile.	
a) strato	anticapillare	
È	 lo	 strato	 di	 materiale	 di	 moderato	 spessore	 interposto	 fra	 lo	 strato	 di	 fondazione	 ed	 il	 terreno	 di	 sottofondo,	
destinato	ad	interrompere,	negli	strati	della	sovrastruttura,	l’eventuale	risalita	capillare	di	acqua	proveniente	da	falda	
acquifera.	
b) strato	antigelo	
È	lo	strato	di	opportuno	materiale,	steso	al	di	sotto	dello	strato	di	fondazione	in	adeguato	spessore,	avente	la	funzione	
di	impedire	che	la	profondità	di	penetrazione	del	gelo	raggiunga	un	sottofondo	gelivo.	
c) strato	drenante	
È	 lo	 strato	 di	materiale	 poroso	 impermeabile,	 posto	 a	 conveniente	 altezza	 nella	 sovrastruttura,	 per	 provvedere	 alla	
raccolta	ed	allo	smaltimento	di	acque	di	falda	o	di	infiltrazione	verso	le	cunette	laterali	o	altro	dispositivo	drenante.	
Le	sovrastrutture	normalmente	si	considerano	di	tre	tipi:	
.	 Sovrastruttura	flessibile	
Con	dizione	tradizionale,	si	indica	come	flessibile	una	sovrastruttura	formata	da	strati	superficiali	ed	eventualmente	di	
base,	costituiti	da	miscele	di	aggregati	lapidei	con	leganti	idrocarburici	e	da	strati	di	fondazione	non	legati.	
Rientrano	 nella	 categoria	 delle	 sovrastrutture	 flessibili,	 sovrastrutture	 di	 strade	 secondarie	 con	 strati	 superficiali	
costituiti	da	materiali	lapidei	non	legati	(vedi	macadam)	con	sovrapposto	un	eventuale	trattamento	superficiale	
-	Sovrastruttura	rigida	
Con	dizione	tradizionale,	si	 indica	come	rigida	una	sovrastruttura	formata	da	uno	strato	superficiale	costituito	da	una	
lastra	 in	calcestruzzo	di	 cemento	armato	o	non	armato,	e	da	uno	o	più	 strati	di	 fondazione.	 La	 lastra	 in	calcestruzzo	
assomma	in	sé	anche	la	funzione	dello	strato	di	base.	
Lo	 strato	di	 fondazione	può	essere	 costituito	da	miscele	di	 aggregati	 non	 legati,	 ovvero	 legati	 con	 leganti	 idraulici	 o	
idrocarburici	e	suddiviso	in	più	strati	di	materiali	differenziati.	
Poiché	 le	 funzioni	 portanti	 sono	 svolte	 dalla	 lastra	 in	 calcestruzzo,	 la	 funzione	 precipua	 dello	 strato	 di	 fondazione	 è	
quella	di	assicurare	alla	lastra	un	piano	di	appoggio	di	uniforme	portanza	e	deformabilità,	nonché	quella	di	evitare	che	
la	eventuale	parte	fine	del	terreno	di	sottofondo	risalga	in	superficie	attraverso	i	giunti	o	le	lesioni	della	lastra,	creando	
vuoti	e	rendendo	disuniformi	 le	condizioni	di	appoggio	della	 lastra.	Esso	infine	può	essere	chiamato	a	svolgere	anche	
una	funzione	drenante.	
-	Sovrastruttura	semirigida	
Con	dizione	tradizionale,	si	indica	come	semirigida	una	sovrastruttura	formata	da	strati	superficiali	costituiti	da	miscele	
legate	con	leganti	idrocarburici,	strati	di	base	costituiti	da	miscele	trattate	con	leganti	idraulici,	ed	eventualmente	strati	
di	fondazione	trattati	anch'essi	con	leganti	idraulici	o	non	legati.	
Nelle	 sovrastrutture	di	questo	 tipo,	nei	 casi	più	 frequenti	 in	 Italia,	gli	 strati	di	base	sono	due:	uno	strato	sottostante	
trattato	con	leganti	idraulici	ed	uno	sovrastante	trattato	con	leganti	bituminosi,	onde	evitare	il	riprodursi	in	superficie	
della	fessurazione	di	ritiro	e	igrotermica,	dello	strato	di	base	
cementato	sottostante.	
-	Sovrastruttura	rigida	polifunzionale	
Con	 questo	 termine,	 recentemente	 entrato	 in	 uso	 per	 alcune	 sovrastrutture	 rigide	 autostradali,	 viene	 indicata	 una	
sovrastruttura	 costituita	 da	 una	 lastra	 portante	 in	 calcestruzzo	 di	 cemento	 ad	 armatura	 continua,	 con	 sovrastante	
strato	di	usura	in	conglomerato	bituminoso	poroso	drenante,	
antisdrucciolevole	e	fono-assorbente,	uno	strato	di	impermeabilizzazione	posto	al	di	sopra	della	lastra,	un	primo	strato	
di	 fondazione	 a	 contatto	 con	 il	 sottofondo	 in	 misto	 granulare	 non	 legato	 ed	 un	 secondo	 strato	 di	 fondazione	
sovrapposto	al	precedente,	in	misto	cementato.	
b)	Sottofondo	
Terreno	 costituente	 il	 fondo	di	 uno	 scavo	o	 la	 parte	 superiore	di	 un	 rilevato,	 avente	 caratteristiche	 atte	 a	 costituire	
appoggio	alla	 sovrastruttura.	Tale	deve	considerarsi	 il	 terreno	 fino	ad	una	profondità	alla	quale	 le	azioni	verticali	dei	
carichi	mobili	siano	apprezzabili	ed	influenti	sulla	stabilità	dell'insieme	
(di	solito	dell'ordine	di	30-80	cm).	
– Sottofondo	migliorato	o	stabilizzato	
Sottofondo	che	per	insufficiente	portanza	e/o	per	notevole	sensibilità	all'azione	dell'acqua	e	del	gelo,	
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viene	migliorato	o	stabilizzato	con	appositi	interventi,	ovvero	sostituito	per	una	certa	profondità.	Il	
sottofondo	viene	detto	migliorato	quando	viene	integrato	con	materiale	arido	(correzione	
granulometrica)	o	quando	viene	trattato	con	modesti	quantitativi	di	 legante,	 tali	da	modificare,	anche	
temporaneamente,	le	sole	proprietà	fisiche	della	terra	(quali	il	contenuto	naturale	di	acqua,	la	
plasticità,	la	costipabilità,	il	CBR).	
Il	miglioramento,	in	in	alcuni	casi	può	essere	ottenuto	mediante	opere	di	drenaggio,	ovvero	con	l'ausilio	di	geosintetici.	
Il	sottofondo	viene	detto	stabilizzato	quando	il	legante	è	in	quantità	tale	da	conferire	alla	terra	una	
resistenza	durevole,	apprezzabile	mediante	prove	di	trazione	e	flessione	proprie	dei	materiali	solidi.	Il	legante	
impiegato	è	normalmente	di	tipo	idraulico	o	idrocarburico.	

	
	
Art.	81.	Riempimento	dei	cavi	di	fognatura	
Il	 riempimento	 dei	 cavi	 di	 fognatura	 sarà	 eseguito	 con	 materiale	 proveniente	 dagli	 scavi	 stessi	 se	 tali	 opere	 sono	
eseguite	nei	tratti	in	campagna,	curando	che	gli	strati	più	superficiali	del	rinterro	e	le	eventuali	colmate	sui	condotti	di	
progetto	siano	costituiti	da	terreni	vegetali	atti	ad	assicurare	il	proseguimento	delle	colture	agricole.	
Il	 riempimento	 invece	 dei	 cavi	 di	 fognatura	 ricadenti	 su	 tratti	 stradali	 bitumati	 o	 bianchi,	 sarà	 eseguito	 con	 misto	
granulometrico	 di	 fiume	 fino	 al	 raggiungimento,	 a	 costipazione	 avvenuta,	 rispettivamente	 del	 piano	 di	 posa	 della	
fondazione	 stradale,	 o	 al	 ripristino	 del	 piano	 originario.	 In	 entrambi	 i	 casi	 il	 riempimento	 verrà	 eseguito	 in	 strati	
successivi	di	spessore	non	superiore	ai	30	cm,	debitamente	stesi	e	compattati	prima	della	posa	del-lo	strato	successivo.	
E’	fatto	espresso	divieto	di	uso,	per	i	rinterri,	dei	materiali	provenienti	dagli	scavi	effettuati	negli	alvei	delle	gore	o	dalla	
loro	risagomatura	e	spacciamatura,	che	dovranno	essere	portati	al	rifiuto	a	cura	e	spese	dell’Impresa	Appaltatrice.	

	
Art.	82.	Demolizioni	e	rimozioni	
Le	demolizioni	di	murature,	calcestruzzi,	ecc.,	parziali	o	complete,	sia	 in	 fondazione	che	 in	elevazione,	devono	essere	
eseguite	 con	ordine	e	 con	 le	necessarie	precauzioni,	 in	modo	da	non	danneggiare	 le	eventuali	 resi-due	 strutture,	da	
prevenire	qualsiasi	infortunio	agli	addetti	ai	lavori	ed	a	terzi	e	da	evitare	incomodi	o	disturbi.	Rimane	pertanto	vietato	
gettare	dall’alto	i	materiali	in	genere,	che	invece	devono	essere	trasportati	o	guidati	in	basso,	e	sollevare	polvere,	per	
cui	tanto	le	murature	che	i	materiali	di	resulta	dovranno	essere	opportunamente	bagnati.	Nelle	demolizioni	o	rimozioni	
l’Appaltatore	deve	inoltre	provvedere	alle	eventuali	necessarie	puntella-ture	per	sostenere	le	parti	che	devono	restare	
e	disporre	 in	modo	da	non	deteriorare	 i	materiali	 risultanti,	 i	 quali	 tutti	devono	ancora	potersi	 impiegare	utilmente,	
sotto	 pena	 di	 rivalsa	 di	 danni	 a	 favore	 della	 Stazione	Appaltante.	 Le	 dimensioni	 dovranno	 limitarsi	 alle	 parti	 ed	 alle	
dimensioni	prescritte.	Quando,	anche	per	mancanza	di	altre	precauzioni,	venissero	demolite	altre	parti	od	oltrepassati	i	
limiti	fissati,	saranno	pure	a	cura	e	spesa	dell’Appaltatore,	senza	alcun	compenso,	ricostruite	e	rimesse	in	ripristino	le	
parti	indebitamente	demolite.	
Tutti	 i	 materiali	 riutilizzabili,	 ad	 insindacabile	 giudizio	 della	 D.L.,	 devono	 essere	 opportunamente	 scalcina-ti,	 puliti,	
custoditi,	trasportati	ed	ordinati	nei	luoghi	di	deposito	che	verranno	indicati	dalla	Direzione	stessa,	usando	cautele	per	
non	 danneggiarli.	 Detti	 materiali	 restano	 tutti	 di	 proprietà	 della	 Stazione	 Appaltante,	 la	 quale	 potrà	 ordinare	
all’Appaltatore	 di	 impiegarli	 in	 tutto	 od	 in	 parte	 nei	 lavori	 appaltati	 applicando	 i	 prezzi	 indicati	 nell’Elenco	 Prezzi	
allegato	al	progetto.	 I	materiali	di	 scarto	provenienti	dalle	demolizioni	e	 rimozioni	devono	sempre	essere	 trasportati	
fuori	dal	cantiere	dall’Appaltatore	nei	punti	indicati	od	alle	pubbliche	discariche.	

	
Art.	83.	Scarificazione	di	pavimentazioni	esistenti	
Nei	tratti	di	strada	pavimentati	interessati	da	risagomatura	o	abbassamento	della	quota	del	piano	strada-le,	l’Impresa	
dovrà	 provvedere	 alla	 scarifica	 della	 pavimentazione	 esistente,	 mediante	 apposita	 macchina	 operatrice	 con	 fresa	
rotativa	 a	 freddo,	 in	 regola	 con	 le	 vigenti	 disposizioni	 di	 Legge,	 in	 perfetto	 stato	 di	 uso	 e	 con	 le	 caratteristiche	 di	
precisione	di	lavoro	tale	che	il	controllo	umano	sia	ridotto	al	minimo,	con	tolleranza	di	lavo-ro	di	1	cm.	di	larghezza	e	1	
mm.	di	profondità.	La	scarifica	sarà	spinta	alla	profondità	ritenuta	necessaria	dalla	
Direzione	dei	Lavori	con	una	o	più	passate.	Il	materiale	di	resulta	dovrà	essere	caricato	e	trasportato	alla	discarica	o	in	
aree	 di	 deposito	 indicate	 dalla	 Direzione	 dei	 Lavori.	 Il	 piano	 viabile	 scarificato	 dovrà	 essere	 spazzato	 e	 pulito	 con	
apposita	macchina.	

	
Art.	84.	Fondazione	in	misto	granulometrico	
La	 fondazione	 stradale	 dovrà	 essere	 realizzata	 in	misto	 granulometrico	 di	 cava	 calcarea,	 con	materiali	 privi	 di	 terra	
vegetale	 e	 di	 sostanze	 organiche,	 classificati	 A1,	 A2-4,	 A2-5,	 A3	 secondo	 le	 norme	 CNR	 -	 UNI	 10006,	 con	 Indice	 di	
gruppo	 Ig=0	 e	 tali	 da	 presentarsi,	 dopo	 la	 eventuale	 miscelazione	 correttiva,	 sufficientemente	 omogenei,	 così	 da	
soddisfare	in	ogni	suo	punto	le	prescrizioni	granulometriche	del	seguente	fuso,	con	tolleranza	di	scostamento	del	2%.	
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Vagli	 Passante	 %	 in	peso	
 

71	 100	

Crivello	 30	 70 100	

UNI	2334 15	

10	 30	 70	

5	 23	 55	

Setaccio	 2	 15 40	

UNI	2332	 0,4	 8 25	

0,075	 2	 15	

 
	

L’ultimo	passante	non	dovrà	essere	più	dei	2/3	del	penultimo.	Il	passante	allo	staccio	0,4	dovrà	avere	limite	liquido	LL	
non	maggiore	di	25	ed	indice	di	plasticità	IP	non	maggiore	di	6.	Il	coefficiente	di	frantumazione	dell’aggregato	grosso,	
secondo	CNR	f.IV/53,	sarà	di	almeno	160.	Il	CBR	dovrà	risultare	non	inferiore	a	10	in	condizioni	standard	e	non	inferiore	
a	50	su	campioni	costipati	in	laboratorio	(con	energia	di	costipamento	AA-SHO	modificata),	mantenendo	tale	valore	per	
un	intervallo	di	umidità	di	almeno	il	4%	.	
La	 posa	 in	 opera	 del	 materiale	 richiede	 una	 corretta	 umidificazione	 ed	 un	 adeguato	 costipamento,	 preceduto,	 se	
necessario,,	da	un	mescolamento	per	evitare	la	segregazione;	essa	non	dovrà	essere	eseguita	durante	pe-riodi	di	gelo,	
pioggia	 o	 neve,	 o	 su	 sottofondi	 saturi	 di	 umidità.	 Il	 materiale,	 una	 volta	 steso,	 dovrà	 presentarsi	 omogeneo,	 con	
assoluta	assenza	di	zone	ghiaiose,	sabbiose	o	limose	o	di	toppe	di	argilla.	Il	costipamento	sarà	eseguito	con	rulli	vibranti	
o	 carrelli	 pigiatori	 gommati	 per	 strati	 di	 spessore	 inferiori	 ai	 30	 cm.	 fino	 al	 raggiungimento	 del	 95%	 della	 densità	
AASHO	modificata.	 Il	 controllo	 dell’	 efficienza	 dello	 strato	 così	 costruito	 sarà	 eseguito	 con	 misure	 di	 portanza	 con	
piastra	del	diametro	di	30	cm.,	e	dovrà	essere	raggiunto,	secondo	le	norme	CNR,	un	valore	del	modulo	di	deformazione	
Md	non	inferiore	a	800	Kg/cmq.	

	
Art.	85.	Massicciata	in	misto	granulometrico	a	stabilizzazione	meccanica	
Per	le	strade	in	terre	stabilizzate	da	eseguirsi	con	misti	granulometrici	senza	aggiunta	di	leganti,	si	 adopererà	un’idonea	
miscela	di	materiali	a	granulometria	continua:	a	partire	dal	limo	argilla	da	mm	0.074	sino	alla	ghiaia	(ciottoli)	o	pietrisco	
con	massime	dimensioni	di	50	millimetri.	
La	relativa	curva	granulometrica	dovrà	essere	contenuta	tra	le	curve	limiti	che	determinano	il	fuso	di	Tal-bot.	Lo	strato	
dovrà	avere	un	indice	di	plasticità	da	6	a	9	(salvo	in	condizioni	particolari	secondo	rilievi	di	 laboratorio	alzare	il	 limite	
superiore	che	può	essere	generalmente	conveniente	salga	a	10)	per	avere	garanzie	che	né	la	sovrastruttura	si	disgreghi	
né,	 quando	 la	 superficie	 è	 bagnata,	 sia	 incisa	 dalle	 ruote,	 ed	 in	 modo	 di	 realizzare	 un	 vero	 e	 proprio	 calcestruzzo	
d’argilla	con	idoneo	scheletro	litico.	A	tal	fine	si	dovrà,	altresì,	avere	un	limite	di	liquidità	inferiore	a	35	e,	ad	un	C.B.R.	
saturo	 a	 2,5	 mm	 di	 penetrazione	 non	 inferiore	 al	 50%.	 Lo	 spessore	 dello	 strato	 stabilizzato	 sarà	 determinato	 in	
relazione	alla	portata	anche	del	sottofondo	e	dei	carichi	che	dovranno	es-sere	sopportati	per	il	traffico	(max	kg	8/cmq	
previsto	per	pneumatici	di	grossi	automezzi	dal	nuovo	codice	della	strada)	mediante	la	prova	di	punzonamento	C.	B.	R.	
(California	bearing	ratio)	su	campione	compattato	preventivamente	col	metodo	Proctor.	
Il	 materiale	 granulometrico	 tanto	 che	 sia	 tout	 venant	 di	 cava	 o	 di	 frantumazione,	 tanto	 che	 provenga	 da	 banchi	
alluvionali	opportunamente	vagliati,	il	cui	scavo	debba	essere	corretto	con	materiali	di	aggiunta,	ovvero	parzialmente	
frantumati	per	assicurare	un	maggior	ancoraggio	reciproco	degli	elementi	del	calcestruzzo	di	argilla,	deve	esser	steso	in	
cordoni	 lungo	 la	 superficie	 stradale.	 Successivamente	 si	 procede	 al	mescolamento,	 per	 otte-nere	 una	 buona	
omogeneizzazione,	mediante	 i	motograders	 ed	 alla	 contemporanea	 stesa	 sulla	 superficie	 strada-le.	 Poi	 dopo	
conveniente	umidificazione	in	relazione	alle	condizioni	ambientali,	si	compatta	lo	strato	con	rulli	gommati	o	vibranti	
sino	ad	ottenere	una	densità	in	posto	non	inferiore	al	95%	di	quella	massima	ottenuta	con	la	prova	AASHO	modificata.	
Per	l’impiego,	la	qualità,	le	caratteristiche	dei	materiali	e	la	loro	accettazione	l’impresa	sarà	tenuta	a	prestarsi	in	ogni	
tempo,	a	sue	cure	e	spese,	alle	prove	dei	materiali	da	impiegare	o	impiegati	presso	un	istituto.	Le	prove	da	eseguirsi	
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correntemente	saranno	l’analisi	granulometrica	meccanica,	i	 limiti	di	plasticità	e	fluidità,	densità	massima	ed	umidità	
ottima	(prove	di	Proctor),	portanza	(C.B.R.)	e	rigonfiabilità,	umidità	in	posto,	densità	in	posto.	
Il	laboratorio	da	campo	messo	a	disposizione	dall’Impresa	alla	direzione	dei	lavori	dovrà	essere	dotato	di:	
a) una	serie	di	setacci	per	i	pietrischetti	diametri	25,	15,	10,	5,2;	per	le	terre	serie	A.	S.T.M.	10,	20,	40,	80,	140,	200;	
b) un	apparecchio	Proctor	completo;	
c) un	apparecchio	per	la	determinazione	della	densità	in	posto;	
d) una	stufetta	da	campo;	
e) una	bilancia	tecnica,	di	portata	di	10	kg	ad	approssimazione	di	un	grammo.	

	
Art.	86.	Strato	di	base	in	conglomerato	bituminoso	
Lo	strato	di	base	sarà	costituito	da	un	misto	granulare	di	ghiaia	-	o	di	pietrisco	-,	sabbia	e	additivo	-	passante	al	setaccio	
0,075	 -,	 impastato	 con	 bitume	 a	 caldo,	 previo	 riscaldamento	 degli	 aggregati	 e	 steso	 in	 opera	 mediante	 macchina	
vibrofinitrice.	 Lo	 spessore	della	 base	 sarà	prescritto	nei	 tipi	 di	 progetto,	 salvo	diverse	 indicazioni	 della	D.	 L.	 saranno	
impiegati	-	ghiaie,	frantumati,	sabbie	e	additivi	aventi	i	seguenti	requisiti:	
L’aggregato	non	dovrà	avere	dimensioni	superiori	a	30	mm.,	né	forma	appiattita,	allungata	o	lentico-	
lare;	
Granulometria	 compresa	 nel	 seguente	 fuso	 ed	 avente	 andamento	 continuo	 ed	 uniforme	 praticamente	 concorde	 a	
quello	delle	curve	limiti,	

	
	
	
	

totale	 serie	crivelli	e	setacci	 passante	
%	 U.N.I.	 in	peso	

   
 crivello	 30	 100	
 “	 25	 77-87	
 “	 20	 60-78	
 “	 10	 40-58	
 “	 5	 28-47	
 setaccio	2	 20-35	
 “	 0,4	 11-20	
 “	 0,075	 2-6	
   

	
	

Coefficiente	di	frantumazione	dell’aggregato	-	secondo	C.N.R.,	fascicolo	IV/1953	-	non	superiore	a	160;	
Perdita	in	peso	alla	prova	Los	Angeles	eseguita	sulle	singole	pezzature	secondo	le	norme	ASTM	C	131	-	AASHO	T	96,	
inferiore	al	40%;	
Equivalente	in	sabbia	maggiore	di	40	-	prova	AASHO	2	176/56	eseguita	con	dispositivo	meccanico	di	
scuotimento.	
L’	 Impresa,	 in	 base	 a	 prove	 di	 laboratorio	 e	 a	 campionatura,	 proporrà	 alla	 Direzione	 dei	 lavori	 la	 composizione	 da	
adottare.	Ottenutane	 l’approvazione,	 dovrà	 essere	 assicurata	 l’osservanza	 della	 granulometria	 con	 esami	 giornalieri.	
Come	legnanti	sono	da	usarsi	bitumi	solidi	rispondenti	alle	norme	CNR	fascicolo	2/1951.	
La	percentuale	del	legante,	riferita	al	peso	degli	inerti,	dovrà	essere	compresa	tra	4%	e	4,5	e	dovrà	essere	comunque	la	
minima	che	consente	il	raggiungimento	del	valore	della	massima	stabilità	Marshall	e	compattezza	citati	di	seguito.	La	
composizione	 adottata	 non	 dovrà	 consentire	 deformazioni	 permanenti	 nello	 strato,	 sotto	 carichi	 statici	 o	 dinamici,	
nemmeno	nelle	 temperature	estive,	mentre	dovrà	dimostrarsi	 sufficientemente	 flessibile	per	poter	 seguire,	 sotto	gli	
stessi	 carichi,	qualunque	eventuale	assestamento	del	 sottofondo,	anche	a	 lunga	scadenza;	pertanto	 la	miscela	dovrà	
possedere	una	 stabilità	 non	 inferiore	 a	 400	Kg	 ed	uno	 scorrimento	 compreso	 fra	 1	 e	 4	mm	determinati	 secondo	 la	
prova	Marshall	a	60	C	prova	ASTM	D	1559	con	costipamento	di	50	colpi	per	faccia.	La	percentuale	dei	vuoti	dei	provini	
Marshall	deve	essere	fra	3	e	8%:	I	valori	di	stabilità	e	di	scorrimento	anzidetti	dovranno	essere	raggiunti	dalle	miscele	
prelevate	in	cantiere	immediatamente	prima	della	stesa	e	del	costipamento,	vagliate	in	modo	da	eseguire	la	prova	sul	
passante	al	crivello	25	UNI.	In	conseguenza,	l’Impresa	sarà	tenuta	,	con	congruo	anticipo	rispetto	all’inizio	della	stesa,	a	
presenta-re	 all’approvazione	 della	 Direzione	 dei	 Lavori	 i	 risultati	 delle	 prove	 eseguite,	 cui	 dovranno	 corrispondere	 i	
risultati	delle	prove	di	controllo	effettuate	come	sopra	detto.	Il	conglomerato	verrà	confezionato	a	caldo	in	apposite	
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centrali	di	potenzialità	adeguata	e	tali	da	assicurare	il	perfetto	essiccamento	degli	aggregati	e	di	tipo	tale	da	assicurare	
accurato	dosaggio	del	bitume.	La	 temperatura	degli	aggregati,	all’atto	del	mescolamento,	dovrà	essere	compresa	 tra	
150	e	170	C.	,	mentre	quella	del	legante	dovrà	essere	compresa	tra	140	e	160	C.	La	miscela	bituminosa	verrà	stesa	sul	
piano	finito	della	fondazione,	dopo	che	sia	stata	accertata	la	rispondenza	di	quest’ultima	ai	requisiti	di	quota,	sagoma	e	
compattezza	 indicati	nell’articolo	 relativo	alla	 fondazione	stradale	 in	misto	granulare.	 La	 stesa	del	 conglomerato	non	
andrà	effettuata	allorquando	 le	condizioni	meteorologiche	siano	tal	 i	da	non	garantire	 la	perfetta	 riuscita	del	 lavoro.	
Strati	 eventualmente	 compromessi	 dalle	 condizioni	 meteorologiche,	 o	 da	 altre	 cause,	 dovranno	 essere	 rimossi	 e	
sostituiti	 a	 totale	 cura	 e	 spesa	 dell’Impresa.	 La	 distesa	 dovrà	 essere	 effettuata	 mediante	 macchina	 vibrofinitrice,	 a	
temperatura	non	inferiore	a	110	C.,	in	strati	finiti	di	spessore	non	inferiore	a	5	cm.	e	non	superiore	a	10	cm.	
Procedendosi	alla	stesa	in	doppio	strato,	i	due	strati	dovranno	essere	sovrapposti	nel	più	breve	tempo	possibile,	tra	di	
essi	dovrà	essere	 interposta	una	mano	di	attacco,	mediante	spargimento	di	emulsione	tipo	ER55	o	ER60	-	vedi	CNR.,	
fascicolo	III/1958	-	in	ragione	di	1,0	Kg/mq.	In	corrispondenza	di	giunti	di	ripresa	di	lavoro	e	dei	giunti	longitudinali	tra	
due	 strisce	 adiacenti,	 si	 procederà	 alla	 spalmatura	 con	 legante	bituminoso	allo	 scopo	di	 assicurare	 impermeabilità	 e	
adesione	 alle	 superfici	 di	 contatto.	 La	 sovrapposizione	 degli	 strati	 dovrà	 essere	 in	 modo	 che	 i	 giunti	 longitudinali	
suddetti	risultino	sfalsati	di	almeno	30	cm	.	anche	nei	riguardi	degli	strati	sovrastanti.	La	rullatura	dovrà	essere	eseguita	
in	due	tempi	-	in	un	primo	tempo	,	quando	la	temperatura	è	ancora	elevata,	mediante	rulli	a	tandem	leggeri	da	6	a	8	
Tonn.	 a	 rapida	 inversione	 di	 marcia,	 in	 un	 secondo	 tempo,	 immediatamente	 successivo	 al	 primo,	 mediante	 rulli	
compressori	 pesanti	 12-14	 Tonn.	 ovvero	 con	 rulli	 gommati	 del	 peso	 di	 10-12	 Tonn.	A	 costipamento	 ultimato,	 prima	
della	 stesa	 dei	 successivi	 strati	 di	 pavimentazione,	 il	 pesodi	 volume	 del	 conglomerato	 non	 dovrà	 essere	 inferiore	 al	
95	%	del	peso	del	volume	del	provino	Marshall,	costipato	in	laboratorio	col	contenuto	ottimo	di	bitume.	La	percentuale	
dei	vuoti	residui	dei	campioni	di	massicciata	prelevati	non	dovrà	superare	l’8%.	

	
Art.	87.	Pavimentazioni	in	conglomerato	bituminoso	
a) STRATO	 DI	 COLLEGAMENTO	 O	 BINDER	 -	 Il	 suo	 spessore	 non	 dovrà	 risultare,	 a	 seconda	 degli	 elaborati	 di	
progetto,	inferiore	a	6	cm.	Saranno	da	adottarsi	pietrischetti,	graniglie,	sabbia,	additivo	e	bitume	in	quantità	rientranti	
entro	i	limiti	seguenti:	

	
Pietrisco	10/20....................................	 20/25	 %	

Aggregato	grosso:	   

Graniglia	2/10...................................	
Sabbia...........................................	

40/45	%	 	
20/30	%	

Additivi	(passante	al	n.	200)...............	  4/6	%	

Bitume...........................................	  5/5,5	%	
	
Gli	 inerti	 impiegati	 dovranno	 avere	 coefficiente	 di	 frantumazione	 inferiore	 a	 140,	 indice	 dei	 vuoti	 delle	 sin-gole	
pezzature	 inferiore	 a	 0.85	 e	 coefficiente	 di	 inibizione	 inferiore	 a	 0.015.	 Comunque	 il	 confezionamento	 del	
conglomerato	dovrà	essere	studiato	dall’Impresa	in	modo	che,	a	compressione	avvenuta	del	materiale,	la	percentuale	
dei	 vuoti	non	 risulti	 superiore	all’	 8%.	 Inoltre	alla	prova	Marshall,	 con	 i	provini	 confezionati	 con	addensamento	a	50	
colpi,	dovranno	ottenersi	i	seguenti	risultati:	stabilità	non	inferiore	a	600	Kg;	scorrimento	non	superiore	a	4	mm.	
Il	 conglomerato	 bituminoso	 dovrà	 pervenire	 al	 cantiere	 alla	 temperatura	 di	 almeno	 120°	 C.	 Prima	 di	 procedere	 alla	
stesa	con	macchina	vibrofinitrice	sarà	necessario	provvedere	ad	una	ripresa	di	tutte	le	zone	eventualmente	deformate	
per	assestamento	degli	strati	sottostanti.	Tali	riprese	saranno	da	eseguirsi	con	la	stessa	macchina	se	l’estensione	della	
depressione	sarà	superiore	allo	scartamento	di	questa;	 in	caso	contrario	si	provvederà	a	fissare	le	quote	lungo	i	tratti	
da	rettificare.	In	ogni	caso	la	stesa	del	materiale	sarà	preceduta	da	spandimento	con	spruzzate	di	emulsione	bituminosa	
al	 55%	 in	 ragione	 di	 0,50	 Kg/mq.	 Lo	 spandimento	 del	 materiale	 sarà	 eseguito	 con	 avanzamento	 regolare	 della	
vibrofinitrice	di	larghezza	non	inferiore	a	m.	3	con	inzio	dai	bordi	della	carreggiata.	Sarà	consentita	la	stesa	a	mano	con	
mazzeranghe	preventivamente	 riscaldate	 lungo	 i	bordi	qualora	sia	 riconosciuta	 irrealizzabile	 la	 suddivisione	 in	 strisce	
di	 larghezza	minima	 prescritta	 al	 capoverso	 precedente,	 pur-ché	 contenuta	 entro	m.	 0,50.	 Se	 del	 caso,	 il	 materiale	
dovrà	essere	reintegrato	 in	modo	da	ottenere	una	bordatura	perfettamente	compatta	e	rettilinea.	La	compattazione	
sarà	effettuata	con	rulli	compressori	di	tipo	e	peso	idonei	ad	ottenere	l’addensamento	richiesto.	
b) TAPPETO	DI	USURA	-	Il	suo	spessore	a	compattazione	avvenuta	non	dovrà	risultare	inferiore	a	cm.3;	saranno	da	
adottarsi	pietrischetti,	graniglie,	sabbie	(di	granulometrie	diverse),	additivo	e	bitume	entro	i	seguenti	limiti:	

	
Pietrischetto	10/15	...................							 15/20	%	
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CNR	34/73	≤	20%	Coefficiente	Los	Angeles	

Aggregato	grosso	

graniglia	

	
graniglia	

	
5/10.........	
...........	 25/30	%	
2/	
5..............	
......	 25/35	%	

	
Sabbia	(di	diverse	granulometrie)........	 25/35	%	
Additivo	(passante	al	n.	200).................	 6/8%	
Bitume...........................................	 6/7%	

	
	

Gli	 inerti	 impiegati	 dovranno	 avere	 coefficiente	 di	 frantumazione	 inferiore	 a	 120,	 indice	 dei	 vuoti	 inferiore	 a	 0.85	 e	
coefficiente	di	imbibizione	inferiore	a	0.015.	In	ogni	caso	i	pietrischi	e	le	graniglie	dovranno	essere	costituiti	da	elementi	
sani,	duri,	durevoli,	approssimativamente	poliedrici,	con	spigoli	vivi,	a	superficie	ruvida,	puliti	ed	esenti	da	polvere	e	da	
materiali	estranei.	L’	aggregato	sarà	costituito	in	ogni	caso	da	sabbie	naturali	o	di	frantumazione.	Gli	additivi	minerali	-	
fillers	-	saranno	costituiti	da	polvere	di	rocce	preferibilmente	calcaree	o	da	cemento,	calce	idraulica,	polveri	di	asfalto.	
Comunque	 il	 confezionamento	 del	 conglomerato	 dovrà	 essere	 studiato	 dall’Impresa	 in	 modo	 che,	 a	 compressione	
avvenuta	del	materiale,	 la	percentuale	dei	 vuoti	non	 risulti	 superiore	al	6%.Inoltre	alla	prova	Marshall	 con	 i	provini,	
confezionati	 con	addensamento	da	50	 colpi,	dovranno	ottenersi	 i	 seguenti	 risultati:	 stabilità	non	 inferiore	a	800	Kg.,	
scorrimento	non	superiore	a	4	mm.	
La	 stesa	 del	 tappeto	 sarà	 eseguita	 nell’arco	 dell’appalto	 solo	 nei	 tempi	 che	 la	 D.L.	 prescriverà,	 in	 dipenden-a	
dell’avvenuto	assestamento	naturale	degli	strati	sottostanti	e	della	realizzazione	di	tutte	le	condutture	sotterranee	dei	
relativi	servizi	(acquedotto,	energia	elettrica,	ecc.).	Prima	della	stesa	sarà	eseguita	la	pulizia	della	superficie	stradale	che	
dovrà	essere	completamente	asciutta;	sarà	 inoltre	applicata	 l’emulsione	bituminosa	al	55%	in	 ragione	di	0,50	Kg/mq	
mediante	spruzzatrice	a	pressione	con	uniforme	distribuzione.	Per	le	modalità	esecuti-ve	si	richiamano	le	prescrizioni	di	
cui	alle	modalità	di	applicazione	del	binder.	Particolare	cura	dovrà	adottarsi	per	 la	stesa	 in	prossimità	delle	zanelle	 in	
modo	da	evitare	ristagni	di	acqua	in	prossimità	di	queste	ultime.	La	regolarità	della	superficie	verrà	accertata	con	regolo	
lungo	ml.	3	posto	longitudinalmente	per	verificare	che	non	esistano	scostamenti	superiori	a	mm.5.	

	
Art.	88.	Conglomerati	bituminosi	irruviditi	antiscivolo	
Il	conglomerato	di	usura	antisdrucciolo	SMA	è	costituito	da	una	miscela	di	pietrischetti	graniglie	frantuma-te,	sabbie	di	
sola	 frantumazione	 e	 additivi	 (filler)	 impastati	 a	 caldo	 in	 appositi	 impianti	 di	 bitume	 modificato	 da	 polimeri	
termoplastici	SBS	o	modificati	direttamente	nel	mescolatore	dell’impianto	con	speciali	sostanza	chimi-che.	
Essi	hanno	la	funzione	di	migliorare	sempre	più	le	caratteristiche	di	resistenza,	ma	soprattutto	di	sicurezza	per	il	traffico	
veicolare	aumentando	la	rugosità	superficiale	delle	pavimentazioni.	
AGGREGATI	
Nella	 miscela	 di	 inerti	 che	 costituisce	 il	 conglomerato	 bituminoso	 dovrà	 essere	 utilizzato	 esclusivamente	 materiale	
derivante	da	frantumazione.	
L’aggregato	grosso	(frazione	>	4mm)	sarà	costituito	da	inerti	duri	di	forma	poliedrica	a	spigoli	vivi	e	puliti.	Nella	miscela	
granulometrica	 non	 saranno	 ammesse	 variazioni	 del	 contenuto	 di	 aggregato	 grosso	 del	 5%.	 Sa-ranno	utilizzati	 inerti	
selezionati	(	basalto,	dioriti,	porfidi,	quarzite	e	graniti)	nella	misura	non	inferiore	all’80%.	

	
Prova	 Valore	 Norma	

	

	

La	percentuale	delle	sabbie	derivanti	da	frantumazione,	che	costituiscono	parte	dell’aggregato	fino	(frazio-ne	<	4mm),	
viene	di	volta	in	volta	stabilita	dalla	Direzione	Lavori.	Non	deve	comunque	essere	inferiore	al	70%.	La	restante	parte	è	
costituita	da	sabbie	naturali	di	fiume.	

	
Prova	 Valore	 Norma	

	
Equivalente	in	sabbia	 ≥	70%	 CNR	27/72	
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ADDITIVO	MINERALE:	
	
	
L’additivo	minerale,	proveniente	dalla	macinazione	di	 rocce,	deve	essere	preferibilmente	costituito	da	 filler	di	natura	
asfaltica	 o	 calce	 idrata	 o	 cemento,	 in	 ogni	 modo	 le	 caratteristiche	 di	 accettazione	 devono	 rientrare	 nelle	 seguenti	
specifiche	tecniche	e	quelle	inserite:	

	
Prova	 Valore	 Norma	

	
Potere	rigidificante	–	rapporto	filler/bitume	 1.2	÷	1.8	 CNR	122/88	

Passante	in	peso	per	via	umida:	  CNR	75/80*	
Setaccio	UNI	0.4mm	 ≥	  
 100%	  

Setaccio	UNI	0.18mm	 ≥	  
 100%	  

Setaccio	UNI	0.075mm	   

 ≥85%	  

LEGANTE	
	

Il	legante	bituminoso,	impastato	a	caldo,	dovrà	essere	del	tipo	modificato	con	polimeri	termoplastici	SBS,	oppure	verrà	
modificato	 fisicamente	 direttamente	 nel	 mescolatore	 all’impianto	 di	 confezionamento	 addizionando	 alla	 miscela	 di	
aggregati–bitume,	una	percentuale	di	polimero	chimico,	compresa	tra	il	6.0%	e	8.0%.	Il	tenore	di	bitume	sul	peso	totale	
degli	inerti,	dovrà	essere	compreso	tra	il	6.5%÷8.0%	±	0.25%.	
Il	conglomerato	confezionato	dovrà	garantire	i	seguenti	requisiti:	

	
Prova	 Valore	 Norma	

	
Stabilità	Marshall	*	 ≥	900	daN	 CNR	30/73	

Rigidezza	Marshall	(Stabilità/Scorrimento)	 ≥	250	daN/mm	 CNR	30/73	

Scorrimento	Marshall	 3mm.	÷	4mm.	 CNR	30/73	

Vuoti	residui	 2%-5%	 CNR	39/73	

CNR	136/91CNR	94/83CNR	147/92Spogliamento	
in	acqua	a	40°C.	

Max	5%	 CNR	138/92	

<	2mm.	
Impronta	con	punzone	da	mmq	500>	0.60	

Macrorugosità	superficiale	(15	–	180	gg.)>	0.60	

Coefficiente	di	aderenza	trasversale	(15	–	180	gg)	

  

	
Art.	89.	Conglomerati	bituminosi	drenanti	fonoassorbenti	
Lo	 strato	 di	 usura	 drenante	 e/o	 fonoassorbente	 è	 costituito	 da	 una	 miscela	 di	 pietrischetti	 frantumati,	 sabbie	 ed	
eventuali	additivi	impastati	a	caldo	in	appositi	impianti	di	bitume	modificato	
Essi	hanno	la	funzione	di	favorire	l’aderenza	in	caso	di	pioggia	eliminando	il	velo	di	acqua	superficiale	soprattutto	nelle	
zone	con	ridotta	pendenza	di	smaltimento,	e	di	abbattere	il	rumore	di	rotolamento	prodotto	dagli	pneumatici.	
MATERIALI	INERTI	
Gli	inerti	dovranno	essere	costituiti	da	elementi	sani,	duri,	di	forma	poliedrica,	puliti	esenti	da	polvere	e	da	materiali	
estranei	secondo	le	nonne	CNR	fasc.	IV/1953,	cap.	1	e	2.	
Gli	elementi	litoidi	non	dovranno	mai	avere	forma	appiattita,	allungata	o	lenticolare.	
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La	miscela	degli	 inerti	è	costituita	dall'insieme	degli	aggregati	grossi	e	dagli	aggregati	 fini	ed	eventuali	additivi	 (filler)	
secondo	la	definizione	delle	norme	CNR	art.	1	fasc.IV/1	953.	
AGGREGATO	GROSSO	
L'aggregato	 grosso	 sarà	 costituito	 da	 frantumati,	 ghiaie	 frantumate,	 pietrischetti	 e	 graniglie	 che	 potranno	 essere	 di	
provenienza	o	natura	diversa,	purché	alle	prove	di	seguito	elencate	eseguite	su	campioni	rispondenti	alla	miscela	che	
si	intende	formare,	risponda	ai	requisiti	di	seguito	indicati.	
Dovranno	 essere	 impiegati	 esclusivamente	 frantumati	 di	 cava,	 aventi	 forma	 poliedrica	 a	 spigoli	 vivi	 che	 soddisfino	 i	
seguenti	requisiti:	
perdita	in	peso	alla	prova	d’abrasione	Los	Angeles	(CNR	BU	n'34	del	28.03.73):	minore	di	20%	
Coefficiente	di	forma:	maggiore	di	0,15	
Coefficiente	di	levigabilità	accelerata	CLA	(CNR	in	fase	di	pubblicazione)	
Coefficiente	di	appiattimento	(Norma	AFNOR	P	18-561)	per	ogni	classe	di	aggregati	H	valore	ammissibile	di	prova	è	CA	
minore	di	10.	
Perdita	in	peso	alla	prova	idrofilia	(CNR	fascicolo	411953):	massimo	0,7%	
AGGREGATO	FINO	
L'aggregato	fino	di	tutte	le	miscele	sarà	costituito	da	sabbie	di	frantumazione.	
In	ogni	caso	la	qualità	delle	rocce	e	degli	elementi	litoidi	di	fiume	da	cui	è	ricavata	per	frantumazione	la	sabbia,	dovrà	
avere	 alla	 prova	 Los	 Angeles	 (CNR	B.U.	 n.34	 del	 28,3,73	 Prova	 C)	 eseguita	 su	 granulato	 della	 stessa	 provenienza,	 la	
perdita	in	peso	non	superiore	al	25%.	
L'equivalente	in	sabbia	determinato	secondo	la	prova	B.U.	CNR	n.27	(30,3,1972)	dovrà	essere	non	inferiore	al	70%.	
MISCELA	
La	miscela	d’aggregati	lapidei	ed	additivo	minerale	(filler)	da	adottare	per	il	conglomerato	bituminoso	d’usura	drenante,	
dovrà	 presentare	 una	 granulometria	 complessiva	 (analisi	 granulometrica	 CNR	 BU	 n'23	 del	 14/12/71)	 ad	 andamento	
discontinuo,	compreso	entro	il	seguente	fuso	granulometrico:	

	
Setacci	ASTM	 Apertura	maglie	mm.	 Passante	totale	in	%	peso						

	
518	"	  15,87	 100	
112	"	 12,5	  22-100	
318	"	 9,52	  20-35	
114	"	 6,35	  17-30	
n'4	 4,76	  15-27	
nolo	 2,00	  10-18	
n'40	 0,42	  7-12	
n'80	 0,177	  6-10	
n'200	 0,074	  5-8	

	
	
	
Il	fuso	granulometrico	è	valido	sia	per	lo	spessore	di	cm.	4	che	per	quello	di	cm.5	di	conglomerato	bituminoso	d’usura	
drenante.	
Il	dosaggio	del	bitume	modificato	con	elastomeri	termoplastici	potrà	variare	fra	il	4,5	e	il	5%	in	peso,	calcolato	sul	peso	
totale	degli	inerti,	in	relazione	alla	granulometria	adottata	ed	alla	natura	degli	aggregati	lapidei	e	dell'additivo	minerale;	
tale	 dosaggio	 deve	 in	 ogni	 caso	 essere	 quello	 necessario	 e	 sufficiente	 per	 ottimizzare	 le	 caratteristiche	 del	
conglomerato	bituminoso.	
Il	conglomerato	dovrà	avere	i	seguenti	requisiti	minimali:	
Il	valore	della	stabilità	Marshall,	prova	(CNR	B.U.	n.30-15.3.73)	eseguita	a	60'C	provini	costipati	con	75	colpi	di	maglio	
per	 faccia,	 dovrà	 risultare	 non	 inferiore	 a	 550	 Kg.;	 inoltre	 il	 valore	 della	 rigidezza	 Marshall,	 cioè	 H	 rapporto	 tra	 la	
stabilità	Marshall	misurata	in	Kg.	e	lo	scorrimento	misurato	in	mm.,	dovrà	essere	superiore	a	250-,	
Resistenza	a	compressione	diametrale	a	25°C	non	inferiore	a	0,6	N/mm.	
Massa	volumica	delle	carote	indisturbate	(CNR	BU	n'40/1973)	%	della	densità	Marshall	dello	stesso	impasto	superiore	a	
97%.	
Gli	stessi	provini	per	i	quali	viene	determinata	la	stabilità	Marshall	e	la	resistenza	a	compressione	diametrale,	dovranno	
presentare	una	percentuale	di	vuoti	residui	compresa	fra	18-22%.	
Capacità	drenante	eseguita	in	sito	con	permeametro	su	uno	spessore	di	conglomerato	di	45	cm.	(maggiore	di	5	litri	d'	
acqua	per	minuto).	
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1	 provini	 per	 le	misure	 di	 stabilità,	 rigidezza	 e	 percentuale	 dei	 vuoti	 residui	 anzidette	 dovranno	 essere	 confezionati	
presso	l'impianto	di	produzione	e/o	presso	la	stesa.	
Controllo	della	riduzione	del	livello	sonoro	rilevato	in	decibel	prima	della	stesa	del	conglomerato	bituminoso	drenante	
e/o	 fonoassorbente,	e	dopo	 la	 stesa,	dovrà	presentare	un	decremento	 in	decibel	non	 inferiore	a	3,	misurata	ad	una	
distanza	dalla	sede	stradale	non	superiore	a	m.	10	mediante	fonometro,	secondo	la	norma	UNI-ISO	7188.	
LEGANTE	
Il	legante	bituminoso	idoneo	per	il	confezionamento	di	conglomerati	di	usura	drenante,	dovrà	essere	del	tipo	
modificato	con	polimeri	termoplastici	SBS.	
Dovrà	 essere	 prodotto	 in	 appositi	 impianti	 capaci	 di	 disperdere	 perfettamente	 i	 polimeri	 nel	 bitume,	 e	 dovrà	 pre-	
sentare	caratteristiche	di	costanza	qualitativa,	garantita	e	verificata	da	laboratori	attrezzati.	
Il	tenore	di	bitume	nel	conglomerato	calcolato	sul	peso	degli	inerti,	dovrà	risultare	dallo	studio	preliminare	di	
laboratorio.	

	
Art.	90.	Confezionamento	dei	conglomerati	bituminosi	
Devono	 essere	 utilizzati	 impianti	 fissi	 e	 automatizzati	 approvati	 dalla	 Direzione	 Lavori,	 d’idonee	 caratteristiche,	
mantenuti	perfettamente	funzionanti	con	una	costante	e	mirata	manutenzione.	
L’impianto	 deve	 essere	 di	 potenzialità	 produttiva	 proporzionata	 alle	 esigenze	 di	 produzione,	 deve	 inoltre	 garantire	
uniformità	del	prodotto	ed	essere	 in	grado	di	produrre	miscele	 rispondenti	alle	 specifiche	del	progetto.	 La	Direzione	
Lavori	potrà	approvare	 l’utilizzo	d’impianti	 in	continuo	purché	 il	dosaggio	dei	 componenti	della	miscela	possa	essere	
costantemente	controllato.	
L’	 eventuale	 immissione	 del	 composto	 polimerico	 e	 della	 microfibra	 di	 cellulosa	 deve	 essere	 effettuata	 mediante	
dispositivi	meccanici	servo	assistiti	collegati	all’impianto	di	produzione,	che	consentano	di	mantenere	con	precisione	la	
prevista	 percentuale	 di	 modifica	 del	 conglomerato	 definita	 in	 fase	 di	 studio,	 anche	 in	 presenza	 di	 va-riazioni	 di	
produzione	della	miscela.	Qualora	non	fosse	possibile	disporre	l’impianto	di	un	sistema	automatizza-to,	sarà	possibile	
addizionare	il	polimero	manualmente,	previa	autorizzazione	della	Direzione	Lavori.	L’impresa	appaltatrice	dovrà	avere	
un	approvvigionamento	costante	e	monitorato.	
La	temperatura	di	stoccaggio	del	 legante	bituminoso	deve	essere	garantita	(compresa	tra	 i	150°C	e	 i	180°C),	come	lo	
deve	 essere	 quella	 degli	 inerti	 lapidei	 al	 momento	 della	 miscelazione	 (160°C	 180°C).	 L’umidità	 residua	 degli	 inerti	
lapidei	dopo	l’uscita	dall’essiccatore	non	deve	superare	lo	0.25%	in	peso.	
Si	dovrà	fare	uso	di	almeno	quattro	classi	granulometriche	ed	il	tempo	di	miscelazione	deve	essere	stabilito	in	base	alle	
caratteristiche	dell’impianto	e	del	prodotto	finale	che	si	vuole	raggiungere.	

	
Art.	91.	Posa	in	opera	dei	conglomerati	bituminosi	
Il	 conglomerato	 bituminoso	 confezionato	 sarà	 steso	 sul	 piano	 sottostante	 solo	 dopo	 che	 la	 Direzione	 Lavori	 avrà	
accertato	con	esito	favorevole	la	sua	rispondenza	nei	valori	di	quota,	sagoma	e	compattezza	specificati	nel	pro-getto.	
La	posa	in	opera	dei	conglomerati	bituminosi	sarà	effettuata	a	mezzo	di	macchine	vibrofinitrici	dei	tipi	approvati	dalla	
Direzione	Lavori	che	devono	risultare	perfettamente	funzionanti	e	dotate	d’automatismi	d’autolivellamento.	
Nella	posa	in	opera	si	deve	dare	la	massima	attenzione	alla	formazione	dei	giunti	longitudinali,	meglio	se	si	opera	con	
due	 macchine	 vibrofinitrici	 affiancate	 in	 modo	 da	 garantire	 l’adesione	 delle	 due	 strisciate.	 Quando	 questo	 non	 è	
possibile	è	indispensabile	utilizzare	un	‘emulsione	cationica	al	55%	spruzzandola	direttamente	sul	bordo	della	strisciata	
per	garantire	e	ottimizzare	l’adesione	della	stesa	successiva.	Le	due	strisciate	devono	esse-re	sfalsate	di	almeno	20cm	e	
il	giunto	 longitudinale	non	deve	mai	cadere	 in	corrispondenza	delle	 fasce	della	corsia	 interessate	normalmente	dalle	
ruote	dei	veicoli.	
Quando	 il	 bordo	 della	 strisciata	 è	 danneggiato	 o	 arrotondato,	 si	 deve	 ricorrere	 al	 taglio	 verticale	 con	 idonea	 at-	
trezzatura.	 La	 stessa	 operazione	 dovrà	 essere	 eseguita	 per	 i	 giunti	 orizzontali.	 Il	 trasporto	 del	 conglomerato,	
dall’impianto	 fisso	 di	 confezionamento	 al	 cantiere	 di	 stesa,	 deve	 avvenire	mediante	mezzi	 di	 trasporto	 di	 adeguata	
portata,	 efficienti,	 veloci	 e	 comunque	 sempre	 dotati	 di	 telone	 di	 copertura	 per	 evitare	 il	 raffreddamento	 e	 la	
formazione	di	una	crosta	superficiale	del	conglomerato	bituminoso.	
La	temperatura	del	conglomerato	all’uscita	della	macchina	vibrofinitrice	non	deve	essere	inferiore	ai	130°C	quando	si	
utilizza	bitume	80/100	ed	a	140°C	quando	utilizzerà	bitume	50/70.	I	lavori	di	stesa	del	manto	stradale	dovranno	essere	
sospesi	 quando	 le	 condizioni	 meteorologiche	 ne	 compromettano	 la	 buona	 esecuzione	 e	 di	 norma	 non	 al	 di	 fuori	
dell’intervallo	di	 temperature	10°C	÷	40°C.	Gli	 strati	che	risultano	compromessi	devono	esse-re	rimossi	e	ricostruiti	a	
spese	 dell’impresa.	 Il	 costipamento	 deve	 avvenire	 immediatamente	 dopo	 la	 stesa	 del	 conglomerato	 dalla	macchina	
vibrofinitrice	e	deve	essere	portata	a	termine	senza	nessuna	interruzione.	Si	avrà	cura	che	il	costipamento	sia	condotta	
sia	 condotta	con	 la	 tecnologia	più	adeguata.	 Il	 costipamento	deve	essere	 realizzata	 solo	con	 rulli	 gommati	di	 idoneo	
peso	e	caratteristiche	tecnologiche.	Potrà	essere	utilizzato	un	tandem	di	compattatori	a	rulli	metallici	del	peso	massimo	
di	14	ton.	Per	evitare	che	 il	conglomerato	bituminoso	possa	aderire	al	 rullo,	gommato	o	metallico,	dovranno	essere	
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utilizzati	prodotti	antistatici	 idonei,	che	dovranno	essere	spruzzati	direttamente	in	fase	d’opera	sui	rulli	compattatori.	
La	 superficie	 degli	 strati	 al	 termine	 del	 costipamento	deve	 presentarsi	 priva	 di	 qualsiasi	 irregolarità	 ed	 ondulazione.	
Per	garantire	la	regolarità	superficiale	un’asta	lunga	4m	deve	aderire,	in	ognuna	delle	sei	direzioni	azimutali	contigue,	
alla	superficie	con	uno	scostamento	a-timetrico	massimo	tra	i	suoi	due	estremi	di	5	mm.	
Il	volume	del	conglomerato	dopo	la	costipazione	non	dovrà	avere	un	volume	inferiore	del	95%	del	volume	del	provino	
Marshall.	

	
Art.	92.	Pavimentazione	in	masselli	autobloccanti	o	in	grigliato	
I	masselli	 in	calcestruzzo	devono	avere	strato	superficiale	al	quarzo,	devono	essere	ad	alta	resistenza	e	di	spessore	e	
forma	tale	da	garantire	 l’	effetto	autobloccante	e	 la	 resistenza	alle	 sollecitazioni	esterne	previste	dal	progetto,	 sia	di	
traffico	 pedonale	 che	 veicolare,	 leggero	 e	 pesante.	 Avranno	 resistenza	 alla	 compressione	 di	 al-meno	 65	 N/mmq,	
resistenza	all’	abrasione	per	attrito	radente	inferiore	ai	3	mm	di	spessore,	permeabilità	non	superiore	al	12%	di	volume	
e	al	5%	in	peso,	peso	specifico	non	 inferiore	a	2.200	kg/cmc	e	resistenza	al	gelo.	Devono	comunque	essere	conformi	
alle	 norme	 DIN	 1850.	 La	 pavimentazione	 deve	 essere	 posata	 previa	 predisposizione	 di	 letto	 uniforme	 di	 sabbia	 di	
frantumazione,	di	granulometria	non	superiore	ai	5	mm,	per	uno	spessore	di	6/8	cm.	Prima	della	stesura	della	sabbia	
vanno	predisposte	le	bordure	laterali,	poste	su	fondazione	in	calcestruzzo.	Il	supporto	su	cui	viene	stesa	la	sabbia	deve	
avere	 la	 stessa	 pendenza	 della	 pavimentazione	 finita.	 I	 masselli	 dovranno	 essere	 posati	 il	 più	 serrati	 possibile,	 con	
tessitura	 tale	da	esaltare	 l’	effetto	autobloccante.	Dopo	 la	posa	viene	steso	un	 leggero	strato	di	 sabbia	0/2	mm,	che	
viene	 spazzato	 in	 modo	 da	 penetrare	 nei	 giunti	 sino	 al	 completo	 riempimento.	 Deve	 essere	 infine	 effettuato	 il	
compattamento	mediante	vibratore-compattatore	a	cilindri	in	caucciù.	
Per	 le	 pavimentazioni	 in	 grigliato	 valgono	 le	 stesse	 considerazioni	 e	 prescrizioni	 suddette.	 Il	manufatto	 dovrà	 avere	
forma	tale	da	garantire	un	rapporto	del	60%	di	erba	e	del	40%	di	cemento.	Dopo	la	posa	della	pavimentazione	devono	
essere	intasati	i	vuoti	con	miscela	di	sabbia	fine	di	lago	e	torba,	quindi	devono	essere	semi-nati	con	miscugli	adeguati.	

	
Art.	93.	Marciapiedi	
Verranno	eseguiti	su	fondazione	in	calcestruzzo	di	cemento	del	tipo	di	spessore	previsto	dagli	elaborati	di	progetto	e	
dall’Elenco	Prezzi,	con	sovrastante	tappeto	di	usura	in	conglomerato	bituminoso	di	tipo	chiuso	dello	spessore	di	cm.	2.	
Saranno	contenuti	da	cordonato	di	cemento	o	di	granito	posto	in	opera	su	massetto	in	calcestruzzo	di	cemento	delle	
dimensioni	previste	dai	disegni	di	progetto	e,	comunque,	di	spessore	minimo	di	cm.	10,	stuccando	successivamente	 i	
giunti	 con	 malta	 di	 cemento.	 A	 fianco	 del	 marciapiede	 sarà	 collocata	 la	 zanella,	 murata	 con	 malta	 cementizia	 su	
fondazione	in	calcestruzzo.	

	
	
Art.	94.	Cordonati	in	conglomerato	cementizio	
Gli	elementi	prefabbricati	dei	cordonati	 in	calcestruzzo	avranno	sezione	che	sarà	di	volta	 in	volta	precisata	dalla	D.L.	
Saranno	 di	 norma	 lunghi	 cm.	 100,	 salvo	 tratti	 di	 curva	 a	 stretto	 raggio	 o	 casi	 particolari	 per	 i	 quali	 la	 D.L.	 potrà	
richiedere	dimensioni	minori.	Il	calcestruzzo	per	il	corpo	delle	cordonate	sarà	dosato	a	3,5	q.li	di	ce-mento	normale	per	
mc.	di	 calcestruzzo	 finito	 ,	 con	 la	osservanza,	nella	 sua	confezione,	delle	norme	 indicate	per	 i	 calcestruzzi	 cementizi.	
L’assortimento	degli	inerti	varierà	con	curva	regolare	da	20	a	0	mm.	Lo	strato	superficiale	delle	cordonate,	per	le	sole	
facce	viste	dalla	carreggiata,	sarà	effettuato	con	 impasto	di	graniglia	bianca	e	polvere	bianca,	mescolate	a	Kg.	350	di	
cemento	bianco	per	mc.	di	impasto.	Lo	spessore	medio	di	detto	strato	superficiale	sarà	di	cm.	2.	La	resistenza	minima	a	
flessione	a	28	giorni	del	conglomerato	cementizio	dovrà	risultare	non	inferiore	ai	Kg.	40	/	cmq.	Gli	elementi	verranno	
posati	 su	 di	 un	 letto	di	 calcestruzzo	dosato	 a	 2	 q.	 li	 di	 cemento	 tipo	normale	per	mc.	 di	 getto	 finito,	 dello	 spessore	
indicato	 dalla	D.L.	ma	 comunque	non	 inferiore	 a	 cm.	 15.	Gli	 elementi	 verranno	posati	 su	 di	 un	 letto	 di	 calcestruzzo	
dosato	a	2	q.	 li	 di	 cemento	 tipo	normale	per	mc.	di	 getto	 finito,	dello	 spessore	 indicato	dalla	D.L.	ma	comunque	nn	
inferiore	a	cm.	15.	Gli	elementi	di	cordolo	verranno	posati	attestati	,	lasciando	fra	le	teste	contigue	lo	spazio	di	cm.	0,5.	
Tale	spazio	verrà	riempito	di	malta	cementizia	dosata	a	350	Kg.	di	cemento	tipo	325	per	mc.	di	sabbia.	

	
Art.	95.	Riparazione	delle	pavimentazioni	ammalorate	
Per	 l’ordinazione	 delle	 tipologie	 di	 ammaloramento	 delle	 pavimentazioni	 stradali	 e	 dei	 conseguenti	 metodi	 di	
intervento	deve	essere	fato	riferimento	alle	norme	CNR	125/88.	In	particolare,	si	distinguono	i	seguenti	interventi:	
A	 -	 Fresatura	 e	 ricostruzione	 dei	 conglomerati	 bituminosi	 :	 si	 tratta	 dell’asportazione	 degli	 strati	 ammalorati	 con	
attrezzature	che	fresano	la	superficie,	in	genere	con	rulli	porta-utensili	ruotanti	attorno	a	piani	orizzontali.	Tali	fresatrici	
possono	o	no	essere	precedute	da	apparati	per	il	riscaldamento	del	materiale	da	asportare.	Le	fresatrici	a	caldo	sono	da	
usare	solo	in	lavori	da	compiere	nella	buona	stagione.	Lo	spessore	del	materiale	asportato	dipende	dalla	potenza	della	
fresatrice.	 Si	 possono,	 però,	 ottenere	 egualmente	 spessori	 rilevanti,	 ripe-tendo	 l’operazione	 sullo	 stesso	 punto.	 Le	
larghezze	di	fresature	variano	da	0,4	a	4,5	m.	Alle	operazioni	di	fresa-tura	segue	in	genere	la	stesura	di	materiale	fresco	
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(	o	 riciclato	 in	 impianto	 )	previa	accurata	pulizia	e	 stesa	di	mano	d’ancoraggio	 sulla	 superficie	 fresata.	 Le	 fresatrici	 a	
freddo	si	possono	usare	senza	la	ricopertura,	per	rida-re	rugosità	agli	strati	superficiali.	

	
B	 -	 Rigenerazione	 dell’aderenza	 e	 pulizia	 delle	 superfici	 (	 sverniciatura,	 sgommatura	 ecc.)	 fra	 i	 trattamenti	 di	
irruvidimento	effettuati	con	sistemi	meccanici,	particolare	importanza	riveste	la	bocciardatura	.	Essa	viene	eseguita	con	
l’ausilio	di	una	idonea	attrezzatura,	munita	di	dischi	o	altri	utensili	fresanti	disposti	in	modo	da	ottenere	una	tessitura	
preferibilmente	 non	 orientata	 secondo	 solchi	 longitudinali.	 Possono	 essere	 utilizzate	 in	 alternativa	 irradiatrici	 con	
proiezioni	e	recupero	del	materiale	abrasivo	con	larghezze	di	lavoro	anche	inferiori	a	80	cm.	La	superficie	trattata	dovrà	
presentare	 caratteristiche	 di	 uniformità	 e	 regolarità	 in	 tutte	 le	 direzioni	 (	 dovranno	 essere	 particolarmente	 evitati	
gradini	o	affossamenti	in	corrispondenza	dei	bordi	delle	singole	stri-sciate	).	

	
C	-	Rappezzi	e	sigillatura	delle	fessure	:	operazioni	di	tipo	provvisorio	vengono	fatte	per	mantenere	agibile	la	strada	in	
attesa	di	interventi	più	definitivi.	Il	rappezzo	deve	essere	fatto	risagomando	i	bordi	delle	degradazioni	da	sistemare	con	
l’uso	di	piccole	 fresatrici	 a	 freddo.	Se	 si	 interviene	 su	 fondi	molto	 fessurati,	 si	deve	 inserire	un	 tessuto	o	una	guaina	
bituminosa	 leggera	sul	 fondo	del	 rappezzo,	dopo	aver	messo	 in	opera	una	buona	e	abbondante	mano	di	ancoraggio	
(emulsione	 bituminosa	 catitonica	 al	 65%	o	 bitume	 a	 caldo).	 Per	 effettuare	 un	 rappezzo	 duraturo	 è	 preferibile	 usare	
materiali	a	caldo,	da	rullare	con	idonei	rulli	metallici.	Per	 le	strade	a	gran-de	traffico	è	preferibile	non	usare	materiali	
legati	 con	 bitumi	 liquidi	 o	 emulsioni.	 Le	 miscele	 saranno	 di	 tipo	 di-verso	 a	 seconda	 del	 tipo	 di	 rappezzo	 e	 del	 suo	
spessore.	 Per	 quel	 che	 riguarda	 la	 sigillatura	 delle	 fessure,	 questa	 tecnica	 si	 applica	 solo	 se	 queste	 ultime	 hanno	
larghezze	superiori	ai	2-3	mm.	Si	tratta	di	riempire	le	fessure	stesse	con	emulsione	bituminosa	cationica	al	65	%	fluida	
(	eventualmente	riscaldata	)	e	di	saturare	il	legante	con	sabbia	fine,	anche	al	fine	di	rendere	meno	scivoloso	il	bitume	
che	permane	sulla	pavimentazione.	Per	la	messa	in	opera	dell’emulsione	è	preferibile	usare	ugelli	di	forma	appropriata	
oppure	collegati	a	 raschieti	 che	“guidino	“	 il	 legante	dentro	 la	 fessura.	Questo	genere	di	 interventi,	 se	 la	quantità	di	
fessure	da	sigillare	per	mq.	è	elevata,	va	subito	seguito	dalla	stesa	di	uno	strato	di	copertura.	Per	 le	strade	a	grande	
traffico	questo	genere	di	intervento	può	essere	eseguito	con	piccole	macchine	di	riciclaggio	in	situ.	

	

D	 -	 Tappeti	 di	 ricopertura	 :	 si	 eseguono	 quando	 si	 deve	 intervenire	 sulla	 totalità	 della	 sezione;	 nel	 caso	 in	 cui	 gli	
ammaloramenti	 siano	 localizzati	 in	alcune	corsie,	è	preferibile	 intervenire	con	 fresature	e	 ricostruzioni.	Molto	curate	
devono	essere	 le	mani	di	ancoraggio	alle	vecchie	pavimentazioni.	Le	 tecniche	di	stesa	sono	quelle	 tradizionali;	per	 la	
rullatura	 si	 devono	 preferire	 i	 rulli	 gommati	 da	 non	 usare	 solo	 se	 la	 temperatura	 è	 molto	 bassa.	 Dovranno	 essere	
impiegati	 conglomerati	 bituminosi	 tradizionali	 (spessore	 4-5	 cm)	 usati	 a	 scopo	 riprofila-tura,	 rafforzamento	 e	
miglioramento	della	rugosità	superficiale.	

	
E	 -	 Interventi	 radicali	 di	 rafforzamento	o	di	 risanamento	 :	 oltre	 alle	 tecniche	descritte	esistono	 tipi	 di	 intervento	più	
radicali	da	applicare	su	pavimentazioni	molto	ammalorate,	cioè	allo	stadio	di	esaurimento	della	vita	utile.	Si	tratta	dei	
rafforzamenti	 di	 grosso	 spessore	 e	dei	 risanamenti	 profondi.	 I	 primi	 consistono	nella	 stesa	di	 al-mento	15-20	 cm.	di	
materiali	freschi	(	o	riciclati	in	impianto	)	sulla	pavimentazione	preesistente	in	almeno	due	strati,	ambedue	costituiti	da	
conglomerati.	Questo	tipo	di	intervento	può	richiedere	una	serie	di	interventi	aggiuntivi,	quali	sollevamento	di	guard-	
rail,	sistemazioni	di	cunette	e,	a	volte,	quelli	conseguenti	alla	riduzione	di	altezza	 libera,	quali	segnalazioni	di	sagome	
ridotte	 ed	 addirittura	 rialzamenti	 di	 cavalcavia	 (	 nelle	 autostrade	 o	 simili	 ).	 Il	 risanamento	 profondo	 consiste	
nell’asportare	 la	 pavimentazione	 nella	 zona	 ammalorata	 (	 per	 una	 larghezza	 di	 4,5	 -	 4,75	 m	 )	 fino	 agli	 strati	 di	
fondazione.	 Si	 interviene	 poi	 su	 questi	 ultimi	miscelandoli	 in	 situ	 con	 leganti	 idraulici	 (scorie	 di	 altoforno	 granulate,	
cemento)	 se	 essi	 non	 sono	 costituiti	 da	 materiali	 legati.	 Si	 ricostruiscono	 poi	 in	 conglomerato	 bituminoso	 gli	 strati	
superiori	 fino	a	 livello	 con	 la	vecchia	pavimentazione	anche	con	materiali	preesistenti,	 riciclati	 in	 impianto.	Si	 stende	
indi	 su	 tutta	 la	 larghezza	 della	 carreggiata	 un	 nuovo	 strato	 di	 usura.	Molta	 cura	 deve	 essere	 dedicata	 ai	 due	 giunti	
longitudinali	 che	 si	 formano	 in	 questo	 modo	 spingendo	 a	 fondo	 le	 rullature	 sui	 bordi	 e	 provvedendo	 alla	 loro	
sistemazione	fresando	 il	giunto	e	ricostruendo	un	tampone	a	cavallo	della	 fessura,	 se	necessario	avendo	prima	steso	
sul	fondo	del	cavo	una	guaina	bituminosa	armata	e	autoadesiva.	

	
Art.	96.	Cementi	
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I	cementi,	da	impiegare	in	qualsiasi	lavorazione,	dovranno	rispondere	ai	limiti	di	accettazione	contenuti	nella	legge	26	
maggio	 1965,	 n.	 595	 e	 nel	 DM	 3	 giugno	 1968	 (“Nuove	 norme	 sui	 requisiti	 di	 accettazione	 e	modalità	 di	 prova	 dei	
cementi”)	 e	 successive	modifiche	 e	 integrazioni	 (DM	 20	 novembre	 1984	 e	 DM	 13	 settembre	 1993).	 Tutti	 i	 cementi	
dovranno	essere,	 altresì,	 conformi	 al	DM	n.	 314	emanato	dal	Ministero	dell’Industria	 in	data	12	 luglio	 1999	 (che	ha	
sostituito	il	DM	n.	126	del	9	marzo1988	con	l’Allegato	“Regolamento	del	servizio	di	controllo	e	certificazione	di	qualità	
dei	 cementi”	 dell’ICITE	 -	 CNR)	 ed	 in	 vigore	 dal	 12	 marzo	 2000,	 che	 stabilisce	 le	 nuove	 regole	 per	 l’attestazione	 di	
conformità	per	 i	 cementi	 immessi	 sul	mercato	nazionale	e	per	 i	 cementi	destinati	ad	essere	 impiegati	nelle	opere	 in	
conglomerato	normale,	armato	e	precompresso.	 I	 requisiti	da	soddisfare	dovranno	essere	quelli	previsti	dalla	norma	
UNI	EN	197-2001	“Cemento.	Composizione,	specificazioni	e	criteri	di	conformità	per	cementi	comuni”	e	le	norme	UNI	
EN	196/1-7	e	196-21	inerenti	i	cementi	speciali	e	la	normativa	sui	metodi	di	prova	ed	analisi	dei	cementi.	

A	norma	di	quanto	previsto	dai	decreti	sopraccitati,	i	cementi	di	cui	all’art.	1	lett.	a)	della	legge	26	maggio	1965,	n.	595	
(e	 cioè	 i	 cementi	 normali	 e	 ad	 alta	 resistenza	 Portland,	 pozzolanico	 e	 d’altoforno),	 se	 utilizzati	 per	 confezionare	 il	
conglomerato	cementizio	normale,	armato	e	precompresso,	dovranno	essere	certificati	presso	i	laboratori	di	cui	all’art.	
6	della	legge	26	maggio	1965,	n.	595	e	all’art.	20	della	legge	5	novembre	1971,	n.	1086.	Per	i	cementi	di	importazione,	
la	procedura	di	controllo	e	di	certificazione	potrà	essere	svolta	nei	luoghi	di	produzione	da	analoghi	laboratori	esteri	di	
analisi.	

Gli	agglomerati	cementizi,	oltre	a	soddisfare	i	requisiti	di	cui	alla	legge	595/1965,	devono	rispondere	alle	prescrizioni	di	
cui	al	DM	31	agosto	1972	“Norme	sui	requisiti	di	accettazione	e	modalità	di	prova	degli	agglomerati	cementizi	e	delle	
calci	idrauliche”	e	successive	modifiche	ed	integrazioni.	

I	 cementi	 potranno	 essere	 forniti	 sfusi	 e/o	 in	 sacchi	 sigillati.	 Dovranno	 essere	 conservati	 in	 magazzini	 coperti,	 ben	
ventilati	 e	 riparati	 dall’umidità	 (preferibilmente	 sopra	 pedane	 di	 legno)	 e	 da	 altri	 agenti	 capaci	 di	 degradarli	 prima	
dell’impiego.	 Se	 sfusi	 i	 cementi	 dovranno	 essere	 stoccati	 in	 cantiere	 in	 appositi	 silos	 metallici;	 i	 vari	 tipi	 e	 classi	 di	
cemento	dovranno	essere	separati	ed	identificati	con	appositi	cartellini.	 I	prodotti	approvvigionati	 in	sacchi	dovranno	
riportare	sulle	confezioni	 il	nominativo	del	produttore,	 il	peso,	 la	qualità	del	prodotto,	 la	quantità	d’acqua	per	malte	
normali	e	la	resistenza	minima	a	compressione	ed	a	trazione	a	28	giorni	di	stagionatura.	

I	principali	tipi	di	cemento	sono:	

1) cemento	Portland	(tipo	CEM	I):	dovrà	presentarsi	come	polvere	fine	e	pesante,	di	colore	variabile	dal	grigio	bruno	al	
verdognolo,	 tendente	 al	 rossastro	 nel	 caso	 provenga	 da	 miscele	 artificiali;	 dovrà	 avere	 contenuto	 di	 costituenti	
secondari	 (filler	 o	 altri	 materiali)	 non	 superiore	 al	 5%;	 ovverosia	 il	 prodotto	 ottenuto	 per	 macinazione	 di	 clinker	
(consistente	essenzialmente	in	silicati	idraulici	di	calcio)	con	aggiunto	gesso	e	anidrite	(solfato	di	calcio	anidro)	dosata	
nella	 quantità	 necessaria	 per	 regolarizzare	 il	 processo	 di	 idratazione	 (art.	 2	 legge	 595/1965).	 I	 cementi	 Portland,	
presenteranno	 scarsa	 resistenza	 alle	 acque	 marine	 e,	 in	 genere,	 a	 tutti	 gli	 aggressori	 di	 natura	 solfatica	 pertanto,	
quando	si	opera	in	località	marina	o	in	presenza	di	corrosivi	solfatici	(anche	di	modesta	entità)	sarà	opportuno	operare	
con	cementi	del	tipo	III	o	IV;	

2) cemento	 Portland	 con	 aggiunta,	 in	 quantità	 ridotta,	 di	 loppa	 e/o	 pozzolana	 (tipo	 CEM	 II):	 detto	 comunemente	
cemento	Portland	rispettivamente	alla	loppa,	alla	pozzolana,	alle	ceneri	volanti;	

3) cemento	d’altoforno	(tipo	CEM	III):	dovrà	avere	contenuto	di	loppa	dal	36%	al	95%;	la	miscela	omogenea	si	otterrà	
dalla	 macinazione	 di	 clinker	 Portland	 e	 di	 loppa	 basica	 granulata	 d’altoforno	 con	 la	 quantità	 di	 gesso	 e	 anidrite	
necessaria	per	regolarizzare	il	processo	di	 idratazione	(art.	2	legge	595/1965).	Questo	cemento,	di	colore	verdognolo,	
presenterà,	 grazie	 alle	 loppe	 d’altoforno,	 un	 basso	 calore	 di	 idratazione	 sviluppato	 durante	 la	 presa,	 una	 buona	
resistenza	chimica	ad	attacchi	di	acque	leggermente	acide	o	pure,	un	modesto	ritiro	in	fase	di	presa;	

4) cemento	 pozzolanico	 (tipo	 CEM	 IV):	 con	materiale	 pozzolanico	 dal	 15%	al	 55%;	 ovverosia	 la	miscela	 omogenea	 si	
otterrà	dalla	macinazione	del	clinker	Portland	e	di	pozzolana	o	di	altro	materiale	a	comportamento	pozzolanico	(tipo	
argille	plastiche	torrefatte	come	ad	es.	 la	bentonite)	con	la	quantità	di	gesso	e	anidrite	necessaria	per	regolarizzare	il	
processo	di	idratazione	(art.	2	legge	595/1965).	Questo	tipo	di	cemento	potrà	ridurre	o	eliminare	le	deficienze	chimiche	
(rappresentate	 dalla	 formazione	 di	 idrossido	 di	 calcio)	 del	 cemento	 Portland.	 Il	 calore	 d’idratazione	 sviluppato	 dal	
cemento	pozzolanico	risulterà	molto	inferiore	rispetto	a	quello	sviluppato	dal	Portland	di	conseguenza,	verrà	preferito	
a	quest’ultimo	per	le	lavorazioni	da	eseguirsi	in	climi	caldi	ed	in	ambienti	marini;	

5) cemento	composito	(tipo	CEM	V):	si	otterrà	per	simultanea	aggiunta	di	loppa	e	di	pozzolana	(dal	18%	al	50%);	
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6) cemento	alluminoso:	(non	classificato	nella	normativa	UNI	EN	196-1	ma	presente	nella	legge	26	maggio	1965,	n.	595	
e	nel	DM	3	giugno	1968)	si	otterrà	dalla	macinazione	del	clinker	ottenuto	dalla	cottura	di	miscele	di	calcare	e	alluminati	
idraulici	(bauxite).	I	tempi	di	presa	risulteranno	simili	a	quelli	dei	normali	cementi	mentre	l’indurimento	è	nettamente	
più	rapido	(7	gg.	contro	i	28	gg.).	Questo	legante	potrà	essere	impiegato	per	lavori	da	eseguire	in	somma	urgenza	dove	
è	richiesto	un	rapido	indurimento	(disarmo	dopo	5-7	gg);	dove	occorra	elevata	resistenza	meccanica	(titolo	52,5);	per	
gettare	a	temperature	inferiori	allo	0	°C	(fino	a	–10	°C);	per	opere	in	contato	con	solfati,	oli,	acidi	e	sostanze	in	genere	
aggressive	per	gli	altri	cementi;	per	impiego	in	malte	e	calcestruzzi	refrattari	per	temperature	fino	a	circa	1300	°C.	Dei	
cementi	alluminosi	 si	potrà	disporre	di	due	tipi	 speciali:	a	presa	 lenta	con	ritiro	contenuto	 (inizio	presa	dopo	15	ore,	
termine	presa	dopo	altre	15	ore)	e	a	presa	rapida	(inizio	presa	dopo	1	ora	e	termine	dopo	2	ore).	

Esempio	di	terminologia	del	cemento:	la	sigla	CEM	II	A-L	32,5	R	identifica	un	cemento	Portland	al	calcare	con	clinker	dal	
80%	 al	 94%	 (lettera	 A)	 e	 con	 calcare	 dal	 6%	 al	 20%	 (lettera	 L),	 classe	 di	 resistenza	 32,5,	 con	 alta	 resistenza	 iniziale	
(lettera	R).	

	
Tabella	 3.1	 -Classificazione	 tipi	 di	 cemento	 con	 relativa	 composizione:	 le	 percentuali	 in	 massa	 riferiti	 al	 nucleo	 del	
cemento,	escludendo	solfato	di	calcio	e	additivi	(UNI	EN	197-1)	
Tip	
o	

Denominazione	 Sigla	 Clinker	 Loppa	
d’alto	
forno	
granul	
are	

Microsil	
ice	

Pozzolana	 Cenere	
volante	

Scisto	
calcin	
ato	

Calca	
re	

Cos	
t.	

Natur	
ale	

Indus	
t	

Silici	
ca	

	
Calcica	

K	 S	 D	 P	 Q	 V	 W	
I	 Cemento	

Portland	
I	 95-100	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

 Cemento	
Portland	alla	
loppa	

II	A-S	 80-94	 6-20	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	
 

 II	B-S	 65-79	 21-35	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

 Cemento	
Portland	alla	
microsilice	

II	A-D	 90-94	 ---	 6-10	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	
 
 

 Cemento	
Portland	alla	
pozzolana	

II	A-P	 80-94	 ---	 ---	 6-20	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

 II	B-P	 65-79	 ---	 ---	 21-35	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

 II	A-Q	 80-94	 ---	 ---	 ---	 6-20	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

 II	B-Q	 65-79	 ---	 ---	 ---	 21-35	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

II	 Cemento	
Portland	alle	
ceneri	volanti	

II	A-V	 80-94	 ---	 ---	 ---	 ---	 6-20	 ---	 ---	 ---	 0-5	

 II	B-V	 65-79	 ---	 ---	 ---	 ---	 21-	
35	

---	 ---	 ---	 0-5	

 II			A-	
W	

80-94	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 6-20	 ---	 ---	 0-5	

 IIB-W	 65-79	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 21-35	 ---	 ---	 0-5	

	
	

 Cemento	
Portland	allo	
scisto	calcinato	

II	A-T	 80-94	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 6-20	 ---	 0-5	
 
 II	B-T	 65-79	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 21-35	 ---	 0-5	
 Cemento	

Portland	
al	calcare	

II	A-L	 80-94	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 6-20	 0-5	
 

 II	B-L	 65-79	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 21-	
35	

0-5	

 Cemento	
Portland	

II	A-M	 80-94	 6-20	
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 composito	 II	B-M	 65-79	 21-35	
III	 Cemento	

d’altoforno	
III	A	 35-64	 36-	

65	
---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

III	B	 20-34	 66-	
80	

---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

IIIC	 5-19	 81-	
95	

---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 ---	 0-5	

IV	 Cemento	
pozzolanico	

IV	A	 65-89	 ---	 11-35	 ---	 ---	 ---	 0-5	
IV	B	 45-64	 ---	 36-55	 ---	 ---	 ---	 0-5	

V	 Cemento	
composito	

V	A	 40-64	 18-	
30	

---	 18-30	 ---	 ---	 ---	 0-5	

V	B	 30-39	 31-	
50	

---	 31-50	 ---	 ---	 ---	 0-5	

	
	

I	 costituenti	 secondari	 possono	 essere	 filler	 oppure	 uno	 o	 più	 costituenti	 principali,	 salvo	 che	 questi	 non	 siano	
inclusi	come	costituenti	principali	del	cemento.	
La	proporzione	di	microsilice	è	limitata	al	10%.	
La	proporzione	di	loppa	non	ferrosa	(pozzolana	industriale)	è	limitata	al	15%.	
La	proporzione	di	filler	 silicica	nella	Cenere	Volante	è	limitata	al	5%.	

I	diversi	 tipi	di	 cemento	dovranno	essere	 forniti	 in	varie	classi	di	 solidificazione,	 contrassegnate	dal	 colore	dei	 sacchi	
d’imballaggio	o,	 nel	 caso	 in	 cui	 si	 utilizzi	 cemento	 sfuso,	 dal	 colore	della	 bolla	 d’accompagnamento	 che	deve	essere	
attaccata	 al	 silo.	 I	 cementi	 appartenenti	 alle	 classi	 di	 resistenza	 32,5	 42,5	 e	 52,5	 verranno	 classificati	 in	 base	 alla	
resistenza	iniziale	in	cementi	con	resistenza	iniziale	normale	e	resistenza	più	alta	(sigla	aggiuntiva	R).	I	cementi	normali	
(portland,	 pozzolanico	 o	 d’altoforno)	 contraddistinti	 dalla	 sigla	 22,5	 potranno	 essere	 utilizzati	 esclusivamente	 per	
sbarramenti	di	ritenuta.	

	
Tabella	3.2	Classificazione	tipi	di	cemento	mediante	classi	di	solidità	e	colorazione	di	riconoscimento	

Classe	
di	
solidità	
titolo	

Resistenza	 alla	 tensione	di	 compressione	
N/mm²	

Colorazione	
di	
riconoscime	
nto	

Colore	
della	
scritta	

Tempo	
di	
inizio	
presa	
mm	

	
	
Espansione	

mm	Resistenza	iniziale	 Solidità	normale	

2	giorni	 7	giorni	 28	giorni	

32,5	 -	 ≥	16	 ≥	32,5	 ≤	52,5	 Marrone	
chiaro	

Nero	 	

	
≥	60	

	
	
	
	

≥	10	

32,5	R	 ≥	10	 -	 Rosso	

42,5	 ≥	10	 -	 ≥	42,5	 ≤	62,5	 Verde	 Nero	

42,5	R	 ≥	20	 -	 Rosso	

52,5	 ≥	20	 -	 52,5	 -	 Rosso	 Nero	 	
≥	425	

52,5	R	 ≥	30	 -	 bianco	

	
Art.	85.	Cementi	speciali	

Sono	così	definiti	quei	cementi	che	presenteranno	resistenze	fisiche	inferiori	o	requisiti	chimici	diversi	da	quelli	stabiliti	
per	i	cementi	normali,	differenze	dovute	a	miscele	di	particolari	composti	o	da	elevate	temperature	di	cottura	ovvero	
dall’uso	di	additivi	tipicamente	specifici.	
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1) Cementi	 bianchi:	 simili	 come	 comportamento	 agli	 altri	 cementi	 comuni	 Portland.	 Dovranno	 essere	 ricavati	 dalla	
cottura	di	marne	(caolini	e	calcari	bianchi	mineralogicamente	puri)	prive	del	tutto	o	con	una	quantità	limitatissima	di	
ossidi	 di	 ferro	 e	 di	 manganese;	 gli	 eventuali	 residui	 dovranno	 essere	 eliminati	 con	 trattamento	 fisico-chimico.	 Il	
bianco	del	 cemento	dovrà	essere	definito	dalle	ditte	produttrici	 con	 tre	parametri	diversi:	brillantezza5,	 lunghezza	
d’onda	 dominante6	 e	 purezza7	 inoltre,	 potrà	 anche	 essere	 definito	 con	 l’indice	 di	 bianchezza8	 (contenuto	 per	 un	
cemento	industriale	tra	70	e	90).	Questo	tipo	di	cemento	potrà	essere	utilizzato	per	opere	di	finitura	quali	stucchi	ed	
intonaci,	per	opere	 in	pietra	artificiale	è,	 inoltre,	utilizzabile,	 in	piccole	quantità	negli	 impasti	a	base	di	calce	aerea	
(intonachini,	 sagramature,	 copertine	 creste	 dei	 muri	 ecc.)	 così	 da	 aumentarne	 la	 resistenza	 meccanica	 ma	
permettere	ugualmente	la	permeabilità	al	vapore	d’acqua.	

2) Cementi	colorati:	dovranno	essere	ottenuti	dai	cementi	bianchi	miscelati	con	polvere	della	stessa	finezza,	costituita	
da	ossidi,	pigmenti	minerali9,	o	simili	 in	proporzione	mai	superiore	al	10%	così	da	evitare	 impedimenti	di	presa	ed	
eccessivi	ritiri.	

3) Cementi	 soprasolfati:	 cementi	 di	 natura	 siderurgica	 che	 dovranno	 costituirsi	 di	 una	 miscela	 di	 loppa	 granulata	
d’altoforno	in	percentuale	dell’80%-85%	da	gesso	o	anidrite	in	percentuale	del	10%	e	da	clinker	di	cemento	Portland	
per	circa	il	5%.	Dovranno	essere	utilizzati	per	opere	marine	e	strutture	in	calcestruzzo	a	contatto	con	soluzioni	acide.	
Non	risulteranno	adatti	per	operazioni	di	recupero	e/o	restauro	conservativo.	

4) Cementi	 ferrici:	 dovranno	 costituirsi	 di	 miscele	 ricche	 d’ossido	 di	 ferro	 e	 polvere	 di	 allumina,	 macinando	
congiuntamente	 e	 sottoponendo	 a	 cottura	 mescolanze	 di	 calcare,	 argilla	 e	 ceneri	 di	 pirite;	 per	 questo	 dovranno	
contenere	 più	 ossido	 ferrico	 che	 allumina,	 ed	 essere	 quasi	 totalmente	 privi	 di	 alluminato	 tricalcico.	 La	 loro	
caratteristica	preminente,	oltre	a	presentare	un	buon	comportamento	con	gli	 aggressori	 chimici,	 è	quella	di	 avere	
minor	ritiro	degli	altri	cementi	ed	un	più	basso	sviluppo	di	calore	di	idratazione;	risulterà	adatto	per	le	grandi	gettate.	

5) Cementi	espansivi:	dovranno	essere	ricavati	da	miscele	di	cemento	Portland	ed	agenti	espansivi	 intesi	a	ridurre	od	
eliminare	 il	 fenomeno	 del	 ritiro.	 Generalmente,	 potranno	 essere	 distinti	 in	 due	 tipi:	 a	 ritiro	 compensato	 allorché	
l’espansione	 sia	 simile	al	 ritiro	 (agente	espansivo	 solfoalluminato	di	 tetracalcio),	 espansivi	 auto-compressi	quando	
l’espansione	 risulterà	 superiore	 al	 ritiro	 (agente	 espansivo	 ossido	 di	 calcio	 e/o	 magnesio).	 Entrambe	 le	 tipologie	
dovranno	essere	impiegate	miscelandole	con	l’esatto	quantitativo	d’acqua	consigliato	dal	produttore,	gli	sfridi,	una	
volta	 rappresi,	dovranno	essere	 trasportati	 a	 rifiuto.	Affinché	 l’espansione	avvenga	correttamente	 sarà	necessario	
provvedere	ad	una	corretta	stagionatura	in	ambiente	idoneo.	

6) Cementi	a	presa	rapida	o	romano:	miscele	di	cemento	alluminoso	e	di	cemento	Portland	(con	rapporto	in	peso	fra	i	
due	leganti	prossimi	a	uno	da	impastarsi	con	acqua),	con	idonei	additivi	tali	da	permettere	le	seguenti	prestazioni:	
inizio	presa	entro	un	minuto	dalla	messa	in	opera	e	termine	presa	non	più	di	trenta	minuti.	L’impiego	dovrà	essere	
riservato	e	limitato	ad	opere	aventi	carattere	di	urgenza	o	di	provvisorietà	e	con	scarse	esigenze	statiche.	

	
Art.	97.	Leganti	sintetici	

Le	 resine	 sono	 polimeri	 ottenuti	 partendo	 da	 molecole	 di	 composti	 organici	 semplici.	 In	 qualsiasi	 intervento	 di	
manutenzione	e	restauro	sarà	fatto	divieto	utilizzare	prodotti	di	sintesi	chimica	senza	preventive	analisi	di	laboratorio,	
prove	applicative,	schede	tecniche	e	garanzie	da	parte	delle	ditte	produttrici.	Su	manufatti	di	particolare	valore	storico-	
architettonico	 nonché	 archeologico	 il	 loro	 utilizzo	 sarà	 vietato,	 salvo	 comprovata	 compatibilità	 fisica,	 chimica	 e	
meccanica	con	i	materiali	direttamente	interessati	all’intervento	o	al	loro	contorno.	I	polimeri	organici	possono	essere	
disponibili	sotto	varie	forme:	

– -leganti	sia	per	incollaggi	(adesivi	strutturali),	stuccature,	iniezioni	e	sigillature	di	quadri	fessurativi,	sia	sotto	forma	di	
resine	emulsionabili	in	acqua	per	pitture	ed	intonaci	che	presentano	un	baso	grado	di	assorbimento	dell’acqua	liquida	
ed	una	elevata	durabilità;	

– -additivi	per	malte	e	pitture	al	fine	di	migliore	l’idrorepellenza,	la	velocità	d’	indurimento	e	le	caratteristiche	fisico-	
chimiche	dell’impasto	ovvero	della	pittura;	

– impregnanti	consolidanti	per	materiali	lapidei	quali	pietre	naturali,	laterizi,	stucchi,	cls	ecc.;	
	

5 
Espressa come percentuale tra luce riflessa da una superficie di cemento e quella riflessa da una uguale superficie di ossido di magnesio considerato il 

corpo bianco ideale. 
6 

Ovvero la tonalità della sfumatura che caratterizza il bianco, la lunghezza d’onda dominante varia tra il giallo e l’azzurro. 
7 

Ovvero l’intensità della sfumatura, la purezza sarà misurata dalla percentuale di colore, inferiore al 5%. 
8 

Ovvero il rapporto tra il coefficiente di riflessione del cemento bianco e quello di solfato di bario assunto come riferimento. 
9 

I coloranti più usati sono per il nero il nero manganese; per il rosso l’ossido di ferro; per il blu l’oltremare puro o il blu cobalto; per i verdi l’ossido di cromo; 
per i gialli l’ocra. 
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– -impregnanti	idrorepellenti	per	materiali	lapidei	quali	pietre	naturali,	laterizi,	stucchi,	cls	ecc.	capaci	di	costituire	una	
efficace	barriera	contro	l’acqua;	

– -impregnanti	 idro	 ed	 oleorepellenti	 per	 il	 trattamento	 di	 materiali	 porosi	 particolarmente	 esposti	 agli	 agenti	
inquinanti	atmosferici.	

Le	 caratteristiche	 meccaniche,	 le	 modalità	 applicative	 e	 gli	 accorgimenti	 antinfortunistici	 dei	 leganti	 sintetici	 sono	
regolati	 dalle	 norme	 UNICHIM.	 Mentre	 le	 analisi	 di	 laboratorio	 relative	 alle	 indagini	 preliminari	 per	 la	 scelta	 dei	
materiali	saranno	quelle	stabilite	dalle	indicazioni	fornite	dalle	raccomandazioni	NorMaL.	

La	 loro	 applicazione	 dovrà	 sempre	 essere	 eseguita	 da	 personale	 specializzato	 nel	 rispetto	 della	 normativa	 sulla	
sicurezza	degli	operatori/applicatori.	

	
	
Art.	98.	Materiali	inerti	per	malte,	stucchi	e	conglomerati	

L’analisi	 granulometrica,	 atta	 a	 definire	 la	 pezzatura	 di	 sabbie,	 ghiaie	 e	 pietrischi	 dovrà	 essere	 eseguita	 utilizzando	 i	
crivelli	 ed	 i	 setacci	 indicati	 nelle	 norme	UNI	 2332-1	 e	UNI	 2334.	 Sarà,	 pertanto,	 obbligo	 dell’Appaltatore,	mettere	 a	
disposizione	della	D.L.	detti	crivelli	così	che	possa	eseguire	 il	controllo	granulometrico.	 Il	diametro	massimo	dei	grani	
dovrà	essere	scelto	in	funzione	del	tipo	di	lavorazione	da	effettuare:	malta	per	intonaco,	 malta	per	stuccatura,	malta	
per	 sagramatura,	malta	 per	 riprese,	 impasti	 per	 getti,	 impasti	 per	magroni	 ecc.	 Gli	 aggregati	 per	 le	malte	 dovranno	
altresì	essere	conformi	alle	norme	UNI	EN	13139:2003.	

GHIAIA	E	PIETRISCO	
Le	 ghiaie	 saranno	 costituite	da	elementi	 di	 forma	arrotondata	di	 origine	naturale,	 omogenei	 pulitissimi	 ed	esenti	 da	
materie	terrose	argillose	e	limacciose	e	dovranno	provenire	da	rocce	compatte	(calcaree	o	silicee),	non	gessose	ad	alta	
resistenza	 a	 compressione,	 dovrà,	 inoltre,	 essere	 ben	 assortita.	 Priva	 di	 parti	 friabili	 ed,	 eventualmente,	 lavata	 con	
acqua	dolce	al	fine	di	eliminare	materie	nocive.	I	pietrischi	(elementi	di	forma	spigolosa	di	origine	naturale	o	artificiale)	
oltre	 ad	 essere	 anch’essi	 scevri	 da	 materie	 terrose,	 sabbia	 e	 materie	 eterogenee,	 potranno	 provenire	 dalla	
spezzettatura	di	 rocce	durissime,	preferibilmente	 silicee,	a	 struttura	microcristallina,	o	 calcari	puri	durissimi	e	di	 alta	
resistenza	alla	compressione	(minimo	1200	kg/cm²),	all’urto	e	all’abrasione,	al	gelo	ed	avranno	spigolo	vivo.	Entrambe	
le	 tipologie	 di	 inerti	 dovranno	 avere	 dimensioni	 massime	 (prescritte	 dalla	 D.L.)	 commisurate	 alle	 caratteristiche	 di	
utilizzo.	Le	loro	caratteristiche	tecniche	dovranno	essere	quelle	stabilite	dal	DM	9	gennaio	1996,	Allegato	1,	punto	2	e	
dalla	 norma	 UNI	 8520.	 In	 ogni	 caso	 le	 dimensioni	 massime	 dovranno	 essere	 commisurate	 alle	 caratteristiche	
geometriche	della	carpenteria	del	getto	ed	all’ingombro	delle	armature.	

Nel	dettaglio	gli	elementi	costituenti	ghiaie	e	pietrischi	 dovranno	essere	di	dimensioni	tali	da:	
– -passare	attraverso	un	setaccio	con	maglie	circolari	del	diametro	di	50	mm	se	utilizzati	per	lavori	di	fondazione	o	di	
elevazione,	muri	di	sostegno,	rivestimenti	di	scarpata	ecc.	
– passare	attraverso	un	setaccio	con	maglie	circolari	del	diametro	di	40	mm	se	utilizzati	per	volti	di	getto;	
– -passare	attraverso	un	setaccio	con	maglie	circolari	del	diametro	di	30	mm	se	utilizzati	per	cappe	di	volti,	 lavori	 in	
cemento	armato,	lavori	a	parete	sottile.	

In	 ogni	 caso,	 salvo	 alcune	 eccezioni,	 gli	 elementi	 costituenti	 ghiaie	 e	 pietrischi	 dovranno	 essere	 tali	 da	 non	 passare	
attraverso	un	setaccio	con	maglie	circolari	del	diametro	di	10	mm.	

	
Tabella	5.1	Classificazione	della	ghiaia	e	del	pietrisco	in	base	alla	loro	granulometria	

	
	

Tipo	 Granulometria	
in	mm	 Utilizzo	

Ciottoli	o	“pillole	di	fiume”	 80-100	 pavimentazioni	stradali	
	
	
GHIAIA	
rocce	

grossa	o	ghiaione	 50-80	 riempimenti,	vespai,	massicciate,	
sottofondi	

mezzana	 20-50	 riempimenti,	solai,	getti	
ghiaietto	o	“pisello”	 10-20	 riempimenti,	solai,	getti	

granello	o	“risone”	 7-10	 rinzaffi	ad	alto	spessore,	zoccolature,	
bugnati,	pavimentazioni,	piccoli	getti	

PIETRISCO	 grosso	 40/71	 riempimenti,	vespai,	getti	
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rocce	 ordinario	 25/40	
15/25	

pavimentazioni	stradali,	getti,	
riempimenti	

pietrischetto	 10/15	 pavimentazioni	stradali,	getti,	
riempimenti	

	

GRANIGLIA	
marmo	

graniglia	grossa	 5/20	 pavimenti	a	seminato,	a	finto	mosaico	

graniglia	media	 2,5/11	 pavimenti	a	seminato,	a	finto	
mosaico,	battuti	

graniglia	minuta	 0,5/5	 marmette	di	cemento,	pavimenti	a	
seminato,	battuti	

	
	
SABBIE	

Le	sabbie	vive	o	di	cava,	di	natura	silicea,	quarzosa,	granitica	o	calcarea	ricavate	dalla	frantumazione	di	rocce	con	alta	
resistenza	alla	compressione,	né	gessose,	né	gelive	dovranno	essere:	ben	assortite,	costituite	da	grani	resistenti,	prive	
di	 materie	 terrose,	 argillose,	 limacciose,	 polverulenti,	 di	 detriti	 organici	 e	 sostanze	 inquinanti;	 inoltre,	 avere	 un	
contenuto	di	solfati	e	di	cloruri	molto	basso.	Le	sabbie	dovranno,	altresì	essere	scricchiolanti	alla	mano,	ed	avere	una	
perdita	 di	 peso	 non	 superiore	 al	 2%	 se	 sottoposte	 alla	 prova	 di	 decantazione	 in	 acqua.	 Sarà	 assolutamente	 vietato	
l’utilizzo	di	sabbie	marine	o	di	cava	che	presentino	apprezzabili	tracce	di	sostante	chimiche	attive.	

L’appaltatore	dovrà	mettere	a	disposizione	della	direzione	lavori	i	vagli	di	controllo	(stacci)	di	cui	alla	citata	norma	UNI	
2332	per	il	controllo	granulometrico.	In	particolare:	

– -la	sabbia	per	murature	in	genere	dovrà	essere	costituita	da	grani	di	dimensioni	tali	da	passare	attraverso	lo	staccio	2	
(UNI	2332-1);	

– -la	sabbia	per	 intonaci,	stuccature	e	murature	di	paramento	od	 in	pietra	da	taglio	dovrà	essere	costituita	da	grani	
passanti	attraverso	lo	staccio	0,5	(UNI	2332-1);	

– -la	 sabbia	per	 i	 conglomerati	 cementizi	dovrà	essere	 conforme	a	quanto	previsto	nell’Allegato	1	del	DM	3	giugno	
1968	e	dall’Allegato	1,	punto	1.2,	del	DM	9	gennaio	1996	“Norme	 tecniche	per	 il	 calcolo,	 l’esecuzione	ed	 il	 collaudo	
delle	strutture	in	cemento	armato,	normale	e	precompresso	e	per	le	strutture	metalliche”.	I	grani	dovranno	avere	uno	
spessore	compreso	tra	0,1	mm	e	5,0	mm	(UNI	2332)	ed	essere	adeguati	alla	destinazione	del	getto	ed	alle	condizioni	di	
posa	in	opera.	

Le	miscele	 secche	 di	 sabbie	 silicee	 o	 di	 quarzo	 dovranno,	 salvo	 diverse	 specifiche	 di	 progetto,	 essere	 costituite	 da	
granuli	del	diametro	di	circa	0,10-0,30	mm	per	un	25%,	di	0,50-1,00	mm	per	un	30%	e	di	1,00-2,00	mm	per	il	restante	
45%.	 La	 sabbia,	 all’occorrenza,	 dovrà	 essere	 lavata	 con	 acqua	 dolce,	 anche	 più	 volte,	 al	 fine	 di	 eliminare	 qualsiasi	
sostanza	 inquinante	 e	 nociva.	 L’accettabilità	 della	 sabbia	 verrà	 definita	 con	 i	 criteri	 indicati	 all’art.	 6	 del	 DR	 16	
novembre	1939,	 n.	 2229,	 nell’Allegato	 1	 del	DM	3	 giugno	1968	e	nell’Allegato	 1,	 punto	2	 del	DM	27	 luglio	 1985;	 la	
distribuzione	granulometrica	dovrà	essere	assortita	e	comunque	adeguata	alle	condizioni	di	posa	in	opera.	

	
Tabella	5.2	Classificazione	delle	sabbie	in	base	alla	loro	granulometria	

	
	

Tipo	 Granulometria	in	mm	 Utilizzo	
SABBIA	
silice,	calcare	

Grossa	o	sabbione	 2/6	 malta	 da	 costruzione,	 arriccio,	
rinzaffo	 (spessore	 2-5	 cm),	
calcestruzzi	

media	 1/2	 malta	da	rasatura,	arriccio,	
intonachino,	malta	da	
allettamento	

fina	 0,5/1	 finiture,	stuccature,	iniezioni	di	
consolidamento	

finissima	 0,05-0,5	 rifiniture,	decorazioni,	
stuccature,	iniezioni	di	
consolidamento	
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Art.	99.	Cordonati	in	conglomerato	cementizio	
Gli	elementi	prefabbricati	dei	cordonati	 in	calcestruzzo	avranno	sezione	che	sarà	di	volta	 in	volta	precisata	dalla	D.L.	
Saranno	 di	 norma	 lunghi	 cm.	 100,	 salvo	 tratti	 di	 curva	 a	 stretto	 raggio	 o	 casi	 particolari	 per	 i	 quali	 la	 D.L.	 potrà	
richiedere	dimensioni	minori.	Il	calcestruzzo	per	il	corpo	delle	cordonate	sarà	dosato	a	3,5	q.li	di	ce-mento	normale	per	
mc.	di	 calcestruzzo	 finito	 ,	 con	 la	osservanza,	nella	 sua	 confezione,	delle	norme	 indicate	per	 i	 calcestruzzi	 cementizi.	
L’assortimento	degli	inerti	varierà	con	curva	regolare	da	20	a	0	mm.	Lo	strato	superficiale	delle	cordonate,	per	le	sole	
facce	viste	dalla	carreggiata,	sarà	effettuato	con	 impasto	di	graniglia	bianca	e	polvere	bianca,	mescolate	a	Kg.	350	di	
cemento	bianco	per	mc.	di	impasto.	Lo	spessore	medio	di	detto	strato	superficiale	sarà	di	cm.	2.	La	resistenza	minima	a	
flessione	a	28	giorni	del	conglomerato	cementizio	dovrà	risultare	non	inferiore	ai	Kg.	40	/	cmq.	Gli	elementi	verranno	
posati	 su	 di	 un	 letto	di	 calcestruzzo	dosato	 a	 2	 q.	 li	 di	 cemento	 tipo	normale	per	mc.	 di	 getto	 finito,	 dello	 spessore	
indicato	 dalla	D.L.	ma	 comunque	non	 inferiore	 a	 cm.	 15.	Gli	 elementi	 verranno	posati	 su	 di	 un	 letto	 di	 calcestruzzo	
dosato	a	2	q.	 li	di	cemento	tipo	normale	per	mc.	di	getto	finito,	dello	spessore	 indicato	dalla	D.L.	ma	comunque	non	
inferiore	a	cm.	15.	Gli	elementi	di	cordolo	verranno	posati	attestati	,	lasciando	fra	le	teste	contigue	lo	spazio	di	cm.	0,5.	
Tale	spazio	verrà	riempito	di	malta	cementizia	dosata	a	350	Kg.	di	cemento	tipo	325	per	mc.	di	sabbia.	

	
	
Art.	100.	Laterizi	
I	 laterizi	da	 impiegare	per	 i	 lavori	di	qualsiasi	 genere,	dovranno	corrispondere	alle	norme	tecniche	per	 le	costruzioni	
NTC	2018,	ed	alle	norme	UNI	vigenti.	
I	mattoni	 pieni	 per	 uso	 corrente	 dovranno	 essere	 parallelepipedi,	 di	 lunghezza	 doppia	 della	 larghezza	 (salvo	 diverse	
proporzioni	 dipendenti	 dall'uso	 locale),	 di	 modello	 costante,	 presentare,	 sia	 all'asciutto	 che	 dopo	 80	 prolungata	
immersione	nell'acqua,	una	resistenza	alla	compressione	non	inferiore	a	quella	indicata	dalla	normativa	UNI	vigente.	
Nelle	 lavorazioni	 inerenti	 restauro	 e	 consolidamento	 di	 murature	 storiche	 dovranno	 essere	 utilizzati	 laterizi	 aventi	
caratteristiche	 fisico-meccaniche,	 cromatiche	 e	 dimensionali	 compatibili	 con	 l’esistente.	 Si	 dovranno	 utilizzare	
preferibilmente	mattoni	pieni	di	 recupero	possibilmente	 coevi	 a	quelli	 della	 struttura	da	 consolidare	o	 in	alternativa	
elementi	 realizzati	 “a	 mano”	 con	 la	 tecnologia	 produttiva	 tradizionale	 “a	 pasta	 molle”	 (non	 trafilati)	 conformi	 alle	
norme	UNI	8394/83.	
I	mattoni	forati,	 le	volterrane	ed	i	tavelloni	dovranno	pure	presentare	una	resistenza	alla	compressione	di	almeno	Kg.	
16	per	centimetro	quadrato	di	superficie	totale	premuta	(UNI	5631-65;	2105-07).	
Le	 tegole	 piane	 o	 curve,	 di	 qualunque	 tipo	 siano,	 dovranno	 essere	 esattamente	 adattabili	 le	 une	 sulle	 altre,	 senza	
sbavature	e	presentare	tinta	uniforme;	appoggiate	su	due	regoli	posti	a	mm.	20	dai	bordi	estremi	dei	due	lati	più	corti,	
dovranno	sopportare,	sia	un	carico	concentrato	nel	mezzo	gradualmente	crescente	fino	a	Kg.	120,	sia	l'urto	di	una	palla	
di	ghisa	del	peso	di	Kg.	1	cadente	dall'altezza	di	cm.	20.	Sotto	un	carico	di	mm.	50	d'acqua	mantenuta	per	24	ore	 le	
tegole	devono	risultare	impermeabili	(UNI	2619-20-	21-22).	
Le	tegole	piane	infine	non	devono	presentare	difetto	alcuno	nel	nasello.	

	

Art.	101.	Materiali	ferrosi	e	metalli	vari	

Materiali	ferrosi	

I	materiali	ferrosi	da	impiegare	nei	lavori	dovranno	essere	esenti	da	scorie,	soffiature,	brecciature,	paglie	o	da	qualsiasi	
altro	difetto	prescritto	di	fusione,	laminazione	trafilatura,	fucinatura	e	simili.	

Essi	dovranno	rispondere	a	tutte	le	condizioni	previste	dal	citato	DM	30	maggio	1974	ed	alle	norme	UNI	vigenti	nonché	
presentare,	a	seconda	della	loro	qualità,	i	seguenti	requisiti:	

1) Ferro:	il	ferro	comune	di	colore	grigio	con	lucentezza	metallica	dovrà	essere	di	prima	qualità,	eminentemente	duttile	
e	 tenace	 e	 di	 marcatissima	 struttura	 fibrosa.	 Esso	 dovrà	 essere	malleabile,	 liscio	 alla	 superficie	 esterna,	 privo	 di	
screpolature,	senza	saldature	aperte,	e	senza	altre	soluzioni	di	continuità.	
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2) Acciaio	 trafilato	 o	 laminato:	 tale	 acciaio,	 che	 potrà	 essere	 del	 tipo	 I	 (ossia	 extradolce	 e	 dolce	 il	 cosiddetto	 ferro	
omogeneo,	con	contenuto	di	carbonio	inferiore	a	0,1%	per	il	primo	e	compreso	tra	0,1%	e	0,2%	per	il	secondo;	gli	
acciai	saranno	indicati	con	i	simboli	Fe	33	C10	o	C16,	e	Fe	37	C20),	o	del	tipo	II	(ossia	semiduro	e	duro	compresi	tra	il	
Fe	52	e	il	Fe	65	con	contenuto	di	carbonio	compreso	tra	0,3%	e	0,65%),	dovrà	essere	privo	di	difetti,	di	screpolature,	
di	 bruciature	 e	 di	 altre	 soluzioni	 di	 continuità.	 In	 particolare,	 per	 la	 prima	 varietà,	 saranno	 richiesti	 perfetta	
malleabilità	e	 lavorabilità	a	freddo	e	a	caldo,	senza	che	ne	derivino	screpolature	o	alte	razioni.	Esso	dovrà,	 inoltre,	
essere	 saldabile	 e	 non	 suscettibile	 di	 prendere	 la	 temperatura;	 alla	 rottura	 dovrà	 presentare	 struttura	 lucente	 e	
finemente	granulare.	Rientreranno	in	questa	categoria	le	piastre,	le	lamiere	(sia	lisce	sia	ondulate,	sagomate	ovvero	
grecate	o	microdogate),	 le	 staffe	 e	 le	 cravatte	 per	 il	 consolidamento	delle	 travi	 in	 legno,	 i	 fogli	 ed	 i	 nastri	 di	 vari	
spessori	e	dimensioni.	

3) Acciaio	profilato	per	strutture	di	armatura:	 rientreranno	 in	questa	categoria	sia	 i	prodotti	ottenuti	per	estrusione	 i	
cosiddetti	“profilati”	a	sezione	più	o	meno	complessa	secondo	le	indicazioni	di	progetto	(a	“T”	UNI	5681,	a	“doppio	T	
o	IPE”	UNI	5398;	ad	“H	o	HE”	UNI	5397;	ad	“L”;	ad	“U”	ecc.)	sia	quelli	a	sezione	regolare	detti	anche	barre,	“tondini”	
o	 “fili”	 se	 trafilati	 più	 sottili.	 I	 tondini	 di	 acciaio	 per	 l’armatura	 del	 calcestruzzo	 siano	 essi	 lisci	 (Fe	 B32	 k)	 o	 ad	
aderenza	migliorata	 (Fe	B38	 k	 o	 Fe	B44	 k)	 dovranno	 rispondere	 alle	 prescrizioni	 contenute	nel	DM	del	 9	 gennaio	
1996	”Norme	tecniche	per	il	collaudo	e	l’esecuzione	delle	strutture	delle	opere	di	c.a.	normale	e	precompresso	e	per	
le	strutture	metalliche”	attuativo	della	legge	n.	1086	del	5	novembre	1971	e	relative	circolari	esplicative,	nonché	alle	
norme	UNI	vigenti.	In	linea	generale	il	materiale	dovrà	essere	privo	di	difetti	ed	inquinamenti	che	ne	pregiudichino	
l’impiego	o	l’aderenza	ai	conglomerati.	È	fatto	divieto	di	impiegare	acciai	non	qualificati	all’origine.	

Tabella	7.1	Caratteristiche	meccaniche	minime	per	barre	nervate	e	per	reti	di	acciaio	elettrosaldate	(DM	9/01/96)	
	

Tipo	di	acciaio	 Fe	B38	k	 Fe	B44	k	
Diametro	 5	÷	30	mm	 5	÷	26	mm	
Tensione	
N/mm2	

caratteristica	 di	 snervamento	 fyk	 ≥	375	 ≥	375	

Tensione	
N/mm2	

caratteristica	  di	 rottura	 ftk	 ≥	450	 ≥	540	

Allungamento	
A5	 %	

≥	14	 ≥	12	

Fino	 a	 12	 mm	 piegamento	 a	 180°	 su	 mandrino	
avente	diametro	

3Φ	 4	Φ	

Oltre	12	mm	fino	ai	18	mm	 6	Φ	 8	Φ	
Oltre	 18	 mm	 fino	 a	 25	 mm	 piega	 e	
raddrizzamento	su	mandrino	avente	diametro	

8	Φ	 10	Φ	

Oltre	25	mm	fino	a	30	mm	 10	Φ	 12	Φ	
	
	
	
4) Reti	in	acciaio	elettrosaldato:	le	reti	di	tipo	“normale”	avranno	diametri	compresi	tra	i	4	mm	e	i	12	mm,	potranno	su	

richiesta	essere	zincate	in	opera;	quelle	di	tipo	inossidabile	dovranno	essere	ricoperte	da	più	strati	di	zinco	(circa	250	
g/m²)	 perfettamente	 aderente	 alla	 rete.	 Tutte	 le	 reti	 utilizzate	 in	 strutture	di	 cemento	 armato	dovranno	 avere	 le	
caratteristiche	richieste	dal	DM	27	luglio	1985	e	dal	DM	9	gennaio	1996	nonché	delle	norme	UNI	vigenti	(UNI	8926-	
27	e	UNI	ISO	10287).	

	
Tabella	7.2	Caratteristiche	meccaniche	per	reti	di	acciaio	elettrosaldate	(DM	9	gennaio	1996)	

	
	

Tensione	 caratteristica	 di	 snervamento	 fyk	 ovvero	
f(o,2)k	

N/mm2	 ≥	390	

Tensione	caratteristica	di	rottura	ftk	 N/mm2	 ≥	440	
Rapporto	dei	diametri	dei	fili	dell’ordito	 Φ	min/	Φ	max	 ≥	0,60	
Allungamento	A10	 %	 ≥	8	
Rapporto	ftk/	fyk	  ≥	1,10	

Protocollo  c_a726n/COVALS  GE/2023/0036900 del  23/06/2023  -  Pag. 70 di 100



	 70	

5) Acciai	 inossidabili	 austenitici	 (UNI	 3158-3159;	 3161):	 dovranno	 corrispondere	 per	 analisi	 chimica	 alle	 norme	 AISI	
(American	Iron	Steel	Istitute)	304	e	316	(cioè	ai	rispettivi	tipi	UNI	X5	Cr-Ni	1810	e	X5	Cr-Ni-Mo	1712),	e	AISI	304L	e	
316L	 (rispettivi	 tipi	UNI	X2	Cr-Ni	1811	e	X2	Cr-Ni-Mo	1712),	 aventi	 composizione	chimiche	 sostanzialmente	uguali	
alle	 precedenti	 a	 parte	 per	 la	 percentuale	 di	 carbonio	 sensibilmente	 inferiore	 che	 permetterà	 di	 migliorare	
ulteriormente	 le	 rispettive	 caratteristiche	 di	 resistenza	 alla	 corrosione	 a	 fronte,	 però,	 di	 una	 leggera	 diminuzione	
delle	caratteristiche	di	resistenza	meccanica	(il	carico	unitario	di	snervamento	Rs	scende	da	250	MPa	a	220	MPa	per	
il	 tipo	 304	 e	 da	 260	MPa	 a	 240	MPa	 per	 il	 tipo	 316).	 Nell’acciaio	 AISI	 316	 l’utilizzo	 di	 molibdeno	 permetterà	 di	
migliorare	sensibilmente	le	caratteristiche	alla	corrosione	in	particolare	di	quella	per	violatura	(il	PRE	cioè	l’indice	di	
resistenza	alla	violatura	Pitting	Resistance	Equivalent	del	tipo	316	è	pari	a	23-29	contro	il	17-22	dl	tipo	304).	Il	tipo	di	
acciaio	a	cui	si	farà	riferimento	per	le	caratteristiche	meccaniche	è	il	Fe	B	44	k.	Le	modalità	di	prelievo	e	le	unità	di	
collaudo	di	tale	acciaio	seguiranno	le	medesime	prescrizioni	previste	per	gli	acciai	comuni	per	armature	in	c.a.	Il	peso	
dell’acciaio	 inox	ad	aderenza	migliorata	ad	elevato	 limite	elastico	 (low	carbon)	verrà	determinato	moltiplicando	 lo	
sviluppo	 lineare	dell’elemento	per	 il	peso	unitario	del	 tondino	di	 sezione	nominale	corrispondente	determinato	 in	
base	al	peso	specifico	di	7,95	kg/dm²	per	il	tipo	AISI	304L	e	di	8,00	kg/dm²	per	il	tipo	AISI	316L.	

	
Tabella	7.3	Caratteristiche	fisico-meccaniche	degli	acciai	inossidabili	

Materiale	 Indice	
resistenza	

Conducibilità	
termica	

Modulo	
elastico	
GPa	

Carico	di	
snervamento	

kg/mm2	

Allungam.	
minimo	%	

Strizzione	
minima	%	

AISI	304	 17-22	 15	 200	 25	 55	 65	
AISI	304L	 18-21	 15	 200	 22	 55	 70	
AISI	316	 23-29	 15	 193	 26	 55	 70	
AISI	316L	 23-29	 15	 193	 24	 55	 70	
AISI	430	 16-18	 26	 203	 50	 18	 50	

	

6) Acciaio	fuso	in	getti:	 l’acciaio	fuso	in	getti	per	cuscinetti,	cerniere,	rulli	o	per	qualsiasi	altro	 lavoro,	dovrà	essere	di	
prima	qualità,	esente	da	soffiature	e	da	qualsiasi	altro	difetto.	

7) Ghisa:	(UNI	5330)	la	ghisa	dovrà	essere	di	prima	qualità	e	di	seconda	fusione,	dolce,	tenace,	leggermente	malleabile,	
facilmente	lavorabile	con	la	lima	e	con	lo	scalpello;	di	fattura	grigia	finemente	granosa	e	perfettamente	omogenea,	
esente	 da	 screpolature,	 vene,	 bolle,	 sbavature,	 asperità	 ed	 altri	 difetti	 capaci	 di	 menomare	 la	 resistenza.	 Dovrà	
essere	 inoltre	 perfettamente	 modellata.	 Dovrà	 essere	 assolutamente	 escluso	 l’impiego	 di	 ghise	 fosforose.	 Le	
caratteristiche	dovranno	adempiere	i	parametri	elencati	in	tabella.	

	
Tabella	7.4	Proprietà	meccaniche	delle	ghise	

Tipo	 Carico	a	rottura	
(minimo)	MPa	

Allungamento	
a	rottura	

(minimo)	%	

Numero	
durezza	Brinell	

Resilenza	
Charpy	KJ/m2	

Modulo	
Elastico	MPa	

Ghisa	
grigia	

ordinaria	
UNI	G	15	

147	 1	 150	 40	 84000	

	
8) Titanio:	 il	 titanio	e	 le	 sue	 leghe	dovranno	 rispondere,	per	 le	 loro	 caratteristiche,	 alle	normative	di	 riferimento	del	

paese	 di	 produzione	 (UNI	 10258).	 Questo	 specifico	 metallo	 dovrà	 possedere	 le	 seguenti	 caratteristiche:	 elevata	
leggerezza,	elevata	resistenza	meccanica	in	relazione	ad	una	bassa	densità,	elevata	resistenza	alla	corrosione,	basso	
coefficiente	di	dilatazione	termica	e	basso	coefficiente	di	conducibilità	termica	Grazie	al	suo	modulo	elastico	(pari	a	
circa	100	GPa	ovvero	quasi	 la	metà	degli	acciai	 inossidabili)	 risulterà	un	metallo	 facilmente	abbinabile	ai	materiali	
lapidei,	ceramici	o,	in	ogni	caso	da	costruzione.	Con	un	peso	specifico	di	circa	4,5	g/cm³	ed	un	carico	di	rottura	simile	
a	quello	degli	acciai	 il	 titanio,	con	le	sue	 leghe	fornisce	tra	 i	migliori	rapporti	resistenza	meccanica/peso.	La	norma	
ASTM	B625	 identifica	 in	ordine	crescente	 le	caratteristiche	 in	classi	da	1	a	4,	 il	più	usato	è	 il	2,	mentre	 la	 lega	più	
utilizzata	sarà	la	Ti-6Al-4V	contenente	il	6%	di	alluminio,	il	4%	di	vanadio	ed	il	90%	di	titanio.	

	
Metalli	vari	
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Il	 piombo,	 lo	 zinco,	 lo	 stagno,	 il	 rame,	 il	 bronzo,	 l’ottone,	 l’alluminio,	 l’alluminio	 anodizzato,	 e	 tutti	 gli	 altri	metalli	 o	
leghe	metalliche	da	 impiegare	nelle	 costruzioni	dovranno	essere	delle	migliori	qualità,	ben	 fusi	o	 laminati	 a	 seconda	
della	 specie	 di	 lavori	 a	 cui	 saranno	 destinati,	 e	 scevri	 da	 ogni	 impurità	 o	 difetto	 che	 ne	 vizi	 la	 forma,	 o	 ne	 alteri	 la	
resistenza	ovvero	la	durata.	

	
Art.	102.	Strutture	in	acciaio	
Le	strutture	 in	acciaio	dovranno	rispondere	alle	norme	tecniche	per	 le	costruzioni,	NTC	2018,	e	a	tutte	 le	norme	UNI	
vigenti	applicabili.	
I	materiali	impiegati	nella	costruzione	di	strutture	in	acciaio	dovranno	essere	«qualificati»;	la	marcatura	dovrà	risultare	
leggibile	ed	il	produttore	dovrà	accompagnare	la	fornitura	con	l'attestato	di	controllo	e	la	dichiarazione	che	il	prodotto	
è	qualificato.	
L'Appaltatore	è	tenuto	a	presentare,	a	sua	cura	e	spese	e	con	la	firma	del	progettista	e	propria,	prima	della	fornitura	
dei	materiali	e	in	tempo	utile	per	l'esame	e	l'approvazione	del	Direttore	dei	Lavori	i	disegni	costruttivi	di	officina	delle	
strutture,	 nei	 quali,	 in	 conformità	 a	 quanto	 riportato	 negli	 elaborati	 forniti	 dal	 Progettista,	 dovranno	 essere	
completamente	definiti	tutti	i	dettagli	di	lavorazione,	ed	in	particolare:	
-	i	diametri	e	la	disposizione	dei	chiodi	e	dei	bulloni,	nonché	dei	fori	relativi;	
-	le	coppie	di	serraggio	dei	bulloni	ad	alta	resistenza;	
-	le	classi	di	qualità	delle	saldature;	
-	 il	 progetto	e	 le	 tecnologie	 di	 esecuzione	delle	 saldature	e	 specificatamente:	 le	 dimensioni	 dei	 cordoni,	 le	
caratteristiche	dei	procedimenti,	le	qualità	degli	elettrodi;	
-	gli	schemi	di	montaggio	e	controfrecce	di	officina;	
-	particolari	costruttivi	delle	opere	di	fondazione	e	degli	apparecchi	di	appoggio	della	struttura;	
-	la	relazione	di	calcolo	(comprensiva	delle	verifiche	delle	opere	di	fondazione	e	degli	apparecchi	di	
appoggio	 della	 struttura)	 in	 cui	 devono	 essere	 indicate	 le	 modalità	 di	 montaggio	 dell'opera	 e	 specificato	 il	
funzionamento	statico	della	struttura	nelle	diverse	fasi	di	montaggio.	
Sui	disegni	costruttivi	di	officina	dovranno	essere	 inoltre	riportate	 le	distinte	dei	materiali	nelle	quali	sarà	specificato	
numero,	 qualità,	 tipo	 di	 lavorazione,	 grado	 di	 finitura,	 dimensioni	 e	 peso	 teorico	 di	 ciascun	 elemento	 costituente	 la	
struttura.	L'Impresa	dovrà,	inoltre,	far	conoscere	per	iscritto,	prima	
dell'approvvigionamento	dei	materiali	da	impiegare,	la	loro	provenienza	con	riferimento	alle	distinte	di	cui	sopra.	
È	 facoltà	 della	 Direzione	 Lavori	 di	 sottoporre	 il	 progetto	 delle	 saldature	 e	 le	 loro	 tecnologie	 di	 esecuzione	 alla	
consulenza	dell'Istituto	Italiano	della	Saldatura	o	di	altro	Ente	di	sua	fiducia.	
La	Direzione	Lavori	stabilirà	 il	 tipo	e	 l'estensione	dei	controlli	da	eseguire	sulle	saldature,	sia	 in	corso	d'opera	che	ad	
opera	 finita,	 in	 conformità	 a	 quanto	 stabilito	 dal	 D.M.	 in	 vigore	 e	 tenendo	 conto	 delle	 eventuali	 raccomandazioni	
dell'Ente	di	consulenza.	
Consulenza	 e	 controlli	 saranno	 eseguiti	 dagli	 Istituti	 indicati	 dalla	 Direzione	 Lavori;	 i	 relativi	 oneri	 saranno	 a	 carico	
dell'Impresa.	
Elementi	strutturali	in	acciaio	
L'Appaltatore	 dovrà	 comunicare	 per	 iscritto	 al	 D.L.,	 prima	 dell’approvvigionamento,	 la	 provenienza	 dei	materiali,	 in	
modo	 tale	da	consentire	 i	 controlli,	anche	nell'officina	di	 lavorazione,	 secondo	quanto	prescritto	dal	NTC	2018,	dalle	
norme	UNI	e	da	altre	norme	eventualmente	interessanti	i	materiali	di	progetto.	
Il	 D.L.	 si	 riserva	 il	 diritto	 di	 far	 eseguire	 un	 premontaggio	 in	 officina	 per	 quelle	 strutture	 o	 parti	 di	 esse	 che	 riterrà	
opportuno,	procedendo	all'accettazione	provvisoria	dei	materiali	entro	10	giorni	dalla	comunicazione	dell'Appaltatore	
di	ultimazione	dei	vari	elementi.	
Prima	del	collaudo	 finale	 l'Appaltatore	dovrà	presentare	una	relazione	dell'I.I.S	 (o	di	altro	 laboratorio	certificato)	che	
accerti	i	controlli	effettuati	in	corso	d'opera	sulle	saldature	e	le	relative	modalità	e	strumentazioni.	
Durante	le	varie	fasi,	dal	carico,	al	trasporto,	scarico,	deposito,	sollevamento,	e	montaggio,	si	dovrà	avere	la	massima	
cura,	 affinché	 non	 vengano	 superati	 i	 valori	 di	 sollecitazione,	 sia	 generali,	 sia	 locali,	 indotti	 dalle	 varie	 operazioni	
rispetto	 a	quelli	 verificati	 nel	 progetto	per	 ciascuna	 singola	 fase,	 ad	evitare	deformazioni	 che	possano	 complicare	 le	
operazioni	finali	di	messa	in	opera.	Particolari	cautele	saranno	attuate	ad	evitare	effetti	deformativi	dovuti	al	contatto	
delle	 funi	 e	 apparecchi	 di	 sollevamento.	 Le	 controfrecce	 da	 applicare	 alle	 strutture	 a	 travata	 andranno	 eseguite	
secondo	le	tolleranze	di	progetto.	
I	 fori	 che	 risultino	disassati	 andranno	 alesati,	 e	 qualora	 il	 diametro	del	 foro	 risulti	 superiore	 anche	 alla	 tolleranza	 di	
legge,	 si	 avrà	 cura	 di	 impiegare	 un	 bullone	 di	 diametro	 superiore.	 Nei	 collegamenti	 in	 cui	 l'attrito	 contribuisce	 alla	
resistenza	 di	 calcolo	 dell'elemento	 strutturale	 si	 prescrive	 la	 sabbiatura	 a	metallo	 bianco	 non	 più	 di	 due	 ore	 prima	
dell’unione.	Nelle	unioni	bullonate,	 l’Appaltatore	 effettuerà	un	controllo	di	serraggio	sul	10%	del	numero	dei	bulloni	
alla	presenza	del	D.L.	
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L’impresa	 è	 tenuta	 ad	 eseguire	 lavorazioni	 in	 cantiere	 e	 smontaggi	 di	 pezzi	 per	 ulteriori	 lavorazioni	 in	 officina,	 allo	
scopo	di	 adattare	 la	 struttura	metallica	 alle	 irregolarità	 locali	 della	 struttura	 alla	 quale	 vanno	 collegate	o	 addossate,	
secondo	le	modalità	richieste	in	ogni	specifica	applicazione.	
Nel	caso	di	strutture	realizzate	con	metalli	di	diversa	qualità	e/o	addossate	ad	elementi	metallici	di	diversa	natura	(es.	
accoppiamento	 struttura	 in	 acciaio	 ordinario/acciaio	 inox)	 l’impresa	 è	 tenuta	 ad	 adottare	 tutti	 gli	 accorgimenti	 (es.	
interposizione	di	materiale	isolante	ecc..)	atti	ad	evitare	la	corrosione	elettro-chimica.	
L'Impresa	dovrà	attenersi	alle	seguenti	disposizioni:	
-	Il	raddrizzamento	e	lo	spianamento,	quando	necessari,	devono	essere	fatti	preferibilmente	con	dispositivi	agenti	per	
pressione.	
-	Possono	essere	usati	i	riscaldamenti	locali	(caldo),	purché	programmati	in	modo	da	evitare	eccessive	concentrazioni	di	
tensioni	residue	e	di	deformazioni	permanenti.	
-	E’	ammesso	il	taglio	a	ossigeno	purché	regolare.	
-	I	tagli	irregolari	devono	essere	ripassati	con	la	smerigliatrice;	
-	Negli	affacciamenti	non	destinati	alla	trasmissione	di	forze	possono	essere	tollerati	giochi	da	2	a	5	mm	di	ampiezza,	
secondo	il	maggiore	o	minore	spessore	del	laminato;	
-	 I	 pezzi	 destinati	 ad	 essere	 chiodati	 o	 bullonati	 in	 opera	 devono	 essere	 montati	 in	 modo	 da	 poter	 riprodurre	 nel	
montaggio	definitivo	le	posizioni	stesse	che	avevano	in	officina	all'atto	dell'esecuzione	dei	fori;	
-	Non	sono	ammesse	al	montaggio	in	opera	eccentricità,	relative	a	fori	corrispondenti,	maggiori	del	gioco	foro-chiodo	
(o	bullone)	previste	dalle	Norme	Tecniche	emanate	in	applicazione	dell'art.	21	della	legge	5/11/1971	n.	1086	(D.M.	in	
vigore).	Entro	tale	limite	è	opportuna	la	regolarizzazione	del	foro	con	utensile	adatto;	
-	 L'uso	 delle	 spine	 d'acciaio	 è	 ammesso,	 in	 corso	 di	 montaggio,	 esclusivamente	 per	 richiamare	 i	 pezzi	 nella	 giusta	
posizione;	
-	I	fori	per	chiodi	e	bulloni	devono	essere	eseguiti	col	trapano	con	assoluto	divieto	dell'uso	della	fiamma	e	presentare	
superficie	 interna	 cilindrica	 liscia	 e	 priva	 di	 screpolature	 e	 cricche;	 per	 le	 giunzioni	 con	 bulloni	 (normali	 e	 ad	 alta	
resistenza),	le	eventuali	sbavature	sul	perimetro	del	foro	dovranno	essere	asportate	mediante	molatura	locale;	
-	Di	regola	si	dovranno	impiegare	bulloni	sia	normali	che	ad	alta	resistenza	dei	seguenti	diametri:	D	=	12,	14,16,	18,	20,	
22,	24,	27	mm;	
-	 I	bulloni	ad	alta	resistenza	non	dovranno	avere	 il	gambo	filettato	per	 l’intera	 lunghezza;	 la	 lunghezza	del	tratto	non	
filettato	dovrà	essere	in	generale	maggiore	di	quella	delle	parti	da	serrare	e	si	dovrà	sempre	far	uso	di	rosette	sotto	la	
testa	e	sotto	il	dado;	è	tollerato	che	non	più	di	mezza	spira	del	filetto	rimanga	compresa	nel	foro;	
-	 Nelle	 unioni	 di	 strutture	 normali	 o	 ad	 attrito	 che	 potranno	 essere	 soggette	 a	 vibrazioni	 od	 inversioni	 di	 sforzo,	
dovranno	essere	sempre	impiegati	controdadi,	anche	nel	caso	di	bulloni	con	viti	8.8	e	10.9.	
Montaggio	
L'Impresa	 sottoporrà	 al	 preventivo	 benestare	 della	 Direzione	 Lavori	 il	 sistema	 e	 le	 modalità	 esecutive	 che	 intende	
adottare,	ferma	restando	la	piena	responsabilità	dell'Impresa	stessa	per	quanto	riguarda	l'esecuzione	delle	operazioni	
di	montaggio,	la	loro	rispondenza	a	tutte	le	norme	di	legge	ed	ai	criteri	di	sicurezza	che	comunque	possono	riguardarle.	
Il	 sistema	 prescelto	 dovrà	 essere	 comunque	 atto	 a	 consentire	 la	 realizzazione	 della	 struttura	 in	 conformità	 alle	
disposizioni	contenute	nel	progetto	esecutivo.	
Nell'impiego	delle	attrezzature	di	montaggio,	 l'Impresa	è	 tenuta	a	rispettare	 le	norme,	 le	prescrizioni	ed	 i	vincoli	che	
eventualmente	fossero	imposti	da	Enti,	Uffici	e	persone	responsabili	riguardo	alla	zona	interessata	ed	in	particolare:	
-	per	l'ingombro	degli	alvei	dei	corsi	d'acqua;	
-	per	le	sagome	da	lasciare	libere	nei	sovrappassi	o	sottopassi	di	strade,	autostrade,	ferrovie,	e	tramvie,	ecc.;	
-	per	le	interferenze	con	servizi	di	soprassuolo	e	di	sottosuolo.	
Durante	il	carico,	 il	trasporto,	 lo	scarico,	 il	deposito	e	il	montaggio	delle	strutture,	si	dovrà	porre	la	massima	cura	per	
evitare	che	siano	deformate	o	soprasollecitate.	
Le	parti	a	contatto	con	funi,	catene	ed	altri	organi	di	sollevamento	dovranno	essere	opportunamente	protette,	tenuto	
conto	tra	 l'altro	che	tutte	 le	strutture,	prima	di	essere	trasferite	a	piè	d'opera,	devono	essere	trattate	 in	officina	con	
sabbiatura	 ed	 una	mano	 di	 primer.	 Il	montaggio	 sarà	 eseguito	 in	modo	 che	 la	 struttura	 raggiunga	 la	 configurazione	
geometrica	di	progetto.	
In	particolare,	per	quanto	riguarda	le	strutture	a	travata,	si	dovrà	controllare	che	la	contro-freccia	ed	il	posizionamento	
sugli	apparecchi	di	appoggio	siano	conformi	alle	indicazioni	di	progetto,	rispettando	le	tolleranze	previste.	
La	stabilità	delle	strutture	dovrà	essere	assicurata	durante	tutte	le	fasi	costruttive	e	la	rimozione	dei	
collegamenti	provvisori	e	di	altri	dispositivi	ausiliari	dovrà	essere	fatta	solo	quando	essi	risulteranno	
staticamente	superflui.	
Nei	collegamenti	con	bulloni	si	dovrà	procedere	alla	alesatura	di	quei	fori	che	non	risultino	centrati	e	nei	quali	i	bulloni	
previsti	in	progetto	non	entrino	liberamente.	
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Se	il	diametro	del	foro	alesato	risulta	superiore	al	diametro	nominale	del	bullone	oltre	la	tolleranza	prevista	dal	D.M.	in	
vigore,	si	dovrà	procedere	alla	sostituzione	del	bullone	con	uno	di	diametro	superiore.	
Le	 superfici	 di	 contatto	 al	montaggio,	 nei	 collegamenti	 ad	 attrito	 con	 bulloni	 ad	 alta	 resistenza	 devono	 presentarsi	
pulite,	prive	di	olio,	vernice,	scaglie	di	 laminazione,	macchie	di	grasso	e	sabbiate	a	metallo	bianco	non	più	di	due	ore	
prima	dell'unione.	
È	ammesso	il	serraggio	dei	bulloni	con	chiave	idraulica	purché	questo	sia	controllato	con	chiave	
dinamometrica,	 la	cui	taratura	dovrà	risultare	da	certificato	rilasciato	da	Laboratorio	Ufficiale	 in	data	non	anteriore	a	
tre	mesi.	
Per	ogni	unione	con	bulloni	l'Impresa	effettuerà,	alla	presenza	della	Direzione	Lavori,	un	controllo	di	
serraggio	sul	numero	di	bulloni	 indicato	dalla	Direzione	Lavori	e	comunque	non	inferiore	al	10%	del	totale	ed	 in	ogni	
caso	su	non	meno	di	quattro;	se	anche	un	solo	bullone	non	rispondesse	alle	prescrizioni	di	serraggio,	il	controllo	dovrà	
essere	esteso	a	tutti	i	bulloni.	
Dopo	il	completamento	della	struttura	e	prima	della	esecuzione	della	prova	di	carico,	l'Impresa	dovrà	
effettuare	la	ripresa	della	coppia	di	serraggio	di	tutti	i	bulloni	costituenti	le	unioni	dandone	preventiva	comunicazione	
alla	Direzione	Lavori.	dovrà	essere	applicata	utilizzando	una	chiave	dinamometrica.	
Verniciature	
Tutte	 le	 strutture	 in	 acciaio	 andranno	 protette	 contro	 la	 corrosione	 mediante	 un	 ciclo	 di	 verniciatura,	 previa	
spazzolatura	meccanica	 o	 sabbiatura	 di	 tutte	 le	 superfici,	 fino	 ad	 eliminazione	 di	 tutte	 le	 parti	 ossidate.	 Un	 ciclo	 di	
verniciatura	 sarà	 costituito	 da	 un	 minimo	 di	 tre	 strati	 di	 prodotti	 vernicianti	 mono	 o	 bi	 componenti	 indurenti	 per	
filmazione	chimica	e	filmazione	fisica.	
Particolare	 cura	 dovrà	 essere	 posta	 nel	 trattamento	 delle	 superfici	 in	 corrispondenza	 delle	 giunzioni	 ad	 attrito	 per	
impedire	qualsiasi	infiltrazione	all'interno	dei	giunti.	
Non	 saranno	 accettati	 prodotti	 vernicianti	 che	 non	 siano	 rispondenti	 alle	 caratteristiche	 ed	 ai	 requisiti	 prescritti,	
restando	a	 totale	ed	esclusivo	carico	dell'Impresa	 l'asportazione	e	 la	sostituzione	di	verniciature	che	non	risultassero	
idonee.	
Le	verniciature	dovranno	essere	eseguite	in	condizioni	d'ambiente	idonee	alle	caratteristiche	dei	prodotti	impiegati.	
Non	si	dovrà	procedere	ai	trattamenti	quando	temperatura	ed	umidità	dell'aria	superano	le	soglie	minima	e	massima	
proprie	di	ciascun	prodotto.	
Non	si	dovrà	procedere	all'applicazione	di	uno	strato	fino	a	che	quello	precedente	non	sia	perfettamente	essiccato.	
Tutti	 gli	 strati	 dovranno	 essere	 protetti	 da	 pioggia	 o	 bagnatura	 in	 genere	 per	 un	 periodo	minimo	 di	 18	 h	
dall'applicazione.	
Gli	strati	dovranno	avere	tonalità	di	colore	diverse	per	consentire	il	controllo	della	loro	applicazione.	
Per	entrambi	i	cicli:	quello	per	le	superfici	in	vista	e	quello	per	le	superfici	interne,	l'applicazione	dovrà	essere	effettuata	
secondo	lo	schema	che	segue,	salvo	diverse	disposizioni	formalmente	impartite	dalla	Direzione	Lavori:	
a	-	in	officina,	a	lavorazione	ultimata:	
– .	sabbiatura	di	tutte	le	superfici;	
– applicazione	dello	strato	di	primer;	
b	-	in	opera,	ad	avvenuto	completamento	del	montaggio:	
– spazzolatura	dei	punti	da	ritoccare;	
– ritocchi	sullo	strato	di	primer;	
– applicazione	dello	strato	intermedio;	
– applicazione	dello	strato	di	finitura.	
Zincatura	
Profilati,	lamiere	e	tubi	d’acciaio,	di	qualsiasi	sezione,	spessore	o	diametro,	tanto	in	elementi	singoli	quanto	assemblati	
in	strutture	composte,	dovranno	essere	zincati	per	immersione	in	zinco	fuso,	nel	rispetto	delle	prescrizioni	della	norma	
d’unificazione	Progetto	SS	UNI	E	14.07.000	(rivestimenti	metallici	protettivi	
applicati	a	caldo	-	rivestimenti	di	zinco	ottenuti	per	immersione	su	oggetti	diversi,	fabbricati	in	materiale	ferroso).	
Per	tutti	i	manufatti	in	lamiera	zincata	quali	coperture,	condotti,	canali	di	gronda,	converse,	scossaline,	compluvi,	infissi,	
serrande,	serbatoi	per	acqua	e	simili,	se	non	altrimenti	disposto	dovranno	essere	impiegate	lamiere	zincate	secondo	il	
procedimento	Sendzimir.	
Lo	strato	di	zincatura,	inteso	come	massa	di	zinco,	espressa	in	grammi	al	metro	quadrato,	presente	
complessivamente	su	ciascuna	faccia	della	lamiera,	se	non	diversamente	specificato,	non	dovrà	essere	inferiore	a:	
-	190	g/m²	per	zincatura	normale;	
-	300	g/m²	per	zincatura	pesante.	
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Parapetti	
I	parapetti	 in	acciaio	Corten	dovranno	essere	del	 tipo	per	sentieri,	parchi	e	piste	ciclabili	 tipo	certificato	UNI	CEN/TR	
1317-6	per	carico	distribuito	1,5	KN/m.	
I	 dispositivi	 dovranno	 essere	 prodotti	 in	 conformità	 alla	 norma	 UNI	 CEN/TR	 1317-6	 e	 accompagnati	 da	 relativo	
certificato.	
Le	 metodologie	 di	 produzione	 dovranno	 essere	 documentate	 ed	 eseguite	 in	 conformità	 alla	 norma	 UNI	 EN	 ISO	
9001:2008	e	fabbricato	da	un’azienda	con	certificazione	di	conformità	alla	norma	EN	1090-1:2009	per	il	controllo	della	
produzione	 di	 fabbrica.	 l	 parapetti	 saranno	 costruiti	 con	 l’impiego	 di	 piastre,	 coperchi	 e	 profilati	 in	 acciaio	 corten	
S355JOWP	secondo	normativa	EN	10025-5.	
Fissaggio	alla	 struttura	 in	 c.a.	 con	piastra	diametro	200	mm,	 spessore	8	mm,	con	 fori	 asolati	14	x	30	mm,	 saldata	al	
montante	verticale	e	fissata	con	n°	4	tasselli	HUS3-H	Ø10	x	100	
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Art.	103.	Fognature	in	P.V.C.	
Per	le	fognature	a	gravità	in	P.V.C.	del	tipo	303/1	e	in	pressione,	la	Ditta	Appaltatrice	dovrà	segnalare	alla	D.L.	entro	15	
giorni	dalla	stipula	del	contratto	di	appalto,	la	ditta	fornitrice	delle	tubazioni	in	P.V.C.,	onde	poter	avere	libero	accesso	
allo	 stabilimento	di	produzione	per	verificare	nelle	 linee	essenziali	 il	procedimento	di	 fabbricazione	dei	manufatti	ed	
appurare	 la	 qualità	 dei	materiali	 usati	 ed	 i	 dosaggi.	 Tutti	 i	 tratti	 di	 fognatura	 a	 gravità	dovranno	 infatti	 assicurare	 la	
perfetta	tenuta	idraulica	a	norma	della	vigente	legislazione	in	materia	d’inquinamento.	All’uopo	si	richiederanno	prove	
a	tenuta	su	tratti	di	fognatura	indicati	dalla	D.L.	e	dai	collaudatori,	in	funzione	delle	particolari	difficoltà	logistiche	con	
particolare	riguardo	al	traffico	veicolare.	
Per	quanto	riguarda	 le	modalità	d’esecuzione	delle	prove	e	quelle	di	accettazione	della	tenuta	 idraulica,	si	procederà	
come	 di	 seguito	 descritto,	 in	 considerazione	 anche	 del	 fatto	 che	 le	 tubazioni	 in	 P.V.C.	 risultano	 assolutamente	
impermeabili.	In	corrispondenza	dei	pozzetti	d’ispezione	ubicati	alle	estremità	della	tratta	di	prova,	la	fognatura	verrà	
tamponata	con	muratura	di	mattoni	pieni	intonacata	a	cemento.	Si	procederà	poi	a	riempire	d’acqua	la	tratta	di	prova	
fino	a	raggiungere	una	altezza	di	colonna	d’acqua	pari	a	4	ml	misurati	dal	fondo	fogna	in	corrispondenza	del	punto	più	a	
valle	 della	 tratta	 di	 prova.	 Si	 curerà	 di	mantenere	 tale	 livello	 per	 ventiquattro	 ore,	 successivamente	 alle	 quali	 verrà	
registrato	ogni	ulteriore	 apporto	d’acqua	 che	 si	 rendesse	necessario,	 per	 altre	 ventiquattro	ore;	 affinché	 le	prove	di	
tenuta	 idraulica	diano	esito	positivo	 si	 dovrà	 verificare	 che	 l’	 apporto	nelle	 seconde	 ventiquattro	ore	 sia	 inferiore	 al	
prodotto	 tra	 la	 superficie	 bagnata	 dei	 pozzetti	 d’ispezione	 compresi	 nella	 tratta	 di	 prova	 e	 la	 velocità	 di	 filtrazione	
ammissibile	 di	 10-7	 cm/sec.	Gli	 oneri	 susseguenti	 all’approntamento	 delle	 tratte	 di	 prova	 e	 all’esecuzione	 delle	 prov	
stesse	 sono	 a	 carico	 dell’Impresa	 Appaltatrice.	 Parimenti	 saranno	 a	 carico	 dell’Impresa	 tutti	 i	 controlli	 che	 la	 D.L.	
richiederà	sui	manufatti	in	opera	e	accantonate	in	cantiere,	comprese	le	prove	a	distruzione.	

	
Art.	104.	Fognature	prefabbricate	in	cls	con	anello	di	tenuta	idraulica	in	gomma	
La	condotta	di	fognatura	dovrà	essere	realizzata	con	tubi	di	cemento	vibrocompressi	circolari	con	giunzione	a	bicchiere	
ed	anello	di	tenuta	in	gomma	con	base	di	appoggio	piana	e	lunghezza	di	almeno	ml.	2,00;	gli	elementi	saranno	dotati	
di	 incastro	a	bicchiere	ed	anello	di	 tenuta	 in	neoprene	 incorporato	nel	giunto	mediante	apposita	 linguetta	annegata	
nel	 getto	 e	 la	 messa	 in	 opera	 avverrà,	 previa	 applicazione	 sul	 maschio	 di	 apposito	 lubrificante,	 utilizzando,	 per	
l’innesto	 fra	 un	 elemento	 ed	 un	 altro,	 apposita	 attrezzatura	 “tiratubi”	 per	 evitare	 danneggiamenti	 del	 manufatto	
stesso.	 Le	 tubazioni	 dovranno	 rispondere	 alle	 norme	 DIN	 4032	 e	 conformi	 ai	 requisiti	 previsti	 dalla	 IV	 classe	 di	
resistenza	della	normativa	CTE/ICITE/CNR.	La	Ditta	Appaltatrice	dovrà	segnalare	alla	D.L.	entro	15	gg.	dalla	stipula	del	
contratto	d’appalto	la	ditta	fornitrice	dei	manufatti	prefabbricati.	La	D.L.	dovrà	avere	libero	accesso	allo	stabilimento	di	
produzione	per	verificare	nelle	linee	essenziali	il	procedimento	di	fabbricazione	dei	manufatti	ed	appurare	la	qualità	dei	
materiali	usati	ed	 i	dosaggi	del	cls.	 I	 tubi	dovranno	essere	 lisci	 internamente	e	di	spessore	tale	da	resistere	ai	carichi	
dovuti	al	rinterro	ed	ai	sovraccarichi	stradali	fino	ad	uno	spessore	minimo	del	ricoprimento	pari	a	30	cm	e	comunque	
per	le	profondità	di	posa	previste	dagli	elabora-ti	di	progetto;	la	rispondenza	prescritta	di	tali	manufatti	alle	norme	DIN	
4032	dovrà	essere	verificata	a	cura	e	spese	della	Ditta	Appaltatrice	con	apposite	prove	di	carico	a	rottura,	presso	un	
laboratorio	 ufficiale	 designato	 dalla	 D.L..	 I	 manufatti	 di	 cui	 sopra,	 preventivamente	 verniciati	 all’interno,	 saranno	
assemblati	 su	platee	di	 calce-struzzo	armato,	 come	da	disegni	allegati,	perfettamente	 spianate	e	 lisciate	 in	modo	da	
rendere	 agevoli	 le	 opera-zioni	 di	 montaggio	 di	 pezzi	 contigui.	 Non	 è	 categoricamente	 ammesso	 l’uso	 dei	 cunei	 di	
qualsiasi	 natura	 per	 ripristinare	 eventuali	 avvallamenti	 della	 platea	 di	 fondazione,	 ma	 gli	 eventuali	 piani	 di	 posa	
dovranno	 essere	 realizzati	 esclusivamente	 in	malta	 cementizia.	 Il	 rinfianco,	 per	 le	 fognature	 con	 anello	 di	 tenuta	 in	
gomma,	 sarà	effettuato	per	 gli	 spessori	 di	 progetto,	 con	 strati	 successivi	 di	 sabbione	di	 fiume	o	di	 cava,	 di	 3	mm	di	
pezzatura	max,	 scevro	 da	 arbusti,	 fogliame,	 per	 gli	 spessori	 di	 progetto.	 Per	 la	movimentazione	 ed	 il	montaggio	 dei	
manufatti	è	vietato	servirsi	di	fori	ubicati	in	chiave	o	sui	fianchi	dei	condotti,	dovendosi	quest’ultimi	presentare	senza	
soluzioni	di	continuità	fin	dal	loro	arrivo	dalla	fabbrica	costruttrice.	
Prima	 del	 collaudo	 delle	 opere	 si	 dovrà	 procedere	 alla	 pulizia	 interna	 dei	 condotti.	 Le	 procedure	 di	 collaudo	
prevedranno	oltre	agli	usuali	controlli	anche	prove	di	tenuta	 idraulica	da	verificare	con	una	pressione	 interna	pari	ad	
una	 colonna	 d’acqua	 massima	 di	 5	 ml,	 mantenuta	 per	 un	 periodo	 di	 24	 ore	 successive	 all’accertata	 completa	
saturazione	 di	 tutta	 la	 tratta	 di	 prova.	 Le	 lunghezze	 delle	 varie	 tratte	 di	 prova	 saranno	 decise	 dalla	 D.L.	 e	 dai	
Collaudatori,	 in	 funzione	 delle	 particolari	 difficoltà	 logistiche	 con	 riguardo	 al	 traffico	 veicolare.	 Tutti	 gli	 oneri	
susseguenti	 all’approntamento	 delle	 tratte	 di	 prova,	 quali	 muretti	 di	 tamponamento	 provvisori,	 rialzamento	 dei	
pozzetti	d’ispezione,	ecc.,	saranno	a	totale	carico	dell’Impresa	Appaltatrice	delle	opere.	Per	quanto	riguarda	le	modalità	
d’esecuzione	 della	 prova	 e	 quelle	 d’accettazione	 della	 tenuta	 idraulica,	 si	 procederà	 come	 di	 seguito	 descritto.	 In	
corrispondenza	dei	pozzetti	d’ispezione	ubicati	alle	estremità	della	 tratta	di	prova,	 la	 fognatura	verrà	 tamponata	con	
muratura	 di	 mattoni	 pieni	 intonacata	 a	 cemento.	 Si	 procederà	 poi	 a	 riempire	 d’acqua	 la	 tratta	 di	 prova	 fino	 a	
raggiungere	una	altezza	di	colonna	d’acqua	pari	a	5	ml	misurati	dal	fondo	fogna	in	corrispondenza	del	punto	più	a	valle	
della	 tratta	 di	 prova.	 Si	 curerà	 di	mantenere	 tale	 livello	 per	 24	 ore,	 successivamente	 alle	 quali	 verrà	 registrato	 ogni	
ulteriore	apporto	d’acqua	che	si	rendesse	necessario,	per	altre	24	ore.	Perché	la	prova	di	tenuta	abbia	esito	positivo	si	
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dovrà	riscontrare	che	 il	 totale	degli	apporti	nelle	seconde	24	ore,	misurato	 in	cm3/sec	sia	 inferiore	al	prodotto	tra	 la	
superficie	 bagnata	 della	 tratta	 di	 prova	misurata	 in	 cmq,	 e	 la	 velocità	 di	 filtrazione	 ammissibile	 assunta	 pari	 a	 10-7	
cm/sec.	 Parimenti	 saranno	 a	 carico	 dell’Impresa	 tutti	 i	 controlli	 che	 la	 D.L.	 richiederà	 sui	 manufatti	 in	 opera	 e	
accantonati	in	cantiere,	comprese	le	prove	a	distruzione.	I	condotti	in	oggetto	saranno	verniciati	internamente	a	tutta	
sezione,	e	comunque	nelle	parti	a	contatto	con	liquami	e	gas	di	fogna,	con	prodotti	epossidici	ed	epossicatramosi	come	
da	specifico	art.	del	presente	Capitolato.	L’Impresa	ha	 l’onere	di	verniciare	 i	 tubi	prima	della	messa	 in	opera.	 In	ogni	
caso	si	dovrà	curare	che	i	tubi	con	anello	di	giunzione	in	gomma	siano	verniciati	anche	sulle	superfici	su	cui	è	montata	la	
guarnizione	stessa	e	sulle	superfici	d’estremità	dei	tubi.	L’anello	di	tenuta	in	gomma	non	deve	mai	pervenire	a	contatto	
con	prodotti	epossidici	o	epossicatramosi	ancora	non	perfettamente	asciutti.	Inoltre	l’anello	di	tenuta	in	gomma	dovrà	
essere	 tale	da	superare	 i	 test	di	degradazione	chimico-biologica	previsti	per	 i	prodotti	epossidici	ed	epossicatramosi.	
All’uopo	 la	 D.L.	 può	 richiedere	 prove	 di	 allungamento	 e	 schiacciamento	 fino	 a	 rottura	 su	 anelli	 invecchiati	
artificialmente	in	colture	di	batteri	e	soluzioni	acide,	sottoposti	a	5000	cicli	termici	0°	-	80°.	

	
Art.	105.	Trattamenti	protettivi	superficiali	
Tipo	di	vernici	componenti.	 I	 tubi,	 i	giunti	dei	tubi,	 i	pozzetti	ed	 i	manufatti	d’ispezione,	dovranno	essere	verniciati	 in	
tutte	quelle	parti	che	verranno	a	trovarsi	a	contatto	con	liquami,	mediante	vernici	a	base	epossidica	o	epossicatramosa	
aventi	una	 composizione	quale	 risulta	dalla	 seguente	 tabella,	 in	 cui	 sono	 riportate	 le	percentuali	minima,	ottimale	e	
massima	dei	diversi	componenti.	

	
 epossidiche	

min.	ott.	max.	

  epossicatramose	
min.	ott.	max.	

 

Pece	di	catrame	 --	 --	 --	 15	 30	 --	
Resine	 30	 50	 --	 25	 30	 --	
Solvente	 --	 --	 15	 --	 --	 25	
Carica	e	pigmenti	 --	 --	 55	 --	 --	 35	

	
Tutti	 i	 componenti	 dovranno	 essere	 di	 buona	 qualità,	 in	 particolare	 la	 pece	 di	 catrame	 deve	 essere	 ricavata	 dalla	
distillazione	 di	 carbon	 fossile,	 e	 le	 cariche	 devono	 essere	 tali	 da	 migliorare,	 o	 comunque	 non	 peggiorare,	 le	
caratteristiche	 chimiche	 e	 meccaniche	 del	 prodotto.	 Il	 rivestimento	 andrà	 applicato	 in	 due	 mani,	 su	 superfici	 ben	
spazzolate	e	prive	di	tracce	di	unto	o	di	grasso,	sino	a	raggiungere	gli	spessori	di	progetto.	Se	le	superfici	da	trattare	si	
presentano	 umide,	 le	 due	mani	 di	 cui	 sopra	 dovranno	 essere	 precedute	 da	 una	mano	 di	 imprimitura	 con	 prodotto	
emulsionante	 in	 acqua	 tale	 da	 garantire	 la	 perfetta	 aderenza	 del	 rivestimento	 al	 supporto.	 Le	 mani	 successive	
andranno	applicate	a	pennello;	è	ammesso	l’uso	delle	pistole	a	spruzzo	senza	aria.	Nel	caso	di	trattamento	applicato	
in	opera,	l’Appaltatore	dovrà	assumere	le	misure	di	sicurezza	necessarie,	come	la	ventilazione	dei	condotti	e	dei	locali	
di	verniciatura,	la	protezione	dei	solventi	da	fiamme	libere	o	scintille,	ecc.	Il	condotto	dovrà	essere	mantenuto	libero	da	
acqua	sino	a	polimerizzazione	completamente	avvenuta.	Il	materiale	usato	per	il	trattamento	dovrà	superare	le	prove	
sotto	elencate	da	effettuarsi	sia	sul	prodotto,	sia	in	opera.	
Prove	sul	prodotto.	Andranno	eseguite	sia	su	rivestimenti	applicati	a	lamierini	in	acciaio,	secondo	le	norme	
UNI	4715/2,	e	lasciate	indurire	per	15	gg.	a	+20°C,	sia	in	opera,	a	giudizio	della	D.L.:	

	
a) prove	chimiche.	Consistono	nell’immersione,	per	la	durata	di	60	giorni,	nelle	seguenti	soluzioni:	

	
Epossidiche	 Epossicatramose	
 %	 °C	 %	 °C	

Acido	lattico	 15	 50	 5	 40	
Acido	cloridrico	 25	 60	 5	 40	
Acido	fosforico	 50	 55	 20	 50	
Acido	solforico	 50	 55	 20	 50	
Idrossido	di	sodio	 50	 50	 15	 70	
Idrato	di	ammonio	 10	 45	 10	 40	
Benzina	avio	 100	 50	 100	 50	
Deterg.sin.anionici	 0,5	 55	 0,5	 50	
Idrogeno	solforato	 satura	 50	 satura	 50	
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Spessore	di	prova	pari	a	quello	di	progetto.	
Al	termine	dell’immersione	la	superficie	del	prodotto	si	deve	presentare	integra	e	senza	verniciature.	
b) Prova	di	degradazione	microbica.	 Il	 trattamento,	 sottoposto	a	 colture	di	microbatteri	 a	42°C	per	30	gior-ni,	
deve	superare	la	prova	senza	denunciare	segni	di	deterioramento.	Spessore	di	prova	pari	a	quello	di	progetto.	
c) Prova	di	durezza.	Si	effettua	secondo	le	norme	UNI	4715/7.	Spessore	di	prova	100	microns.	
d) Prova	di	imbutitura.	Si	effettua	con	l’apparecchio	di	Erichsen,	e	deve	dare	una	penetrazione	minima	di	4	mm.	
prima	della	rottura	del	film	di	vernice.	Spessore	di	prova	100	microns.	
e) Prova	 di	 impermeabilità.	 Non	 si	 deve	 verificare	 alcuna	 alterazione	 nè	 assorbimento	 d’acqua	 dopo	
l’immersione	in	acqua	distillata	a	20°C	per	15	giorni,	secondo	le	norme	UNI	4715/15.	Spessore	di	prova	100	microns.	
f) Prova	di	resistenza	all’usura.	Il	rivestimento	dovrà	presentare	resistenza	all’usura	per	sabbiatura	misura-ta	col	
sistema	A.S.T.M.	D	958	-	51	non	inferiore	a	800	litri	di	sabbia	per	millimetro	di	spessore.	Spessore	di	prova	400	microns.	
g) Prova	 di	 aderenza	 ai	manufatti.	 Il	 rivestimento	 applicato	 dovrà	 fornire	 un	 valore	 di	 aderenza	 al	manufatto	
non	inferiore	a	50	Kg/cmq	da	controllarsi	in	laboratorio	su	appositi	provini	che	potranno	essere	prelevati	dai	manufatti	
già	realizzati.	 Inoltre	verrà	eseguita	una	prova	di	aderenza	in	situ	mediante	quadrettatura	a	scacchiera	di	almeno	100	
quadratini	 di	 lato	 1	 mm.	 Perché	 il	 rivestimento	 venga	 accettato	 è	 necessario	 che	 almeno	 il	 90%	 dei	 quadratini	 si	
mantenga	aderente	al	supporto.	
h) Prova	di	spessore.	Si	effettueranno	misurazioni	di	spessore	 in	opera	 in	ragione	di	1	ogni	500	mq	di	 rivesti-mento	
realizzato.	Per	l’accettazione	non	si	dovranno	rilevare	spessori	inferiori	a	quelli	prescritti	di	più	del	10%.	
Le	 prove	 potranno	 essere	 effettuate	 sia	 su	 provini	 opportunamente	 predisposti	 sia	 prelevandoli	 da	manufatti	 già	 in	
opera,	 a	 giudizio	della	D.L..	 I	 laboratori	 di	 prova	 saranno	 indicati	 dalla	D.L.	 e	 tutte	 le	 spese	necessarie	per	 i	 predetti	
controlli	saranno	a	totale	carico	della	Ditta	Appaltatrice.	L’Appaltatore	dovrà	garantire	il	rivestimento	protettivo	per	la	
durata	di	2	anni	successivi	al	collaudo	dell’opera,	e	per	tale	periodo	dovrà	provvedere	senza	alcun	compenso	a	tutte	le	
riparazioni	che	si	rendano	necessarie	a	causa	di	deficienze	del	prodotto	o	di	cattiva	applicazione.	

	
Art.	106.	Pozzetti	d’ispezione	della	fognatura	-	Camerette	-	Chiusini	in	ghisa	
I	 pozzetti	 d’ispezione	 della	 fognatura	 previsti	 nel	 presente	 progetto	 sono	 del	 tipo	 prefabbricato	 o	 gettati	 in	 opera	
secondo	gli	schemi	previsti	nei	disegni	di	progetto.	Le	dimensioni	interne	dei	pozzetti	circolari	saranno	delle	dimensioni	
ø	120	cm	ed	avranno	spessore	tale	da	sopportare	senza	alcuna	fessurazione	i	massimi	carichi	dovuti	sia	al	rinterro	che	
ai	 sovraccarichi	 stradali.	 Gli	 elementi	 prefabbricati,	 avranno	 giunti	 predisposti	 per	 l’inserimento	 dell’anello	 di	 tenuta	
idraulica	 in	 gomma	o	un	 riporto	di	malta	 espansiva	 al	 fine	di	 renderli	 perfettamente	 impermeabili;	 per	 essi	 è	 infatti	
richiesto	 lo	 stesso	 grado	di	 tenuta	 idrica	dei	 condotti	 di	 fognatura.	 Solo	dietro	 specifico	 assenso	della	D.L.	 potranno	
accettarsi	giunzioni	con	appositi	collanti	che	comunque	non	esonerano	l’Appaltatore	dalle	garanzie	di	tenuta	idraulica	
ora	 citate.	 I	 manufatti	 prefabbricati	 d’ispezione	 recheranno	 ad	 interasse	 di	 33	 cm	 gradini	 in	 ghisa	 sferoidale	 alla	
marinara	per	l’accesso	sul	fondo	del	condotto.	Tali	gradini,	del	ø	25	mm,	larghi	35	cm,	sporgenti	20	cm	dai	fianchi	dei	
pozzetti,	ed	in	questi	infissi	in	maniera	stabile	e	durevole,	saranno	verniciati	con	vernice	bituminosa	a	caldo.	Le	pareti	
dei	pozzetti	 invece,	saranno	verniciate	con	prodotti	epossidici	 -	epossicatramosi	secondo	 le	modalità	e	gli	 spessori	di	
progetto.	
Il	 chiusino	 d’ispezione,	 del	 tipo	 in	 ghisa,	 sarà	 circolare	 con	 passo	 di	 60	 cm,	 telaio	 monolitico,	 superficie	 carrabile	
mandorlata	antisdrucciolo	recante	lo	stemma	del	Comune	di	Prato	e	la	scritta	-	“Comune	di	Prato	-	Fognatura”,	e	sarà	
dimensionato	 in	modo	 tale	 da	 resistere	 ai	massimi	 carichi	 stradali	 sia	 statici	 che	 dinamici.	 Il	 telaio	 sarà	 saldamente	
permanentemente	 assicurato	 al	 pozzetto	 d’ispezione	 a	 mezzo	 di	 getto	 di	 malta	 di	 cemento	 a	 base	 di	 cemento	
pozzolanico	d’altoforno	di	classe	minima	425	Kg/cmq.,	mediante	casseforme	circolari	o	camere	d’aria	per	proteggere	
da	sbavature	l’interno	del	pozzetto,	fino	al	ricoprimento	delle	asole	del	telaio	e	comunque	al	disotto	del	piano	stradale	
definitivo	 di	 almeno	 3-4	 cm..	 Nel	 caso	 di	 appoggio	 diretto	 del	 telaio	 sull’elemento	 di	 testa	 del	 pozzetto,	 si	 dovrà	
eseguire	un	 getto	di	 cls	 cementizio	 a	 rigiro,	 debitamente	 armato	 con	 tondino	di	 ferro,	 affinché	 il	 telaio	non	abbia	 a	
subire	spostamenti	neanche	in	conseguenza	a	sensibili	azioni	orizzontali	sullo	stesso.	
Le	camerette	e	gli	scaricatori	di	piena	saranno	realizzate	gettate	in	opera,	in	conformità	ai	disegni	di	progetto	e	secondo	
le	disposizioni	che	darà	la	D.L..	

	
Art.	107.	Pozzetti	per	la	raccolta	delle	acque	stradali	
I	pozzetti	per	la	raccolta	delle	acque	stradali	potranno	essere	costituiti	da	pezzi	speciali	intercambiabili,	prefabbricati	in	
conglomerato	cementizio	armato	vibrato,	ad	elevato	dosaggio	di	cemento,	e	pareti	di	spessore	non	 inferiore	a	4	cm,	
ovvero	confezionato	in	cantiere,	con	caditoia	conforme	alle	prescrizioni	della	norma	UNI	EN	124.	
Potranno	essere	realizzati	mediante	associazione	dei	pezzi	idonei:	pozzetti	con	o	senza	sifone	e	con	raccolta	dei	fanghi	
attuata	 mediante	 appositi	 cestelli	 tronco-conici	 in	 acciaio	 zincato	 muniti	 di	 manico,	 ovvero	 con	 elementi	 di	 fondo	
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installati	sotto	lo	scarico.	La	dimensione	interna	del	pozzetto	dovrà	essere	maggiore	o	uguale	a	45	x	45	cm	e	di	45	x	60	
cm	per	i	pozzetti	sifonati;	il	tubo	di	scarico	deve	avere	diametro	interno	minimo	150	mm.	
I	pozzetti	devono	essere	forniti	perfettamente	lisci	e	stagionati,	privi	di	cavillature,	fenditure,	scheggiature	o	altri	difetti;	
l’eventuale	prodotto	impermeabilizzante	deve	essere	applicato	nella	quantità	indicata	dalla	direzione	dei	lavori.	
I	pozzetti	 stradali	 prefabbricati	 in	 calcestruzzo	armato	 saranno	posti	 in	opera	 su	 sottofondo	 in	calcestruzzo	dosato	a	
200	 kg	 di	 cemento	 tipo	 325	 per	 m3	 d’impasto;	 la	 superficie	 superiore	 del	 sottofondo	 dovrà	 essere	 perfettamente	
orizzontale	ed	a	quota	idonea	a	garantire	l’esatta	collocazione	altimetrica	del	manufatto	rispetto	alla	pavimentazione	
stradale.	
Prima	della	posa	dell'elemento	inferiore,	si	spalmerà	 il	sottofondo	con	cemento	liquido,	e,	qualora	 la	posa	avvenga	a	
sottofondo	indurito,	questo	dovrà	essere	convenientemente	bagnato.	
I	giunti	di	collegamento	dei	singoli	elementi	prefabbricati	devono	essere	perfettamente	sigillati	con	malta	cementizia.	
Nella	posa	dell'elemento	contenente	la	luce	di	scarico,	si	avrà	cura	di	angolare	esattamente	l'asse	di	questa	rispetto	alla	
fognatura	stradale,	in	modo	che	il	condotto	di	collegamento	possa	inserirsi	in	quest'ultima	senza	curve	o	deviazioni.	
Per	consentire	la	compensazione	di	eventuali	differenze	altimetriche,	l'elemento	di	copertura	dovrà	essere	posato	su	
anelli	di	conguaglio	dello	spessore	occorrente.	
Se	l'immissione	avviene	dal	cordolo	del	marciapiede,	si	avrà	cura	di	disporre	la	maggiore	delle	mensole	porta	secchiello	
parallela	 alla	 bocchetta,	 così	 da	 guidare	 l'acqua.	 Poiché	 lo	 scarico	 del	 manufatto	 è	 a	 manicotto,	 qualora	 vengano	
impiegati,	per	il	collegamento	alla	fognatura,	tubi	a	bicchiere,	tra	il	bicchiere	del	primo	tubo	a	valle	e	il	manicotto	del	
pozzetto	dovrà	essere	inserito	un	pezzo	liscio	di	raccordo.	
Materiali	
Il	punto	6.1.1	della	norma	UNI	EN	124	prevede	per	la	fabbricazione	dei	dispositivi	di	chiusura	e	di	
coronamento,	escluso	le	griglie,	l’impiego	dei	seguenti	materiali:	
1) ghisa	a	grafite	lamellare	
2) ghisa	a	grafite	sferoidale	
3) getti	in	acciaio	
4) acciaio	laminato	
5) uno	dei	materiali	ai	punti	precedenti	abbinati	con	calcestruzzo	
6) calcestruzzo	armato.	
L’eventuale	uso	di	acciaio	laminato	sarà	ammesso,	previa	adeguata	protezione	contro	la	corrosione;	il	tipo	di	
protezione	richiesta	contro	la	corrosione	dovrà	essere	stabilito,	previo	accordo	fra	direzione	dei	lavori	e	appaltatore.	
La	citata	norma	UNI	EN	124	prevede	per	la	fabbricazione	delle	griglie	i	seguenti	materiali:	
1) ghisa	a	grafite	lamellare	
2) ghisa	a	grafite	sferoidale	
3) getti	in	acciaio.	
Il	riempimento	dei	coperchi	potrà	essere	realizzato	in	calcestruzzo	o	in	altro	materiale	adeguato,	solo	previo	consenso	
della	direzione	dei	lavori.	
I	materiali	di	costruzione	devono	essere	conformi	alle	norme	di	cui	al	punto	6.2	della	UNI	EN	124.	
Nel	caso	di	coperchio	realizzato	in	calcestruzzo	armato:	per	le	classi	da	B	125	a	F	900,	il	calcestruzzo	dovrà	avere	una	
resistenza	a	 compressione	a	28	giorni,	 secondo	 le	norme	DIN	4281,	pari	 ad	almeno	45	N/mm2,	nel	 caso	di	provetta	
cubica	con	150	mm	di	spigolo,	e	pari	a	40	N/mm2	nel	caso	di	provetta	cilindrica	di	150	mm	di	diametro	e	300	mm	di	
altezza;	per	la	classe	A	15	la	resistenza	a	compressione	del	calcestruzzo	non	deve	essere	inferiore	a	20	N/mm2.	
Il	 copriferro	 in	 calcestruzzo	 dell’armatura	 del	 coperchio	 dovrà	 avere	 uno	 spessore	 di	 almeno	 2	 cm	 su	 tutti	 i	 lati,	
eccettuati	 i	 coperchi	 che	 hanno	 il	 fondo	 in	 lastra	 di	 acciaio,	 getti	 d’acciaio,	 ghisa	 a	 grafite	 lamellare	 o	 sferoidale.	 Il	
calcestruzzo	di	riempimento	del	coperchio	dovrà	essere	additivato	con	materiali	indurenti	per	garantire	una	adeguata	
resistenza	all’abrasione.	
Marcatura	
Secondo	il	punto	9	della	UNI	EN	124,	tutti	i	coperchi,	griglie	e	telai	devono	portare	una	marcatura	leggibile	e	durevole	e	
visibile	dopo	la	posa	in	opera,	indicante:	
– la	norma	UNI	
– la	classe	o	le	classi	corrispondenti	
– il	nome	e/o	la	sigla	del	produttore	
– marchio	dell’eventuale	ente	di	certificazione	
– eventuale	indicazioni	previsti	dalla	lett.	e)	del	citato	punto	9	della	UNI	EN	124	
– eventuale	indicazioni	previsti	dalla	lett.	f)	del	citato	punto	9	della	UNI	EN	124.	
Caratteristiche	costruttive	
I	dispositivi	di	chiusura	e	di	coronamento	devono	essere	esenti	da	difetti	che	possano	comprometterne	l’uso.	
I	dispositivi	di	chiusura	dei	pozzetti	possono	essere	previsti	con	o	senza	aperture	di	aerazione.	
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Nel	caso	in	cui	 i	dispositivi	di	chiusura	sono	con	aperture	d’aerazione,	 la	superficie	minima	d’aerazione	dovrà	essere	
conforme	ai	valori	del	prospetto	II	del	punto	7.2	della	UNI	EN	124.	
Aperture	di	aerazione	
Le	aperture	d’aerazione	dei	dispositivi	di	chiusura	devono	avere	dimensioni	secondo	il	tipo	di	classe	di	
impiego.	
Dimensione	di	passaggio	
La	dimensione	di	passaggio	dei	dispositivi	di	chiusura	delle	camerette	d’ispezione	deve	essere	di	almeno	60	cm,	per	
consentire	il	libero	passaggio	di	persone	dotate	di	idoneo	equipaggiamento.	
Profondità	di	incastro	
I	dispositivi	di	chiusura	e	di	coronamento	delle	classi	D	400,	E	600	e	F	900,	aventi	dimensione	di	passaggio	minore	o	
uguale	 a	 650	mm,	devono	avere	una	profondità	d’incastro	di	 almeno	50	mm;	 tale	prescrizione	non	è	 richiesta	per	 i	
dispositivi	il	cui	coperchio	o	griglia	è	adeguatamente	fissato,	per	mezzo	di	un	chiavistello,	per	prevenire	gli	spostamenti	
dovuti	al	traffico	veicolare.	
Sedi	
La	superficie	di	appoggio	dei	coperchi	e	delle	griglie	dovrà	essere	liscia	e	sagomata	in	modo	tale	da	
consentire	una	perfetta	aderenza	ed	evitare	che	si	verifichino	spostamenti	e	rotazioni,	ed	emissione	di	rumore;	a	tal	
fine,	la	direzione	dei	lavori	si	riserva	di	prescrivere	l’impiego	di	idonei	supporti	elastici	per	prevenire	tali	inconvenienti.	
Protezione	spigoli	
Gli	spigoli	e	le	superfici	di	contatto	fra	telaio	e	coperchio	dei	dispositivi	di	chiusura	in	calcestruzzo	armato	di	classe	da	A	
15	a	D	400	devono	essere	protetti	con	idonea	guarnizione	in	ghisa	o	in	acciaio	dello	spessore	previsto	dal	prospetto	III	
della	UNI	EN	124.	
La	protezione	degli	spigoli	e	delle	superfici	di	contatto	fra	telaio	e	coperchio	dei	dispositivi	di	chiusura	delle	classi	da	E	
600	a	F	900	deve	essere	conforme	alle	prescrizioni	progettuali.	
Fessure	
Le	fessure,	per	le	classi	da	A	15	a	B	125,	devono	essere	conformi	alle	prescrizioni	del	prospetto	IV	della	UNI	EN	124,	e	al	
prospetto	V	della	citata	norma	per	le	classi	da	C	250	a	F	900.	
Cestelli	e	secchi	scorificatori	
Gli	eventuali	cesti	di	raccolta	del	fango	devono	essere	realizzati	in	lamiera	di	acciaio	zincata,	con	fondo	pieno	e	parete	
forata,	 tra	 loro	 uniti	 mediante	 chiodatura,	 saldatura,	 piegatura	 degli	 orli	 o	 flangiatura.	 Essi	 appoggeranno	 su	 due	
mensole	diseguali	ricavate	in	uno	dei	pezzi	speciali.	Devono	essere	di	facile	sollevamento	e	alloggiati	su	appositi	risalti	
ricavati	nelle	pareti	dei	pozzetti.	
Nel	caso	di	riempimento	del	cestello	dovrà	essere	assicurato	il	deflusso	dell’acqua	e	l’aerazione.	
Stato	della	superficie	
La	 superficie	 superiore	 delle	 griglie	 e	 dei	 coperchi	 delle	 classi	 da	 D	 400	 a	 F	 900	 dovrà	 essere	 piana	 con	 tolleranza	
dell’1%.	
Le	superfici	superiori	in	ghisa	o	in	acciaio	dei	dispositivi	di	chiusura	devono	essere	conformate	in	modo	da	risultare	non	
sdrucciolevoli	e	libere	da	acque	superficiali.	
Sbloccaggio	e	rimozione	dei	coperchi	
Dovrà	essere	previsto	un	idoneo	dispositivo	che	assicuri	lo	sbloccaggio	e	l’apertura	dei	coperchi.	
Dispositivi	di	chiusura	e	di	coronamento	
I	 pezzi	 di	 copertura	 dei	 pozzetti	 saranno	 costituiti	 da	 un	 telaio	 nel	 quale	 troveranno	 alloggiamento	 le	 griglie,	 per	 i	
pozzetti	da	cunetta,	ed	i	coperchi,	per	quelli	da	marciapiede.	
Nel	 caso	 sia	 prevista	 l’installazione	 dei	 cesti	 per	 il	 fango,	 potrà	 essere	 prescritto	 che	 la	 griglia	 sia	 munita	 di	 una	
tramoggia	per	la	guida	dell'acqua.	
Prima	 della	 posa	 in	 opera,	 la	 superficie	 di	 appoggio	 dei	 dispositivi	 di	 chiusura	 e	 di	 coronamento	 dovrà	 essere	
convenientemente	 pulita	 e	 bagnata;	 verrà	 quindi	 steso	 un	 letto	 di	 malta	 a	 500	 kg	 di	 cemento	 tipo	 425	 per	 m3	 di	
impasto,	sopra	il	quale	sarà	infine	appoggiato	il	telaio.	
La	superficie	superiore	del	dispositivo	dovrà	trovarsi,	a	posa	avvenuta,	al	perfetto	piano	della	
pavimentazione	stradale.	
Lo	spessore	della	malta	che	si	rendesse	a	tale	fine	necessario	non	dovrà	tuttavia	eccedere	i	3	cm;	qualora	occorressero	
spessori	maggiori,	dovrà	provvedersi	 in	alternativa,	 a	giudizio	della	direzione	dei	 lavori,	o	all'esecuzione	di	un	 sottile	
getto	 di	 conglomerato	 cementizio	 a	 4	 q	 di	 cemento	 tipo	 425	 per	 m3	 d'impasto,	 confezionato	 con	 inerti	 di	 idonea	
granulometria	ed	opportunamente	armato,	ovvero	all'impiego	di	anelli	di	appoggio	in	conglomerato	cementizio	armato	
prefabbricato.	Non	potranno	in	nessun	caso	essere	inseriti	sotto	il	quadro,	a	secco	o	immersi	nel	letto	di	malta,	pietre,	
frammenti,	schegge	o	cocci.	
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Qualora,	 in	 seguito	 ad	 assestamenti	 sotto	 carico,	 dovesse	 essere	 aggiustata	 la	 posizione	 del	 quadro,	 questo	 dovrà	
essere	rimosso	e	i	resti	di	malta	indurita	saranno	asportati.	Si	procederà	quindi	alla	stesura	del	nuovo	strato	di	malta,	in	
precedenza	indicato,	adottando,	se	è	il	caso,	anelli	d'appoggio.	
I	dispositivi	di	chiusura	e	di	coronamento	potranno	essere	sottoposti	a	 traffico	non	prima	che	siano	trascorse	24	ore	
dalla	 loro	posa.	A	giudizio	della	direzione	dei	 lavori,	per	garantire	 la	 corretta	collocazione	altimetrica,	devono	essere	
impiegate	armature	di	sostegno,	da	collocarsi	all'interno	delle	camerette	e	da	recuperarsi	a	presa	avvenuta.	
Per	consentire	 la	compensazione	di	eventuali	differenze	altimetriche,	 l'elemento	di	copertura	dovrà	essere	posato	su	
anelli	di	conguaglio	dello	spessore	occorrente.	

	
Art.	108.	Camerette	di	ispezione	
Le	 camerette	 di	 ispezione	 devono	 essere	 localizzati	 come	 previsto	 dal	 progetto	 esecutivo	 ed	 in	 generale	 in	
corrispondenza	dei	punti	di	variazione	di	direzione	e/o	cambiamenti	di	pendenza:	in	particolare	devono	essere	disposti	
lungo	l’asse	della	rete	a	distanza	non	superiore	a	20-50	m.	
Caratteristiche	costruttive	
I	pozzetti	d’ispezione	devono	essere	muniti	di	innesti	elastici	ed	a	perfetta	tenuta	idraulica.	In	presenza	di	falda,	devono	
essere	prese	precauzioni	per	evitare	eventuali	infiltrazioni	d’acqua	dalle	pareti	dei	pozzetti.	
I	pozzetti	potranno	avere	sezione	orizzontale	circolare	o	rettangolare,	con	diametro	o	lati	non	inferiori	a	1,00	 m.	
Devono	essere	dotati	di	chiusino	d’accesso	generalmente	realizzato	in	ghisa,	avente	diametro	maggiore	di	0,6	m.	
Dispositivi	di	chiusura	e	di	coronamento	
I	dispositivi	di	chiusura	e	coronamento	(chiusini	e	griglie)	devono	essere	conformi	a	quanto	prescritto	dalla	norma	UNI	
EN	124.	
Il	marchio	 del	 fabbricante	 dovrà	 occupare	 una	 superficie	 non	 superiore	 al	 2%	 di	 quella	 del	 coperchio	 e	 non	 dovrà	
riportare	scritte	di	tipo	pubblicitario.	
La	superficie	del	dispositivo	di	chiusura	deve	essere	posizionata	a	quota	del	piano	stradale	finito.	
I	pozzetti	delle	fognature	bianche	potranno	essere	dotati	di	chiusini	provvisti	di	fori	d’aerazione	(chiusini	ventilati).	
Gradini	d’accesso	
Il	pozzetto	dovrà	essere	dotato	di	gradini	di	discesa	e	risalita,	collocati	in	posizione	centrale	rispetto	al	camino	d'accesso.	
La	 scala	dovrà	essere	alla	marinara,	 con	gradini	 aventi	 interasse	di	30-32	cm,	 realizzati	 in	ghisa	grigia,	 ferro,	acciaio	
inossidabile,	acciaio	galvanizzato	o	alluminio.	Tali	elementi	devono	essere	opportunamente	trattati	con	prodotti	
anticorrosione	per	prolungarne	la	durata.	In	particolare	le	parti	annegate	nella	muratura	devono	essere	
opportunamente	protette	con	idoneo	rivestimento,	secondo	il	tipo	di	materiale,	per	una	profondità	di	almeno	35	mm.	
Nel	caso	di	utilizzo	di	pioli	(o	canna	semplice)	questi	devono	essere	conformi	alle	norme	DIN	19555	ed	avere	diametro	
minimo	di	20	mm	e	la	sezione	dovrà	essere	calcolata	in	modo	che	il	piolo	possa	resistere	ad	un	carico	pari	a	tre	volte	il	
peso	di	 un	uomo	e	dell’eventuale	 carico	 trasportato.	 La	 superficie	 di	 appoggio	del	 piede	deve	 avere	 caratteristiche	
antiscivolo.	
Al	posto	dei	pioli	potranno	utilizzarsi	 staffe	 (o	 canna	doppia)	 che	devono	essere	conformi	alle	 seguenti	norme:	 tipo	
corto,	DIN	1211	B;	tipo	medio,	DIN	1211	A;	tipo	lungo,	DIN	1212.	
In	tutti	i	casi	i	gradini	devono	essere	provati	per	un	carico	concentrato	di	estremità	non	inferiore	a	3240	N.	
Nel	caso	di	pozzetti	profondi	la	discesa	deve	essere	suddivisa	mediante	opportuni	ripiani	intermedi,	il	cui	dislivello	non	
deve	superare	i	4	m.	

	
Art.	109.	Pozzetti	prefabbricati	
I	pozzetti	potranno	essere	di	tipo	prefabbricato	in	c.a.,	PRFV,	ghisa,	PVC,	PEad,	ecc.	
Il	 pozzetto	 prefabbricato	 deve	 essere	 costituito	 da	 un	 elemento	 di	 base	 provvisto	 di	 innesti	 per	 le	 tubazioni,	 un	
elemento	di	sommità	a	forma	tronco	conica	o	tronco	piramidale	che	ospita	in	alto,	con	l’inserimento	di	anelli	o	riquadri	
(detti	 raggiungi-quota),	 il	 chiusino;	 da	 una	 serie	 di	 elementi	 intermedi,	 di	 varia	 altezza,	 che	 collegano	 la	 base	 alla	
sommità.	
Le	giunzioni	con	le	parti	prefabbricate	devono	essere	adeguatamente	sigillate,	con	materiali	plastici	ed	elastici	ad	alto	
potere	 impermeabilizzante.	 Solo	 eccezionalmente,	 quando	 non	 sono	 richieste	 particolari	 prestazioni	 per	 l'assenza	 di	
falde	 freatiche	 e	 la	 presenza	 di	 brevi	 sovrapressioni	 interne	 (in	 caso	 di	 riempimento	 della	 cameretta),	 potrà	 essere	
ammessa	 l'impermeabilizzazione	con	malta	di	cemento;	 in	ogni	caso,	sul	 lato	 interno	del	giunto,	si	devono	asportare	
circa	2	cm	di	malta,	da	sostituire	con	mastici	speciali	resistenti	alla	corrosione.	
Per	i	manufatti	prefabbricati	in	calcestruzzo	si	farà	riferimento	alla	norma	DIN	4034.	

	
POZZETTI	REALIZZATI	IN	OPERA	
I	pozzetti	realizzati	in	opera	potranno	essere	in	muratura	di	mattoni	o	in	calcestruzzo	semplice	o	armato.	
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Le	pareti	dei	muri	devono	essere	ortogonali	all'asse	delle	tubazioni	per	evitare	il	taglio	dei	tubi.	Le	pareti	devono	essere	
opportunamente	impermeabilizzate,	secondo	le	prescrizioni	progettuali,	al	fine	di	prevenire	la	dispersione	delle	acque	
reflue	nel	sottosuolo.	
Il	conglomerato	cementizio	dovrà	essere	confezionato	con	cemento	CEM	II	R.	32.5	dosato	a	200	kg	per	m3	di	impasto	
per	il	fondo	e	a	300	kg	per	m3	per	i	muri	perimetrali;	per	le	solette	si	impiegherà	invece	cemento	tipo	CEM	II	R.	425	nel	
tenore	di	300	kg	per	m3.	In	tal	caso	sarà	opportuno	impiegare	nel	confezionamento	additivi	idrofughi.	
La	superficie	interna	del	pozzetto,	se	in	calcestruzzo,	in	presenza	di	acque	fortemente	aggressive,	dovrà	essere	rifinita	
con	intonaci	speciali	o	rivestita	con	mattonelle	di	gres	ceramico;	in	presenza	di	acque	mediamente	aggressive,	si	potrà	
omettere	 il	 rivestimento	 protettivo	 rendendo	 il	 calcestruzzo	 impermeabile	 e	 liscio	 e	 confezionandolo	 con	 cemento	
resistente	ai	solfati.	Tutti	gli	angoli	e	gli	spigoli	interni	del	pozzetto	devono	essere	arrotondati.	
I	pozzetti	realizzati	in	murature	o	in	calcestruzzo	semplice	devono	avere	uno	spessore	minimo	di	20	cm,	a	meno	di	2	m	
di	profondità	e	di	30	cm	per	profondità	superiori.	
L'eventuale	 soletta	 in	 c.a.	 di	 copertura,	 con	 apertura	 d’accesso,	 dovrà	 avere	 uno	 spessore	 minimo	 di	 20	 cm	 ed	
un'armatura	minima	con	10	Ø	8	mm/m	e	3	Ø	7	mm/m,	e	opportunamente	rinforzata	in	corrispondenza	degli	elementi	
di	raccordo	tra	chiusino	e	cameretta.	
Collegamento	del	pozzetto	alla	rete	
L'attacco	 della	 rete	 al	 pozzetto	 dovrà	 essere	 realizzato	 in	modo	 da	 evitare	 sollecitazioni	 di	 taglio,	 ma	 consentendo	
eventuali	spostamenti	relativi	tra	la	tubazione	e	il	manufatto;	a	tal	fine	devono	essere	impiegati	appositi	pezzi	speciali,	
con	superficie	esterna	ruvida,	di	forma	cilindrica,	oppure	a	bicchiere	o	incastro,	entro	cui	verrà	infilato	il	condotto	con	
l’interposizione	 di	 un	 anello	 in	 gomma	 per	 la	 sigillatura	 elastica.	 A	 tal	 fine	 i	 due	 condotti	 di	 collegamento	 della	
canalizzazione	al	manufatto,	in	entrata	e	in	uscita,	devono	avere	lunghezze	adeguate	per	consentire	i	movimenti	anche	
delle	due	articolazioni	formate	dai	giunti	a	monte	e	a	valle	del	pozzetto.	
Pozzetti	di	salto	(distinti	dai	dissipatori	di	carico	per	salti	superiori	ai	7-10	m)	
I	pozzetti	di	salto	devono	essere	adoperati	per	superamento	di	dislivelli	di	massimo	2-4	m;	per	dislivelli	superiori	sarà	
opportuno	verificare	la	compatibilità	con	la	resistenza	del	materiale	all’abrasione.	
Le	 pareti	 devono	 essere	 opportunamente	 rivestite,	 specialmente	 nelle	 parti	 più	 esposte,	 soprattutto	 quando	 la	
corrente	 risulti	 molto	 veloce.	 Qualora	 necessario,	 si	 potrà	 inserire	 all’interno	 del	 pozzetto	 un	 setto	 per	 attenuare	
eventuali	fenomeni	di	macro	turbolenza	conseguendo	dissipazione	di	energia.	
Il	salto	di	fondo	si	può	realizzare	disponendo	un	condotto	verticale	che	formi	un	angolo	di	90°	rispetto	all’orizzontale,	
con	condotto	obliquo	a	45°	oppure	con	scivolo.	
Pozzetti	di	lavaggio	(o	di	cacciata)	
Nei	 tratti	 di	 fognatura	 ove	 la	 velocità	 risulti	 molto	 bassa	 e	 dove	 possono	 essere	 presenti	 acque	 ricche	 di	 solidi	
sedimentabili,	devono	prevedersi	pozzetti	di	 lavaggio	(o	di	cacciata),	con	l’obiettivo	di	produrre,	ad	 intervalli	regolari,	
una	portata	con	elevata	velocità,	eliminando	così	le	eventuali	sedimentazioni	e	possibili	ostruzioni.	
I	pozzetti	di	lavaggio	debbono	essere	ispezionabili.	
Con	 riferimento	alla	C.M.	n.	11633	del	7	gennaio	1974,	per	 le	acque	nere	 la	velocità	 relativa	alle	portate	medie	non	
dovrà	 di	 norma	 essere	 inferiore	 ai	 50	 cm/s.	 Quando	 ciò	 non	 si	 potesse	 realizzare	 devono	 essere	 interposti	 in	 rete	
adeguati	sistemi	di	lavaggio.	La	velocità	relativa	alle	portate	di	punta	non	dovrà	di	norma	essere	superiore	ai	4	m/s.	
Per	le	fognature	bianche	la	stessa	circolare	dispone	che	la	velocità	massima	non	dovrà	di	norma	superare	i	5	m/s.	A	tal	
fine,	in	entrambi	i	casi,	dovrà	assicurarsi	in	tutti	tratti	della	rete	una	velocità	non	inferiore	a	50	cm/s.	

	
Art.	110.	Tubazioni	in	C.A.V.	
Dovranno	essere	in	conglomerato	cementizio	vibrato	e	centrifugato	a	pressione	costante,	ben	stagionato,	ed	avere	le	
seguenti	caratteristiche:	Rck	25	MPa;	
-	spessore	uniforme	rapportato	al	diametro	della	tubazione;	
-	sezione	perfettamente	circolare	e	superfici	interne	lisce	e	prive	di	irregolarità;	
141	
-	sagomatura	delle	testate	a	maschio	e	femmina	per	costituire	giunto	di	tenuta	che	dovrà	essere	
sigillato	in	opera	con	malta	di	cemento.	
Dovranno	essere	posti	in	opera	su	platea	in	conglomerato	cementizio,	eventualmente	rinfiancati;	il	
conglomerato	per	la	platea	ed	i	rinfianchi	sarà	del	tipo	di	fondazione	avente	Rck	25	MPa.	
Tra	tubazione	e	platea	dovrà	essere	interposto	uno	strato	di	malta	dosata	a	400	kg/m3	di	cemento.	

	
Art.	111.	Tubazioni	in	PVC	
La	tubazione	sarà	costituita	da	tubi	in	policloruro	di	vinile	non	plastificato	con	giunti	a	bicchiere	sigillati	a	collante	o	con	
guarnizioni	di	tenuta	a	doppio	anello	asimmetrico	in	gomma,	dei	tipi	SN2	SDR	51,	SN4	SDR	41	e	SN8	SDR	34,	secondo	la	
norma	UNI	1401-1.	
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Verrà	interrata	in	un	cavo	di	dimensioni	previste	in	progetto	sul	cui	fondo	sarà	predisposto	materiale	fino	di	
allettamento;	qualora	previsto	in	progetto,	verrà	rinfrancato	con	conglomerato	del	tipo	di	fondazione	con	Rck-25	MPa.	
Su	ogni	singolo	tubo	dovrà	essere	impresso,	in	modo	evidente,	leggibile	ed	indelebile,	il	nominativo	del	produttore,	il	
diametro	esterno,	l'indicazione	del	tipo	e	la	pressione	di	esercizio.	
La	direzione	dei	lavori	potrà	prelevare	campioni	di	tubi	ed	inviarli	ad	un	laboratorio	specializzato	per	essere	sottoposti	
alle	prove	prescritte	dalle	norme	di	unificazione;	qualora	 i	 risultati	non	 fossero	 rispondenti	a	dette	norme,	 l'impresa	
dovrà	provvedere,	a	sua	cura	e	spese,	alla	sostituzione	dei	materiali	non	accettati.	

	
Art.	 112.	 Segnaletica	stradale	
QUALITA’	E	CARATTERISTICHE	DEI	MATERIALI	E	DELLE	ATTREZZATURE	–	PROVE	DI	CON-TROLLO	
I	 materiali	 e	 le	 attrezzature	 da	 impiegare	 nella	 esecuzione	 degli	 interventi,	 dovranno	 essere	 di	 ottima	 qualità	 e	
corrispondere,	per	dimensioni,	 peso,	 specie	di	 lavorazione,	 eventuale	provenienza,	ecc.,	 alle	 caratteristi-che	 stabilite	
dal	presente	Capitolato;	dovranno	inoltre	avere	caratteristiche	conformi	a	quanto	stabilito	dalle	Leggi	vigenti	in	materia	
e	 in	 particolare	 a	 quanto	 stabilito	 dal	 Codice	 della	 Strada	 e	 relativo	 Regolamento	 di	 attuazione;	 in	 mancanza	 di	
particolari	prescrizioni	dovranno	essere	delle	migliori	qualità	esistenti	in	commercio.	Tali	caratteristiche	devono	essere	
rispettate	per	le	forniture	di	elenco	prezzi,	anche	se	non	esplicitamente	descritte	negli	articoli	di	elenco	e	si	intendono	
compensate	nei	prezzi	unitari.	
Fatta	 eccezione	 per	 i	 casi	 speciali	 previsti	 dal	 Capitolato,	 l’Impresa	 provvederà	 ad	 approvvigionarsi	 in	 genere	 dei	
materiali	 occorrenti	 dalle	 fabbriche	 di	 sua	 convenienza,	 purché	 dette	 provviste	 corrispondano	 alle	 caratteristiche	
stabilite	 dal	 Capitolato	 stesso.	 In	 ogni	 caso	 tutti	 i	materiali,	 prima	 della	 posa	 in	 opera,	 dovranno	 essere	 riconosciuti	
idonei	ed	essere	accettati	dalla	D.L.	L’accettazione	dei	materiali	da	parte	della	D.L.	dei	servizi	non	pregiudica	tuttavia	il	
diritto	dell’A.C.,	in	qualsiasi	momento,	anche	dopo	la	posa	in	opera	e	fino	ad	avvenuta	riconsegna	degli	impianti	all’A.C.	
stessa,	di	rifiutare	i	materiali	stessi	e	gli	eventuali	 interventi	con	essi	eseguite	che	non	fossero	ritenuti	corrispondenti	
alle	condizioni	contrattuali;	inoltre	l’Impresa	rimane	sempre	unica	garante	e	responsabile	della	riuscita	degli	interventi	
anche	per	quanto	può	dipendere	dai	materiali	accettati	ed	impiegati	nell’esecuzione	degli	interventi	stessi.	
Qualora	 la	D.L.	del	 servizio	avesse	 rifiutato	una	qualsiasi	provvista	come	non	 idonea	all'impiego,	 l'appaltato-re	dovrà	
subito	sostituirla	con	altra	corrispondente	alle	caratteristiche	richieste,	allontanando	immediata-mente	dal	cantiere,	a	
sua	cura	e	spese,	i	materiali	rifiutati;	analogamente	l'Impresa	dovrà	eliminare	gli	im-pianti	rifiutati	dalla	D.L.	come	non	
corrispondenti	alle	condizioni	contrattuali	e	sostituirli	nuovamente	a	regola	d'arte,	sempre	a	sue	spese,	entro	il	termine	
perentorio	 che	 verrà	 stabilito	 di	 volta	 in	 volta	 dalla	 D.L.	 Non	 ottemperando	 l'Appaltatore	 alle	 suddette	 disposizioni,	
l’A.C.	 vi	 provvederà	 d'ufficio,	 a	 tutte	 spese	 dell'appaltatore	 stesso,	 effettuando	 la	 relativa	 detrazione	 dagli	 stati	 di	
avanzamento	lavori	mensili	e	provvedendo	ad	applicare	le	relative	penali.	Su	richiesta	della	D.L.,	l'Impresa	sarà	inoltre	
obbligata,	 in	ogni	 tempo,	a	prestarsi	per	sottoporre	 i	materiali	da	 impiegare	o	già	 impiegati	alle	prove	sul	posto	o	di	
laboratorio	 ed	 a	 tutti	 gli	 esperimenti	 speciali	 che	 potrà	 prescrivere	 il	 D.L.	 per	 l'accertamento	 delle	 loro	 qualità	 e	
caratteristiche.	 Gli	 eventuali	 campioni	 saranno	 prelevati,	 ad	 esclusiva	 richiesta	 della	 D.L.,	 alla	 presenza	 di	 un	
rappresentante	dell'Impresa	che	sarà	 tenuto	a	 sottoscrivere	 il	 regolare	"Verbale	di	prelievo";	detti	 campioni	 saranno	
conservati	 con	 le	modalità	 e	 nei	 luoghi	 stabiliti	 dal	 Supervisore,	 e	 successivamente	 inoltrati	 ai	 Laboratori	 Ufficiali	 di	
gradimento	della	D.L.	per	la	effettuazione	delle	prove.	
Qualora	 i	 risultati	 accertati	dai	 Laboratori	Ufficiali	 evidenziassero	una	non	 rispondenza	alle	 specifiche	con-tenute	nel	
presente	Capitolato,	la	Stazione	Appaltante	provvederà	ad	applicare	le	relative	penali.	4I	risultati	accertati	dai	suddetti	
Laboratori	saranno	sempre	riconosciuti	validi	ed	impegnativi	a	tutti	gli	effetti	del	presente	appalto.	Tutte	le	spese	per	il	
prelievo,	 la	 conservazione	 e	 l'inoltro	 dei	 campioni	 ai	 Laboratori	 ufficiali,	 nonché	 le	 spese	 per	 gli	 esami	 e	 le	 prove	
effettuate	 dai	 Laboratori	 stessi	 od	 in	 cantiere	 e	 il	 ritiro	 dei	 risultati,	 saranno	 a	 completo	 carico	 dell'Appaltatore	 che	
dovrà	assolverle	direttamente.	Sono	 pure	a	 carico	 dell’Appaltatore	eventuali	ripristini	a	seguito	 di	 prove.	

	
PRESCRIZIONI	TECNICHE	SEGNALETICA	ORIZZONTALE	
CRITERI	GENERALI	
I	requisiti	generali	principali	a	cui	dovranno	rispondere	gli	impianti	di	segnaletica	orizzontale	sono	i	seguenti:	
a) visibilità	diurna	
b) visibilità	notturna	
c) antiscivolosità	
e)	rimovibilità	(limitatamente	ai	materiali	di	categoria).	
Per	 le	opere	di	segnaletica	orizzontale	dovranno	essere	soddisfatti	e	garantiti	 I	 requisiti	minimi,	ad	ogni	applicazione,	
dal	momento	della	messa	in	opera	per	tutto	il	periodo	di	vita	utile,	che	durante	il	periodo	di	durata	dell’appalto,	dopo	
l’ultima	applicazione	è	pari	a:	
-						 2	anni	per	i	colati	plastici	a	freddo	(bicomponente)	
-						 2	anni	per	i	termoplastici	su	pavimentazioni	bituminose	

Protocollo  c_a726n/COVALS  GE/2023/0036900 del  23/06/2023  -  Pag. 83 di 100



	 83	

-	 6	mesi	per	le	vernici	spartitraffico	su	pavimentazioni	bituminose	
-	 6	mesi	per	le	vernici	spartitraffico	su	granito	o	porfido	
CLASSIFICAZIONE	DEI	PRODOTTI	VERNICIANTI	PER	USO	SEGNALETICA	ORIZZONTALE	
I	materiali	da	utilizzare	per	la	segnaletica	orizzontale	si	classificano	nel	seguente	modo:	
A) pitture	a	freddo	premiscelate	con	microsfere	di	vetro;	
B) strisce	laminate	autoadesive,	retroriflettenti	con	preinserimento	di	materiali	ad	alto	indice	di	rifrazione.	
C) strisce	in	bicomponente	colato	plastico	a	freddo.	
Per	 la	 classe	“A”	occorre	 tener	conto,	dove	 richiesto,	dell'applicazione	di	microsfere	di	vetro	postspruzzate	al	 fine	di	
ottenere	 dai	 prodotti	 vernicianti	 posti	 in	 opera	 un	 maggiore	 grado	 di	 retroriflessione	 ed	 una	 visibilità	 notturna	
immediata.	
SPECIFICHE	TECNICHE	DEI	PRODOTTI	E	DELLE	MODALITA’	DI	APPLICAZIONE	A.	Pitture	a	freddo	premiscelate	con	
microsfere	di	vetro.	
La	pittura	deve	essere	costituita	da	una	miscela	di	resine	e	plastificanti,	da	pigmenti	e	materiali	riempitivi,	da	
microsfere	di	vetro;	il	tutto	disperso	in	diluenti	e	solventi	idonei.	
A.1.	Colori	delle	pitture	
I	colori	di	fornitura	delle	pitture	devono	rispondere	alle	seguenti	tinte	della	scala	
R.A.L.(Registro	colori	840	HR):	
-	 bianco	:	RAL	9016	
-	 giallo	:	RAL	1007	
-	 blu	:	RAL	5015	
La	determinazione	del	colore	è	eseguita	in	laboratorio	dopo	l’essiccamento	della	
stessa	per	24	ore.	La	pittura	non	deve	contenere	alcun	elemento	colorante	
organico	e	non	deve	scolorire	al	sole.	
A.2.	Caratteristiche	chimico-fisiche	
l	-	Massa	volumica	(T=20±2°C)	1,6	-	1,9	g/cm3	
2	-	Residuo	non	volatile	76	-	85g	/100	g	
3 -	Quantità	pigmenti	(*)	>=	17	g/100	g	
(**)	>=	14	g/100	g	
4 -	Quantità	microsfere	premíx	
-	strade	illuminate	>=	20%	
in	aggiunta,	per	strade	non	ben	illuminate:	
Quantità	microsfere	postspruzzate	>=	100	g/m2	
Metodi	di	prova	per	le	prove:	“1”	,	“2”,	“4”	
1	 -	F.T.M.5.	141a-4184	
2						 -	ASTM	D-2832	
3						 -	F.T.M.5.	141a-4021	
(*)	 	 	 	 	 	 	 Riferito	 solo	 al	 biossido	 di	 titanio	 (TiO2)	 [bianca],	 con	 esclusione	 di	 eventuali	 cariche	 (**)	 Riferito	 solo	 al	
cromato	di	piombo	[	gialla	],	con	esclusione	di	eventuali	cariche	A.3.	Tempo	di	essiccazione	
La	pittura	applicata	in	strato	di	400	micron	di	film	secco	sulla	superficie	stradale	(manto	bituminoso,	manto	bituminoso	
drenante),alla	 temperatura	 dell'aria	 compresa	 tra	 +10°C	 e	 +40°C	 ed	 umidità	 relativa	 non	 superiore	 al	 70%,	 deve	
asciugarsi	entro	120	minuti	dall’applicazione.	Trascorso	tale	periodo	di	tempo	la	pittura	non	deve	sporcare	o	scolorire	
sotto	 l'azione	 delle	 ruote	 gommate	 degli	 autoveicoli	 in	 transito.	 Per	 spessori	 diversi,	 il	 tempo	 previsto	 sarà	
proporzionale.	
A.4.	Potere	coprente	
Il	potere	coprente	della	vernice	non	dovrà	superare	1,5	mq/Kg	(ASTM-D	1738)	A.5.	Dosaggio	
Le	quantità	minime	di	pittura	da	applicare,	nel	caso	della	periodicità	prevista	come	base	in	capitolato	e	comunque	per	
ogni	intervento	anche	al	di	fuori	del	canone,	sono	le	seguenti:	
a	-	Su	pavimentazione	drenante	
-	interventi	su	pavimentazione	nuova	
o	primo	intervento	dell’appalto:	1200	g/m2	
-	interventi	di	ripasso:	1000	g/m2	
b	-	Su	pavimentazioni	di	qualsiasi	altro	tipo	-	interventi	su	pavimentazione	nuova	o	primo	intervento	dell’appalto:	1100	
g/m2	
-	interventi	di	ripasso:	1000	g/m2	
B.	-	Strisce	laminate	autoadesive	prefabbricate,	retroriflettenti	con	preinserimento	di	materiali	ad	al-to	indice	di	
rifrazione.	
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La	 striscia	 laminata	 deve	 essere	 costituita	 da	 laminati	 elastoplastici	 autoadesivi	 costituiti	 da	 polimeri	 di	 alta	 qualità,	
contenenti	 microgranuli	 di	 materiale	 speciale	 ad	 alto	 potere	 antisdrucciolo,	 di	 pigmenti	 stabili	 nel	 tempo	 e	 con	
microsfere	di	vetro	con	ottime	caratteristiche	di	rifrazione.	
I	 laminati	 devono	 essere	 facilmente	 applicabili	 su	 qualunque	 tipo	 di	 superfici:	manto	 bituminoso	 drenante	 o	meno,	
pavimentazioni	in	pietra;	essi	potranno	essere	posti	in	opera	sia	incassandoli	in	pavimentazioni	nuove,	mentre	in	manto	
è	ancora	caldo,	sia	su	pavimentazioni	esistenti	utilizzando	un	primer	per	 facilitarne	 l'adesione.	Devono	essere	 inoltre	
impermeabili,	idrorepellenti,	ntiderapanti,	resistenti	alle	soluzioni	saline,	alle	escursioni	termiche	ed	all'abrasione.	B.1.	
Colori	dei	laminati	
I	colori	di	fornitura	dei	materiali	vernicianti	devono	rispondere	alle	seguenti	tinte	della	scala	R.A.L.(Registro	840	HR).-	
-	 bianco	:	RAL	9016	
-	 giallo	:	M	1007	
La	determinazione	del	colore	è	eseguita	in	laboratorio	dopo	l'essiccamento	della	stessa	per	24	ore.	La	pittura	non	deve	
contenere	alcun	elemento	colorante	organico	e	non	deve	scolorire	al	 sole.	B.2.	Caratteristiche	della	 striscia	 laminata	
autoadesiva.	
Da	dichiarare	da	parte	della	Ditta	fornitrice.	
C.	-	Strisce	in	bicomponente	colato	plastico	a	freddo.	
La	striscia	o	fascia	deve	essere	costituita	da	plastica	a	freddo	a	due	componenti	per	la	marcatura	stradale	durevole	su	
strati	bituminosi	su	base	di	resine	acriliche	reattive	senza	solventi	per	la	marca-tura	stradale	spesso	ad	alta	elasticità,	
resistente	 alle	 intemperie	 ed	 all’attrito	 esente	 da	 cloro,	 sostanze	 aromatiche	 a	 cromato	 di	 piombo.	 Le	 strisce	 in	
bicomponente	plastico	devono	essere	 facilmente	 applicabili	 su	 superficie	bitumata	e	 garantire	un	ottima	 visibilità	di	
giorno,	 di	 notte	 e	 sul	 bagnato,	 faci-litata	 anche	 dallo	 spessore	 in	 rilievo	 delle	 stesse	 pari	 a	mm.	 2-3;	 esse	 potranno	
essere	poste	in	opera	su	pavimentazioni	esistenti	utilizzando	un	primer	per	facilitarne	l'adesione.	Devono	essere	inoltre	
elastiche,	 antisdrucciolevoli,	 resistenti	 alle	 soluzioni	 saline,	 alle	 escursioni	 termiche	 ed	 all'attrito.	 C.1.	 Caratteristiche	
della	striscia	laminata	autoadesiva.	
Da	 dichiarare	 da	 parte	 della	 Ditta	 fornitrice.	
MICROSFERE	PRESENTI	NEI	PRODOTTI	VERNICIANTI	
Caratteristiche	delle	sfere	di	vetro	
Le	sfere	di	vetro	dovranno	essere	trasparenti,	prive	di	lattiginosità,	di	bolle	d'aria	e,	almeno	per	il	50%	del	peso	totale,	
dovranno	 avere	 forma	 sferica,	 con	 esclusione	 di	 elementi	 ovali	 e	 non	 dovranno	 essere	 saldate	 insieme.	 L'indice	 di	
rifrazione	 non	 dovrà	 essere	 inferiore	 ad	 1,50	 usando	 per	 la	 determinazione	 il	metodo	 della	 immersione	 con	 luce	 al	
tungsteno.	Le	sfere	non	dovranno	subire	alcuna	alterazione	alla	azione	di	soluzioni	acide	tamponate	a	PH	5	-	5,3	o	di	
soluzione	normale	di	cloruro	di	calcio	o	di	sodio.	
La	 percentuale	 in	 peso	 delle	 sfere	 contenute	 in	 ogni	 Kg.	 di	 vernice	 premiscelata	 dovrà	 essere	 >	 20%	 o	 >	 33%,	 in	
funzione	dell’illuminamento	della	strada.	
Granulometria	
Le	granulometrie	delle	microsfere	presenti	nei	prodotti	vernicianti	descritti	ai	punti	A,B,C,	devono	essere	le	seguenti:	
setaccio	ASTM	materiale	setaccio	ASTM	materiale	standard	(mm)	passante	%	standard	(mm)	passante	%	
(premmiscelate)	(postspruzzate)	
0,230	80	-	100	0,600	90	-	100	
0,140	20	-	60	0,300	50-70	
0,070	0	-	0	0,100	0	-	0	
CARATTERISTICHE	DI	VISIBILITA’	NOTTURNA	(VALORE	DI	RETROFLESSIONE)	
I	valori	di	visibilità	notturna	sono	rilevati	mediante	l’apparecchio	“Retroriflettometro	a	lettura	diretta”	brevetto	n°	
55179	A/79.	
Il	valore	di	lettura	dello	strumento	in	mV	(millivolt)	si	trasforma	in	mcd/m2/lx	moltiplicandolo	per	0,3.	
Si	accettano	anche	in	alternativa	classifiche	basate	sull’apparecchio	ECOLUX	-	L.C.P.C.	
bianco	giallo	
vernice	96	93	
termoplastico	96	93	
misura	in	mcd/m2/lx	
tempo	minimo	di	misura	dall’applicazione:	
-	 60	gg.	Per	strade	illuminate	(microsfere	>	20%)	

-	 90	gg.	Per	strade	poco	illuminate	(microsfere	>30%	circa)	
VISIBILITA’	NOTTURNA	SU	PAVIMENTAZIONE	BAGNATA	E	DURANTE	LA	PIOGGIA	
Per	visibilità	notturna	su	pavimentazione	bagnata	si	intende	la	quantità	di	luce	(luminanza)	riflessa	dal	segnale	
orizzontale	sul	quale	è	stata	versata	dall'acqua	 in	modo	da	ricoprirlo	uniformemente.	Per	visibilità	notturna	durante	
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pioggia	si	intende	la	quantità	di	luce	(luminanza)	riflessa	dal	segnale	orizzontale	durante	pioggia.	I	materiali	dovranno	
essere	visibili	quando	sono	bagnati	e	durante	pioggia	ad	una	distanza	minima	definita	nella	seguente	tabella:	
Larghezza	della	striscia	Distanza	minima	di	visibilità	in	metri	 in	cm.	striscia	di	corsia	striscia	di	
margine*	
12-25	30	40	
25-50	40	50	
*striscia	destra	di	margine	
I	 valori	 delle	 differenti	 distanze	 di	 visibilità	 corrispondono	 a	 quelle	 della	 segnaletica	 stradale	 orizzontale	 valutate	
secondo	 la	 pubblicazione	 C.I.E.	 N.	 73.	 Le	 distanze	 riportate	 nella	 tabella,	 per	 le	 varie	 larghezze	 delle	 strisce,	
corrispondono	approssimativa-mente	ad	un	valore	di	RL	del	materiale	bagnato	e	durante	pioggia	di	25	mcd.m-2.lux-1	

	
	
ANTISCIVOLOSITA’	
L’	 SRT	 è	 il	 parametro	 che	 definisce	 la	 caratteristica	 di	 antiscivolosità	 di	 un	 segnale	 stradale	 orizzontale	 bagnato,	
misurata	mediante	l'attrito	a	bassa	velocità	di	un	cursore	di	gomma	su	tale	segnale	(Skid	Resitance	Test),	operando	una	
media	su	un	determinato	numero	di	misure.	E’	particolarmente	importante	per	I	passaggi	pedonali.	
A	 partire	 dal	 giorno	 dell'applicazione	 e	 per	 tutto	 il	 periodo	 di	 vita	 utile,	 il	 valore	 minimo	 del	 coefficiente	 di	
antiscivolosità	del	segnale	orizzontale	non	deve	essere	inferiore	a	45	SRT.	
I	valori	di:	
-	 retroriflessione	
-	 visibilità	notturna	sul	bagnato	
-	 antiscivolosità	
minimi	esposti	ai	punti	precedenti,	8.7	,	8.8	,	8.9	,	devono	essere	garantiti	sulle	pavimentazioni	bituminose.	
RIMOVIBILITA’	(SEGNALETICA	TEMPORANEA)	
I	 materiali	 per	 segnaletica	 orizzontale	 temporanea,	 applicati	 secondo	 le	 modalità	 previste	 dal	 fabbricante,	 devono	
poter	 essere	 rimossi	 dalla	 superficie	 stradale,	 al	 termine	 degli	 interventi	 e	 comunque	 per	 almeno	 sei	 mesi,	 intatti	
oppure	in	pezzi	consistenti,	senza	provocare	danni,	deformazioni,	rotture	alla	pavimentazione	e	senza	lasciare	residui	
permanenti.	La	rimozione	deve	essere	eseguita	senza	l'applicazione	di	calore,	solventi,	frese,	agenti	chimici,	sabbiatura	
o	 altre	 tecniche	 similari.	 Eventuali	
tracce	 di	 adesivo/primer	 possono	 essere	 tollerate	 purché	 queste	 ultime	 spariscano	 entro	 due	 settima-ne	 dal	 giorno	
della	rimozione,	sotto	l'azione	del	traffico.	
CONTROLLO	SULLA	QUANTITA’	DEL	PRODOTTO	POSTO	IN	OPERA	E	PENALI	
Le	 pitture	 omologate	 per	 tipo	 e	 composizione	 dovranno	 essere	 poste	 in	 opera	 nelle	 quantità	 indicate	 (g/m2)	 nel	
capitolato	e/o	nell’omologazione.	
Il	controllo	della	corrispondenza	del	materiale	alle	specifiche	richieste	dal	capitolato	e/o	previsto	nell’omologazione	(è	
valido	ovviamente	 il	 valore	più	 restrittivo)	 è	prevista	 con	 valutazioni	 sulle	 confezioni	di	 pittura	 che	 la	ditta	porta	 sul	
cantiere	della	posa	 in	opera	e/o	con	prove	di	 laboratorio	su	campioni	prelevato	dai	 serbatoi	della	Ditta	all'atto	della	
posa	in	opera.	
Il	controllo	delle	quantità	potrà	avvenire	generalmente	nei	seguenti	due	modi,	fermo	restando	la	possibilità	per	la	D.L.	
di	fare	ogni	altra	prova	riterrà	necessaria:	a.	-	Controllo	all'atto	della	posa	in	opere	
La	D.L.,	all'atto	della	posa	in	opera	delle	pitture	provvederà	a	porre	sulla	pavimentazione	dei	lamierini	di	acciaio	sottile	
(spessore	 =	 0,5	 mm),	 lunghi	 50	 cm	 (senso	 di	 marcia	 della	 pitturazione)	 e	 larghi	 30	 cm	 ,	 in	 modo	 che	 la	 macchina	
spruzzatrice	o	colatrice	possa,	nel	suo	movimento	naturale,	ricopri-re	il	lamierino	di	pittura.	
Il	supporto	dovrà	essere	posizionato	mentre	la	macchina	è	in	movimento.	L'operatore	della	macchina	non	dovrà	variare	
in	alcun	modo	l'erogazione	della	pittura	mentre	ciò	avviene	fino	a	ricoprimento	del	supporto.	La	misura	dello	spessore	
ottenuta	mediante	 uno	 spessimetro	 a	 rilevazione	magnetica,	 su	 tutta	 la	 superfici	 darà	 i	 termini	 per	 il	 calcolo	 delle	
quantità	per	metro	quadrato	di	materiale	posto	in	opera	tramite	il	valore	di	densità	omologato	per	la	pittura	in	esame.	
I	 lamierini	 di	 prelievo	 saranno	 tanti	 quanti	 riterrà	 necessari.	 la	 D.L.	 ed	 il	 risultato	 da	 essi	 certificato	 dovrà	 essere	
indicato,	in	accordo	con	l'impresa,	all'atto	del	prelievo.	
a.1.	-	Penali	
Qualora	 le	 quantità	 previste	 non	 corrispondono	 alla	 richiesta,	 è	 facoltà	 della	 D.L.	 chiedere	 un	 ulteriore	 intervento	
manutentivo	 proporzionalmente	 alla	 quantità	 di	 prodotto	 steso	 e	 quello	 richiesto	 l’Appaltatore	 è	 obbligato	 a	
ottemperare	alla	richiesta,	fermi	restando	gli	importi	previsti	nel	contratto	di	appalto.	
Ogni	conseguenza	di	questo	procedimento	è	a	carico	dell’Appaltatore.	Nel	caso	non	venga	adempiuto	a	quanto	sopra	
descritto,	l’Ente	appaltante	procederà	all’applicazione	delle	penali	di	cui	al	successivo	art.17	del	presente	capitolato.	
b. -	Controllo	su	materiale	steso	
Per	controllare	le	quantità	di	pittura	poste	in	opera	dopo	la	stesa	si	potrà	procedere	nel	modo	seguente:	
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* Prelievo	di	carota	o	10	cm	(o	maggiore)	contenente	la	striscia	(o	parte	di	essa)	da	controllare.	
* Solcatura	con	idoneo	strumento	per	mettere	in	evidenza	la	stratigrafia	della	pittura	con	il	suo	supporto	(l'incísore	
deve	avere	durezza	tale	da	incidere	anche	il	materiale	lapideo	di	supporto).	
* Presa	 di	macrofotografia	 dell'incisione.	 con	 eventuale	 ingrandimento	 al	microscopio,	 in	modo	da	 ottenere	 una	
immagine	dello	spessore	(irregolare)	della	striscia	di	pittura.	Passaggio	allo	Scanner	(min.	300	dpi)	dell’immagine	per	la	
sua	digitalizzazione	e	calcolo.	Tramite	 sezioni	 ravvicinate	di	almeno	 I	mm	dell'area	della	 sezione	di	 striscia.	 Il	dato	di	
spessore	verrà	ottenuto	per	un	numero	minino	di	 tre	solchi	per	ogni	campione	 (	 solchi	e	macrofoto	potranno	anche	
essere	effettuati	su	strada	senza	prelievo	di	carota).	
Il	valore	medio	risultante	sarà	lo	spessore	da	usare	per	il	calcolo,	tramite	la	densità	
della	pittura	omologata,	della	quantità	a	metro	quadrato	di	pittura	stesa.	(*)	Questo	dato	sarà	riferito	alla	quantità	di	
pittura	 stesa	 nel	 giorno	 in	 cui	 è	 stato	 prelevato	 il	 campione	 controllato,	 così	 come	 risulta	 dalle	 contabilità	 e	 dagli	
ordinativi	di	lavoro.	
b.1 -	Penali	
In	 caso	di	non	 rispondenza	per	antiscivolosità	o	 visibilità	notturna	 su	pavimentazione	bagnata,	qualora	 l’Appaltatore	
non	provvedesse	a	rimediare	immediatamente,	si	procederà	all’applicazione	delle	penali	di	cui	al	successivo	art.13	del	
presente		 	 	 	 	capitolato,	 	 	 	 	 	 fermo			 	 	 	restando			 	 	 	 	ogni	 	 	 	 	 	 	altra		 	 	 	 	 	 facoltà		 	 	 	 	 	della		 	 	 	 	 	Stazione		 	 	 	 	 	Appaltante.	
CONTROLLI	DI	QUALITA’	SUI	MATERIALI	
I	seguenti	controlli	hanno	la	finalità	di	accertare	se	i	materiali	formati	per	un	segnalamento	orizzontale	sono	conformi	
con	le	prescrizioni	fissate	nel	presente	disciplinare.	
Al	momento	della	fornitura,	l‘appaltatore	deve	far	pervenire	celermente	alla	D.L.	copia	del	certificato	firmato	dalla	ditta	
produttrice	che	attesti	le	caratteristiche	del	prodotto	richieste	ai	punti	precedenti,	frutto	di	prove	in	laboratori	ufficiali,	
e	contenente	le	seguenti	indicazioni	e	caratteristiche	in	funzione	della	tipologia	di	materiale	scelto:	
VERNICE	
1) Ragione	sociale	e	indirizzo	dell'azienda	produttrice	
2) Ragione	sociale	e	indirizzo	dell'azienda	fornitrice	
3) Marchio	e	denominazione	del	prodotto	
4) Tipologia	di	prodotto	(natura	del	legante)	
5) Classe	e	categoria	di	appartenenza	del	prodotto	
6) Percentuale	di	residuo	solido	
7) Massa	volumica	
8) Percentuale	di	legante	
9) Percentuale	di	biossido	di	titanio	(TiO2)	riferito	al	residuo	solido	(per	vernici	di	colore	bianco)	
10) Percentuale	di	cromati	di	piombo	riferito	al	residuo	solido	
(per	vernici	di	colore	giallo)	
11) Viscosità	in	unità	Krebs	
12) Tempo	di	essiccazione	
13) Contenuto	di	microsfere	di	vetro	
14) Data	di	produzione	ed	eventuale	data	di	scadenza	
15) Riferimento	e	data	della	fornitura	
MICROSFERE	
1) Ragione	sociale	e	indirizzo	dell'azienda	produttrice	
2) Ragione	sociale	e	indirizzo	dell'azienda	fornitrice	
3) Riferimento	e	data	della	fornitura	
4) Marchio	e	denominazione	del	prodotto	
5) Tipologia	di	prodotto,	specificando	il	tipo	di	trattamento	effettuato	sulle	microsfere	
6) Data	di	produzione	ed	eventuale	data	di	scadenza	

7)Percentuale	di	microsfere	difettose	
8) Indice	di	rifrazione	
9) Granulometria	
TERMOPLASTICO	
1) Ragione	sociale	e	indirizzo	dell'azienda	produttrice	
2) Ragione	sociale	e	indirizzo	dell'azienda	fornitrice	
3) Marchio	e	denominazione	del	prodotto	
4) Tipologia	di	prodotto	(natura	del	legante)	
5) Classe	e	categoria	di	appartenenza	del	prodotto	
6) Data	di	produzione	ed	eventuale	data	di	scadenza	
7) Contenuto	di	legante	
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8) Contenuto	di	pigmenti	e	biossido	di	titanio	(TiO2)	(per	materiali	di	colore	bianco)	
9) Punto	di	rammollimento	prima	della	stabilizzazione	al	calore	
10) Percentuale	di	microsfere	premiscelate	
11) Riferimento	e	data	della	fornitura	
Durante	 l’applicazione,	al	 fine	di	controllare	se	 le	caratteristiche	dei	materiali	per	 la	segnaletica	orizzontale	non	sono	
state	 modificate	 al	 momento	 dell'applicazione,	 e	 quindi	 non	 corrispondono	 più	 alle	 prescrizioni	 di	 cui	 ai	 punti	
precedenti,	possono	essere	prelevati	dal	contenitore	della	macchina	applicatrice	(senza	spruzzare	ma	facendo	colare	il	
materiale	 dall'ugello	 della	 macchina	 non	 collegato	 all'area	 compressa)	 dei	 campioni	 rappresentativi,	 prima	
dell'applicazione	 del	materiale	 sulla	 pavimentazione.	 Ogni	 campione	 consiste	 in	 due	 contenitori	 da	 1	 litro	 ciascuno,	
possibilmente	a	chiusura	ermetica.	I	due	contenitori	devono	essere	riempiti	nello	stesso	momento	e	nello	stesso	punto	
di	controllo.	Ogni	contenitore	deve	essere	corredato	da	un'etichetta	recante	le	seguenti	informazioni:	

	
a) nome	dell'azienda	produttrice	
b) nome	dell'azienda	fornitrice	e/o	applicatrice	
c) marchio	e	denominazione	del	materiale	
d) codice	di	identificazione	
e) data	dell'applicazione	
f) località	dell’applicazione	
I	 suddetti	 campioni	 devono	essere	 inviati	 al	 laboratorio	 indicato	dalla	D.L.	 In	 laboratorio	 devono	 essere	 eseguite	 le	
seguenti	prove	di	identificazione:	a)	VERNICI	
1) percentuale	di	residuo	solido	
2) percentuale	di	legante	
3) tempo	di	essiccazione	
4) densità	
5) percentuale	di	microsfere	criterio	di	accettazione	
I	 risultati	di	 tali	prove	devono	corrispondere	ai	valori	ottenuti	 in	 laboratorio	durante	nella	 fase	di	controllo	di	qualità	
prima	dell'applicazione.	In	caso	contrario	il	materiale	facente	parte	del	lotto	in	esame	verrà	respinto.	
Tutta	 la	 segnaletica	 stradale,	 verticale	 ed	 orizzontale,	 dovrà	 essere	 installata	 rigorosamente	 conforme	 a	 tipi,	
caratteristiche,	dimensioni	e	misure	prescritte	dal	regolamento	di	esecuzione	del	Nuovo	Codice	della	Strada,	approvato	
con	D	L	G	S	n°	285/92.	I	segnali	saranno	costruiti	in	lamiera	di	ferro	di	prima	scelta,	dello	spessore	non	inferiore	a	10/10	
mm.	 ,	 o	 in	 lamiera	di	 alluminio	 semicrudo	puro	al	99	%,	dello	 spessore	non	 inferiore	 a	25/10	di	mm.	 ;	 ogni	 segnale	
dovrà	essere	rinforzato	lungo	il	suo	perimetro	con	una	bordatura	di	irrigidimento	realizzata	a	scatola,	oppure	-	secondo	
le	 dimensioni	 del	 cartello	 -	 mediante	 opportuni	 profilati	 saldati	 posteriormente.	 Qualora	 le	 dimensioni	 dei	 segnali	
superino	 la	 superficie	 di	 mq.	 1,	 25	 i	 cartelli	 dovranno	 essere	 ulteriormente	 rinforzati	 con	 traverse	 di	 irrigidimento	
saldate	secondo	le	mediane	o	le	diagonali.	Qualora,	infine,	i	segnali	siano	costituiti	da	due	o	più	pannelli	contigui,	questi	
devono	essere	perfettamente	accostati	mediante	angolari,	in	metallo	resistente	alla	corrosione,	opportunamente	forati	
e	 muniti	 di	 un	 sufficiente	 numero	 di	 bulloncini	 zincati.	 La	 lamiera	 di	 ferro	 dovrà	 essere	 prima	 decapata	 e	 quindi	
fosfatizzata	 mediante	 procedimento	 di	 bonderizzazione	 per	 per	 ottenere	 sulle	 superfici	 della	 lamiera	 uno	 strato	 di	
cristalli	 salini	 e	 ancora	 per	 la	 successiva	 verniciatura.	 La	 lamiera	 di	 alluminio	 dovrà	 essere	 resa	 scabra	 mediante	
carteggiatura,	 sgrassata	 a	 fondo,	 quindi	 sottoposta	 a	 procedimento	 di	 fosfocromazione	 su	 tutte	 le	 superfici.	 Il	
materiale	grezzo,	dopo	aver	subito	i	suddetti	processi	di	preparazione,	dovrà	essere	verniciato	a	fuoco	con	opportuni	
prodotti	 ,	 secondo	 il	 tipo	 di	metallo,	 e	 la	 cottura	 a	 forno	 dovrà	 raggiungere	 una	 temperatura	 di	 140°	 .	 Il	 retro	 e	 la	
scatolatura	dei	 cartelli	 verrà	 rifinito	 in	 colore	grigio	neutro	 con	 speciale	 smalto	 sintetico.	 La	pellicola	 catarifrangente	
dovrà	costituire	un	rivestimento	senza	soluzione	di	continuità	di	tutta	la	faccia	utile	del	cartello	,	nome	convenzionale	
a	 “pezzo	 unico”	 ,	 intendendo	 definire	 con	 questa	 denominazione	 un	 pezzo	 intero	 di	 pellicola,	 sagomato	 secondo	 la	
forma	 del	 segnale,	 stampato,	mediante	metodo	 serigrafico	 con	 speciali	 paste	 trasparenti	 per	 le	 parti	 colorate	 nere	
opache	per	i	simboli	e,	infine,	protetto	da	apposito	trasparente	di	finitura	che	garantisca	l’	inalterabilità	della	stampa.	
Le	 pellicole	 catarifrangenti	 dovranno	 essere	 applicate	 su	 supporti	 metallici	 mediante	 apposita	 apparecchiatura	 che	
sfrutti	 l’azione	combinata	della	depressione	e	del	calore,	e	comunque	 l’applicazione	dovrà	essere	eseguita	a	perfetta	
regola	d’arte	secondo	le	prescrizioni	della	Ditta	produttrice	delle	pellicole.	Ad	evitare	foratura,	tutti	i	segnali	dovranno	
essere	muniti	di	attacco	standard	(	adatto	a	sostegni	in	ferro	tubolari	del	diam.	mm.	60)	composto	da	staffe	a	corsoio	
della	lunghezza	utile	di	cm.	12	saldate	al	segnale,	da	controfori	nonché	da	bulloni	pure	zincati	(	e	relativi	dadi	)	filettati	
da	cm.	7,5.	
I	 sostegni	saranno	 in	 ferro	del	 tipo	tubolare	del	diam.	60	o	ad	arco	nelle	misure	 idonee	al	 segnale;	potranno	esse-re	
forniti	o	messi	 in	opera,	 a	 richiesta	della	D.L.,	 sia	 sostegni	 trattati	previa	 fosfatizzazione	del	 grezzo	con	una	mano	di	
antiruggine	e	due	mani	di	vernice	a	smalto	color	grigio,	sia	sostegni	trattati	con	idonea	zincatura	a	caldo	e	verniciati.	Sul	
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retro	dei	cartelli	dovrà	essere	scritto	il	nome	dell’Ente	proprietario	della	strada,	il	nome	del	fabbricante,	nonché	l’anno	
di	fabbricazione	del	cartello	e	gli	estremi	dell’ordinanza	di	apposizione	per	i	segnali	di	prescrizione.	
La	 posa	 in	 opera	 della	 segnaletica	 verticale	 e	 orizzontale	 dovrà	 essere	 preventivamente	 concordata	 con	 l’Ufficio	
competente	dell’Ente	destinatario	della	strada	stessa.	

	
Art.							 113.	Lavori	di	rivestimento	vegetale	–	Opere	a	verde	
I	 terreni	 dovranno	 essere	 lavorati,	 concimati	 e	 seminati	 nel	 modo	 previsto	 nell’apposito	 articolo,	 nel	 periodo	
immediatamente	 successivo	 alla	 realizzazione	 dei	 piani	 definitivi	 delle	 sistemazioni,	mentre	 per	 le	 lavorazioni	 di	 cui	
appresso	si	provvederà	nel	periodo	climatico	più	opportuno.	
– Piantumazioni	
Le	operazioni	di	messa	a	dimora	delle	piantine	e	delle	talee	potranno	essere	eseguite	in	qualsiasi	periodo	utile	al	buon	
attecchimento,	restando	a	carico	dell’Appaltatore	la	sostituzione	delle	fallanze	entro	due	anni	dalla	messa	a	dimora	e	
comunque	fino	al	collaudo.	
Il	sesto	dovrà	essere	quello	più	proprio	per	la	specie,	che	verrà	messa	a	dimora	a	quinconce	con	file	parallele	al	ciglio	
della	strada,	o	con	altro	orientamento	determinato	dal	Direttore	dei	lavori.	Per	le	file	più	prossime	alla	sede	stradale	il	
Direttore	dei	lavori	potrà	ordinare	che,	in	relazione	ai	lavori	di	pavimentazione,	vengano	messe	a	dimora	in	un	tempo	
successivo,	senza	che	l’Appaltatore	possa	pretendere	compensi	aggiuntivi.	
In	relazione	alle	specie	si	prescrive	il	seguente	sesto	d’impianto:	
– cm	25	per	le	piante	a	portamento	erbaceo	o	strisciante	(Festuca	glauca,	Gazania	splendens,	Hedera	helix,	
Hypericum	calycinum,	Lonicera	sempervirens,	Mesembryanthemum	acinaciforme,	Stachys	lanata);	
– cm	50	per	le	piante	a	portamento	arbustivo	(Crataegus	pyracantha,	Cytisus	scoparius,	Eucaliptus	sp.	pl.,	
Mahonia	 aquifolium,	 Nerium	 oleander,	 O	 puntia	 ficus	 indica,	 Pitosporum	 tobira,	 Rosmarinus	 officinalis,	 Spartium	
junceum).	
Il	 Direttore	 dei	 lavori	 ordinerà	 per	 iscritto	 all’Appaltatore	 la	 specie	 da	 mettere	 a	 dimora	 nei	 vari	 settori,	 anche	
eventualmente	 ricorrendo	 a	 specie	 diverse	 da	 quelle	 elencate	 sopra,	 in	 relazione	 alle	 caratteristiche	 dell’areale	 e	 a	
quelle	 microclimatiche	 locali,	 senza	 che	 l’Appaltatore	 possa	 pretendere	 compensi	 ulteriori	 se	 non	 in	 relazione	 al	
numero.	
L’impianto	potrà	 essere	 fatto	meccanicamente	o	manualmente:	 per	 le	 piante	 a	 portamento	 arbustivo	 la	 buca	dovrà	
essere	sufficientemente	grande	da	garantire,	oltre	all’attecchimento	sicuro,	anche	una	crescita	futura	sufficientemente	
rapida	e	rigogliosa,	eventualmente	collocandovi	del	letame	bovino	non	a	contatto	delle	radici	e	ricoprendo	con	cautela,	
ad	evitare	danni	alle	radici,	predisponendo	un	apposito	colletto	in	terra	per	il	ristagno	dell’acqua	piovana.	
Si	dovrà	avere	particolare	cautela	nel	periodo	tra	l’approvvigionamento	in	cantiere	delle	piantine	e	la	messa	a	dimora	
affinché	non	si	verifichino	danni	alle	radici	ed	evitando	sia	il	disseccamento	che	la	germogliazione:	in	tali	eventualità	si	
procederà	alla	sostituzione	completa	della	fornitura	a	spese	e	cura	dell’Appaltatore.	
– Semina	di	specie	erbacee	
La	semina	di	specie	foraggere	dovrà	costituire	una	copertura	con	caratteristiche	di	prato	polifita	stabile.	
Prima	della	semina	e	dopo	la	concimazione	il	terreno	sarà	erpicato	con	rastrello,	quindi	dopo	aver	dato	comunicazione	
al	Direttore	dei	lavori	si	procederà	alla	semina	di	quei	miscugli	che	il	Direttore	dei	lavori	stesso	avrà	ordinato	per	iscritto,	
con	 il	 quantitativo	 previsto	 da	 progetto,	 procedendo	 a	 spaglio,	 con	 personale	 esperto	 e	 capace,	 a	 più	 passate	 e	 per	
gruppi	di	semi	di	volume	e	peso	simili,	in	giornate	senza	vento,	avendo	cura	di	ricoprire	il	seme	con	rastrelli	a	mano	o	
con	erpice	leggero,	battendo	successivamente	il	terreno	con	la	pala	o	rullandolo.	
– Semina	a	spruzzo	(idrosemina)	
Le	 scarpate	 sia	 in	 rilevato	 che	 in	 trincea,	 con	 tipo	 di	 terreno	o	 roccia	 particolarmente	 poveri	 di	 sostanze	 nutritive	 e	
facilmente	 erodibili	 dalle	 acque	meteoriche,	 potranno	 essere	 seminate	 a	 spruzzo,	 in	 periodo	 umido	 (autunno),	 con	
apposite	pompe	e	macchinari,	con	impiego	di	sementi	di	specie	frugali	e	rustiche,	con	radici	profonde,	quali	ad	esempio	
Festuca	arundinacea.	
La	miscela	prevede	le	seguenti	dosi	per	ettaro:	soluzione	di	fertilizzante	organico	a	base	di	substrati	fungini	essiccati,	Kg	
2.500;	 torba,	 litri	5.000;	seme,	Kg	180;	acqua,	 litri	1.000.	Qualora	 il	 terreno	sia	molto	acido	occorre	aggiungere	calce	
spenta	(ad	esempio	per	portare	pH	da	3,5	a	5,5	utilizzare	Kg	2.400).	
Se	 la	 crescita	 è	 troppo	 lenta,	 rada	 o	 nulla,	 l’Appaltatore	 ripeterà	 il	 trattamento	 a	 sua	 cura	 e	 spese,	 ad	 evitare	 il	
propagarsi	delle	radure.	Nel	primo	periodo	di	due	mesi	almeno	dovrà	essere	interdetto	qualsiasi	passaggio	sulla	aree	
trattate,	 che	 eventualmente	 dovranno	 essere	 recintate,	 e	 che	 andranno	 protette	 con	 frammenti	 di	 paglia	 sparsi	 da	
apposite	macchine	in	ragione	di	Kg	2.000,	addizionata	con	emulsione	bituminosa	per	Kg	500	per	ettaro,	con	funzione	di	
collante.	
– Sfalcio	dell’erba	e	cure	colturali	
L’Appaltatore	è	 tenuto	ad	eseguire	 lo	sfalcio	meccanico	o	manuale	delle	aree	a	prato	e	a	zolle,	ogni	volta	che	 l’erba	
superi	l’altezza	di	30	cm,	allontanando	entro	24	ore	erba	e	fieno,	avendo	cura	di	evitare	la	dispersione	sul	piano	viabile.	
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L’Appaltatore	 è	 tenuto	 a	 effettuare	 tutte	 le	 cure	 alle	 colture,	 sia	 da	 lui	 stesso	messe	 a	 dimora,	 sia	 che	 già	 fossero	
presenti	al	momento	della	consegna	dei	lavori:	dovrà	provvedere	alla	sostituzione	delle	fallanze,	alle	potature,	diserbi,	
sarchiature,	concimazioni	stagionali,	sfalci,	 trattamenti	antiparassitari,	e	all’annaffiamento	 in	fase	di	attecchimento	di	
ogni	specie	sia	erbacea	che	arborea	e	arbustiva.	
Le	operazioni	di	cui	sopra	graveranno	sull’Appaltatore,	dal	momento	della	consegna	dei	lavori	al	momento	del	collaudo,	
con	la	successiva	garanzia	di	cui	all’art.	1667	del	codice	civile,	senza	che	possa	pretendere	compensi	di	sorta	in	aggiunta	
a	quelli	di	elenco,	nei	quali	si	devono	intendere	già	compresi	e	compensati.	

	
	
Art.							114.	Pubblica	illuminazione	–	 Prescrizioni	generali	
L'Appaltatore,	oltre	alle	modalità	esecutive	prescritte	per	ogni	categoria	di	lavoro,	è	obbligato	ad	impiegare	ed	eseguire	
tutte	 le	opere	provvisionali	ed	usare	 tutte	 le	cautele	 ritenute	a	suo	giudizio	 indispensabili	per	 la	buona	riuscita	delle	
opere	e	per	la	loro	manutenzione	e	per	garantire	da	eventuali	danni	o	piene	sia	le	attrezzature	di	cantiere	che	le	opere	
stesse.	
La	posa	in	opera	di	qualsiasi	materiale,	apparecchio	o	manufatto,	consisterà	in	genere	nel	suo	prelevamento	dal	luogo	
di	deposito,	nel	suo	trasporto	in	sito	(intendendosi	con	ciò	tanto	il	trasporto	in	piano	o	in	pendenza,	che	il	sollevamento	
in	 alto	 o	 la	 discesa	 in	 basso,	 il	 tutto	 eseguito	 con	 qualsiasi	 sussidio	 o	mezzo	meccanico,	 opera	 provvisionale,	 ecc.),	
nonché	nel	collocamento	nel	luogo	esatto	di	destinazione,	a	qualunque	altezza	o	profondità	ed	in	qualsiasi	posizione,	
ed	in	tutte	le	opere	conseguenti.	
L'Appaltatore	 ha	 l'obbligo	 di	 eseguire	 il	 collocamento	 di	 qualsiasi	 opera	 od	 apparecchio	 che	 gli	 venga	 ordinato	 dal	
Direttore	dei	Lavori,	anche	se	forniti	da	altre	ditte.	
Il	 collocamento	 in	 opera	dovrà	 eseguirsi	 con	 tutte	 le	 cure	 e	 cautele	 del	 caso;	 il	materiale	 o	manufatto	dovrà	 essere	
convenientemente	protetto,	se	necessario,	anche	dopo	collocato,	essendo	l'Appaltatore	unico	responsabile	dei	danni	
di	qualsiasi	genere	che	potessero	essere	arrecati	alle	cose	poste	in	opera,	anche	dal	solo	traffico	degli	operai	durante	e	
dopo	 l'esecuzione	dei	 lavori,	 sino	al	 loro	 termine	e	consegna,	anche	se	 il	particolare	collocamento	 in	opera	si	 svolge	
sotto	la	sorveglianza	o	assistenza	del	personale	di	altre	ditte,	fornitrici	del	materiale	o	del	manufatto.	
Le	 opere	 da	 eseguire,	 che	 dovranno	 essere	 compiute	 in	 ogni	 loro	 parte	 a	 perfetta	 regola	 d’arte	 e	 corrispondere	 a	
quanto	 prescritto	 dalla	 norma	 CEI	 64-8	 e	 successive	 varianti,	 risultano	 dai	 disegni	 di	 progetto	 allegati,	 nonché	 dagli	
elementi	descrittivi	del	presente	Capitolato,	forniti	a	complemento	dei	disegni	stessi,	salvo	quanto	verrà	precisato	dal	
Direttore	dei	Lavori	in	corso	d’opera	per	l’esatta	interpretazione	dei	disegni	di	progetto	e	per	i	dettagli	di	esecuzione.	

	
	
Art.							115.	Pubblica	illuminazione	–	Caratteristiche	generali	dell’impianto	
Durante	la	fase	di	scavo	dei	cavidotti,	dei	blocchi,	dei	pozzetti,	ecc.	dovranno	essere	approntati	tutti	 i	ripari	necessari	
per	evitare	incidenti	ed	infortuni	a	persone,	animali	o	cose	per	effetto	di	scavi	aperti	non	protetti.	
Durante	le	ore	notturne	la	segnalazione	di	scavo	aperto	o	di	presenza	di	cumulo	di	materiali	di	risulta	o	altro	materiale	
sul	 sedime	 stradale,	 dovrà	 essere	 di	 tipo	 luminoso	 a	 fiamma	 od	 a	 sorgente	 elettrica,	 tale	 da	 evidenziare	 il	 pericolo	
esistente	 per	 il	 transito	 pedonale	 e	 veicolare.	 Nessuna	 giustificazione	 potrà	 essere	 addotta	 dall’Appaltatore	 per	 lo	
spegnimento	di	dette	luci	di	segnalazione	durante	la	notte	anche	se	causato	da	precipitazioni	meteoriche.	Tutti	i	ripari	
(cavalletti,	 transenne,	 ecc.)	 dovranno	 riportare	 il	 nome	 dell'Appaltatore,	 il	 suo	 indirizzo	 e	 numero	 telefonico.	
L’inadempienza	 delle	 prescrizioni	 sopra	 indicate	 può	 determinare	 sia	 la	 sospensione	 dei	 lavori,	 sia	 la	 risoluzione	 del	
contratto	qualora	l’Appaltatore	risulti	recidivo	per	fatti	analoghi	già	accaduti	nel	presente	appalto	od	anche	in	appalti	
precedenti.	

	
Art.	116.	 Cavidotti	
Nell'esecuzione	dei	cavidotti	saranno	tenute	le	caratteristiche	dimensionali	e	costruttive,	nonché	i	percorsi,	indicati	nei	
disegni	di	progetto.	Saranno	inoltre	rispettate	le	seguenti	prescrizioni:	

-	 il	taglio	del	tappetino	bituminoso	e	dell’eventuale	sottofondo	in	agglomerato	dovrà	avvenire	mediante	l’impiego	
di	un	tagliasfalto	munito	di	martello	 idraulico	con	vanghetta.	 Il	 taglio	avrà	una	profondità	minima	di	25	cm	e	gli	
spazi	 del	 manto	 stradale	 non	 tagliato	 non	 dovranno	 superare	 in	 lunghezza	 il	 50%	 del	 taglio	 effettuato	 con	 la	
vanghetta	idraulica;	

-	esecuzione	dello	scavo	in	trincea,	con	le	dimensioni	indicate	nel	disegno;	
-	fornitura	e	posa,	nel	numero	stabilito	dal	disegno,	di	tubazioni	rigide	in	materiale	plastico	a	sezione	circolare,	con	
diametro	esterno	di	110	mm,	per	il	passaggio	dei	cavi	di	energia;	

-	 la	posa	delle	 tubazioni	 in	plastica	del	diametro	esterno	di	100	mm	verrà	eseguita	mediante	 l’impiego	di	 selle	di	
supporto	in	materiale	plastico.	
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-	 formazione	 di	 cassonetto	 in	 calcestruzzo	 a	 protezione	 delle	 tubazioni	 in	 plastica;	 il	 calcestruzzo	 sarà	
superiormente	lisciato	in	modo	che	venga	impedito	il	ristagno	d'acqua;	

-	 il	 riempimento	 dello	 scavo	 dovrà	 effettuarsi	 con	 materiali	 di	 risulta,	 sulla	 base	 delle	 indicazioni	 fornite	 dal	
Direttore	 dei	 Lavori.	 Particolare	 cura	 dovrà	 porsi	 nell’operazione	 di	 costipamento	 da	 effettuarsi	 con	 mezzi	
meccanici;	l'operazione	di	riempimento	dovrà	avvenire	dopo	almeno	6	ore	dal	termine	del	getto	di	calcestruzzo;	

-	trasporto	alla	discarica	del	materiale	eccedente.	
	
	
Art.	117.	 Pozzetti	con	chiusino	in	ghisa	
Nell'esecuzione	dei	pozzetti	saranno	mantenute	le	caratteristiche	dimensionali	e	costruttive,	nonché	l'ubicazione,	
indicate	nei	disegni	allegati.	
Saranno	inoltre	rispettate	le	seguenti	prescrizioni:	

-	esecuzione	dello	scavo	con	misure	adeguate	alle	dimensioni	del	pozzetto;	
-	formazione	di	platea	in	calcestruzzo,	con	fori	per	il	drenaggio	dell’acqua;	
-	formazione	della	muratura	laterale	di	contenimento,	in	mattoni	pieni	e	malta	di	cemento;	
-	conglobamento,	nella	muratura	di	mattoni,	delle	tubazioni	in	plastica	interessate	dal	pozzetto;	
-	sigillature	con	malta	di	cemento	degli	spazi	fra	muratura	e	tubo;	
-	formazione,	all’interno	del	pozzetto,	di	rinzaffo	in	malta	di	cemento	grossolanamente	lisciata;	
-	fornitura	e	posa,	su	letto	di	malta	di	cemento,	di	chiusino	in	ghisa,	con	carico	di	rottura	conforme	alle	norme	UNI	
EN	124	richiesto	dalle	condizioni	di	posa	e	relativo	riquadro	ghisa,	che	garantiranno	maggior	robustezza	e	garanzie	
di	durata,	aventi	le	dimensioni	indicate	sugli	elaborati	grafici	di	progetto;	

-	riempimento	del	vano	residuo	con	materiale	di	risulta	o	con	ghiaia	naturale	costipati;	trasporto	alla	discarica	del	
materiale	eccedente.	

	
Art.	118.	 Pozzetto	prefabbricato	interrato	
E'	previsto	l'impiego	di	pozzetti	prefabbricati	ed	interrati,	comprendenti	un	elemento	a	cassa,	con	due	fori	di	drenaggio,	
ed	un	coperchio	rimovibile.	Detti	manufatti,	di	calcestruzzo	vibrato,	avranno	sulle	pareti	laterali	la	predisposizione	per	
l’innesto	dei	tubi	di	plastica,	costituita	da	zone	circolari	con	parete	a	spessore	ridotto.	

	
Art.	119.	Pozzetti	realizzati	in	opera	
I	pozzetti	realizzati	in	opera	potranno	essere	in	muratura	di	mattoni	o	in	calcestruzzo	semplice	o	armato.	
Le	pareti	dei	muri	devono	essere	ortogonali	all'asse	delle	tubazioni	per	evitare	il	taglio	dei	tubi.	Le	pareti	devono	essere	
opportunamente	impermeabilizzate,	secondo	le	prescrizioni	progettuali,	al	fine	di	prevenire	la	dispersione	delle	acque	
reflue	nel	sottosuolo.	
Il	conglomerato	cementizio	dovrà	essere	confezionato	con	cemento	CEM	II	R.	32.5	dosato	a	200	kg	per	m3	di	impasto	
per	il	fondo	e	a	300	kg	per	m3	per	i	muri	perimetrali;	per	le	solette	si	impiegherà	invece	cemento	tipo	CEM	II	R.	425	nel	
tenore	di	300	kg	per	m3.	In	tal	caso	sarà	opportuno	impiegare	nel	confezionamento	additivi	idrofughi.	
La	superficie	interna	del	pozzetto,	se	in	calcestruzzo,	in	presenza	di	acque	fortemente	aggressive,	dovrà	essere	rifinita	
con	intonaci	speciali	o	rivestita	con	mattonelle	di	gres	ceramico;	in	presenza	di	acque	mediamente	aggressive,	si	potrà	
omettere	 il	 rivestimento	 protettivo	 rendendo	 il	 calcestruzzo	 impermeabile	 e	 liscio	 e	 confezionandolo	 con	 cemento	
resistente	ai	solfati.	Tutti	gli	angoli	e	gli	spigoli	interni	del	pozzetto	devono	essere	arrotondati.	
I	pozzetti	realizzati	in	murature	o	in	calcestruzzo	semplice	devono	avere	uno	spessore	minimo	di	20	cm,	a	meno	di	2	m	
di	profondità	e	di	30	cm	per	profondità	superiori.	
L'eventuale	 soletta	 in	 c.a.	 di	 copertura,	 con	 apertura	 d’accesso,	 dovrà	 avere	 uno	 spessore	 minimo	 di	 20	 cm	 ed	
un'armatura	minima	con	10	Ø	8	mm/m	e	3	Ø	7	mm/m,	e	opportunamente	rinforzata	in	corrispondenza	degli	elementi	
di	raccordo	tra	chiusino	e	cameretta.	

	
Art.	120.	Collegamento	del	pozzetto	alla	rete	
L'attacco	 della	 rete	 al	 pozzetto	 dovrà	 essere	 realizzato	 in	modo	 da	 evitare	 sollecitazioni	 di	 taglio,	 ma	 consentendo	
eventuali	spostamenti	relativi	tra	la	tubazione	e	il	manufatto;	a	tal	fine	devono	essere	impiegati	appositi	pezzi	speciali,	
con	superficie	esterna	ruvida,	di	forma	cilindrica,	oppure	a	bicchiere	o	incastro,	entro	cui	verrà	infilato	il	condotto	con	
l’interposizione	 di	 un	 anello	 in	 gomma	 per	 la	 sigillatura	 elastica.	 A	 tal	 fine	 i	 due	 condotti	 di	 collegamento	 della	
canalizzazione	al	manufatto,	in	entrata	e	in	uscita,	devono	avere	lunghezze	adeguate	per	consentire	i	movimenti	anche	
delle	due	articolazioni	formate	dai	giunti	a	monte	e	a	valle	del	pozzetto.	
Art.	121.	Chiusuni	
I	chiusini	di	ispezione	dei	pozzetti	saranno	generalmente	in	ghisa	salvo	diverse	disposizioni	del	Direttore	dei	Lavori.	
In	particolare	si	prescrive:	
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-	 le	superfici	di	appoggio	del	coperchio	sul	telaio	devono	combaciare	perfettamente	 in	modo	che	non	si	verifichi	
alcun	traballamento;	

-	il	coperchio	dovrà	essere	allo	stesso	livello	del	telaio	e	non	sarà	ammessa	alcuna	tolleranza	in	altezza;	
-	i	chiusini	dovranno	essere	provvisti	di	fori	di	aerazione	e	di	sollevamento;	
-	il	telaio	dovrà	essere	solidamente	appoggiato	ed	ancorato	alle	strutture	in	calcestruzzo.	

	
Art.	122.	Pali	di	illuminazione	pubblica	
I	pali	per	illuminazione	pubblica	devono	essere	conformi	alle	norme	UNI-EN	40	e	aventi	marcatura	CE.	Dovrà	curarsi	il	
perfetto	 allineamento	 nel	 senso	 orizzontale,	 la	 perfetta	 posa	 in	 opera	 verticale	 in	 modo	 che	 la	 sommità	 di	 ogni	
sostegno	venga	a	trovarsi	all'altezza	prefissata.	

	
Pali	in	acciaio	
E'	 previsto	 l’impiego	di	 pali	 d’acciaio	 secondo	norma	UNI	 EN	40-5	 e	UNI	 EN	10219-1	 e	 2,	 a	 sezione	 circolare,	 forma	
conica	o	rastremata	(UNI	EN	40-2),	e	se	saldati	longitudinalmente,	secondo	norma	UNI	EN	1011-1	e	UNI	EN	1011-2.	
Tutte	le	caratteristiche	dimensionali	ed	i	particolari	costruttivi	sono	indicati	nei	disegni	di	progetto	allegati.	
Per	 la	protezione	di	tutte	 le	parti	 in	acciaio	(pali,	portello,	guida	d’attacco)	è	richiesta	 la	zincatura	a	caldo	secondo	la	
norma	CEI	7-6.	
Il	percorso	dei	cavi	nei	blocchi	e	nell’asola	inferiore	dei	pali	sino	alla	morsettiera	di	connessione,	dovrà	essere	protetto	
tramite	uno	o	più	tubi	in	PVC	flessibile	serie	pesante	di	idoneo	diametro,	posato	all’atto	della	collocazione	dei	pali	stessi	
entro	i	fori	predisposti	nei	blocchi	di	fondazione	medesimi.	
Per	 il	sostegno	degli	apparecchi	di	 illuminazione	su	mensola	o	a	cima-palo	dovranno	essere	 impiegati	codoli	zincati	a	
caldo	secondo	Norma	CEI	7-6	ed	aventi	le	caratteristiche	dimensionali	indicate	in	progetto.	
I	processi	di	saldatura	devono	essere	conformi	alle	norme	UNI	EN	1011-1	e	2;	UNI	EN	ISO	15607,	UNI	EN	ISO	15609-1	e	
UNI	EN	ISO	15614-1.	

	
Art.	123.	 Corpi	illuminanti	
Le	sorgenti	 luminose	utilizzate	negli	 impianti	di	 illuminazione	per	aree	esterne	devono	possedere	 in	maniera	
imprescindibile	le	seguenti	caratteristiche:	
-	elevata	efficienza	luminosa;	
-	elevata	affidabilità;	
-	lunga	durata	di	funzionamento;	
-	compatibilità	ambientale	(collegata	principalmente	al	problema	dello	smaltimento	delle	sorgenti	esauste).	
Inoltre	nel	caso	di	applicazioni	legate	all’ambiente	urbano	diventano	prioritari	anche	i	seguenti	requisiti:	
-	tonalità	della	luce	(temperatura	di	colore);	
-	indice	di	resa	cromatica.	

	
Corpi	illuminanti	a	LED	
Acronimo	di	“Diodo	ad	Emissione	Luminosa”	(Light	Emitting	Diode)	il	LED	è	una	lampada	nella	quale	la	luce	è	prodotta,	
direttamente	o	 indirettamente,	mediante	un	diodo	ad	emissione	 luminosa	alimentato	con	corrente	di	alimentazione	
statica	o	variabile.	
La	Temperatura	di	colore	secondo	requisito	illuminotecnico	è	espressa	in	gradi	K.	
Il	vano	ottico	sarà	costituito	da	 involucro	 in	alluminio	pressofuso	conforme	alla	direttive	di	protezione	CEI	EN	60529,	
completo	di	vetro	temperato	di	spessore	minimo	4	mm	resistente	agli	shock	termici	e	agli	urti	(secondo	prove	UNI	EN	
12150-1).	
Il	Gruppo	ottico	sarà	composto	da	LED	monocromatico	di	colore	White	(Bianco)	4000°K	

	
Caratteristiche	tecniche	

Le	 caratteristiche	 tecniche	 degli	 apparecchi	 illuminanti	 saranno	 conformi	 alle	 norme	 CEI	 EN	 60598-1	 e	 CEI	 EN	
60598-2-3	ed	in	particolare:	

	
• Classe	di	Protezione	IP	66;	
• Omologazione	ENEC;	
• IMQ	Performance;	

	
• Classe	isolamento	I;	
• Efficienza	luminosa	=>	153	lumen/watt;	
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• Vita	media	LED	a	Ta	25°C	=>	70000	h;	
• Vita	media	elettronica	a	Ta	25°C	=>	90000	h;	
• Gruppo	di	alimentazione	e	gruppo	ottico	estraibili	con	connettori	ad	innesto	rapido;	
• Funzionamento	del	prodotto	al	100%	per	Temperatura	Ambiente	da	-20°	C	a	+	36°	C;	
• Fotocellula	crepuscolare;	
• Viti	esterne	di	attacco	in	acciaio	inox	(se	previste	dal	modello	proposto).	

	
Art.	124.	Blocchi	di	fondazione	dei	pali	
Nell'esecuzione	dei	blocchi	di	fondazione	per	il	sostegno	dei	pali	saranno	mantenute	le	caratteristiche	dimensionali	e	
costruttive	indicate	negli	elaborati	di	progetto	allegati.	
Saranno	inoltre	rispettate	le	seguenti	prescrizioni:	

-	esecuzione	dello	scavo	con	misure	adeguate	alle	dimensioni	del	blocco;	
-	formazione	del	blocco	in	calcestruzzo;	
-	esecuzione	della	nicchia	per	l’incastro	del	palo,	con	l’impiego	di	cassaforma;	
-	fornitura	e	posa,	entro	il	blocco	in	calcestruzzo,	di	spezzone	di	tubazione	in	plastica	del	diametro	esterno	di	200	
mm	per	il	passaggio	dei	cavi;	

-	riempimento	eventuale	dello	scavo	con	materiale	di	risulta	o	con	ghiaia	naturale	accuratamente	costipata;	
-	trasporto	alla	discarica	del	materiale	eccedente;	
-	sistemazione	del	cordolo	eventualmente	rimosso.	

L'eventuale	rimozione	dei	cordoli	del	marciapiede	è	compreso	nell'esecuzione	dello	scavo	del	blocco.	Per	tutte	le	opere	
elencate	nel	presente	articolo	è	previsto	dall'appalto	il	ripristino	del	suolo	pubblico.	
Il	 dimensionamento	maggiore	 dei	 blocchi	 di	 fondazione	 rispetto	 alle	misure	 indicate	 in	 progetto	 non	 darà	 luogo	 a	
nessun	ulteriore	compenso.	

	
Art.	125.	 Linee	
L'Appaltatore	 dovrà	 provvedere	 alla	 fornitura	 ed	 alla	 posa	 in	 opera	 dei	 cavi	 relativi	 al	 circuito	 di	 alimentazione	 di	
energia.	
Sono	previsti	i	seguenti	cavi	per	energia	elettrica:	FG16OR16	0,6/1	kV.	
Tutti	i	cavi	saranno	rispondenti	alla	norma	CEI	20-13	e	CEI	20-22	e	varianti	e	dovranno	disporre	di	certificazione	IMQ	od	
equivalente.	
Nelle	tavole	allegate	sono	riportati	schematicamente	il	percorso,	la	sezione	ed	il	numero	dei	conduttori.	
L'Appaltatore	dovrà	attenersi	scrupolosamente	a	quanto	indicato	nei	disegni,	salvo	eventuali	diverse	prescrizioni	del	
Direttore	dei	Lavori.	

	
Art.	126.	Cassette	-	Giunzioni	-	Derivazioni	-	Guaine	isolanti	
La	derivazione	per	l'alimentazione	degli	apparecchi	di	illuminazione,	in	cavo	quadripolare	della	sezione	di	6	mm2,	sarà	
effettuata	 con	 l’impiego	 di	 cassetta	 di	 connessione	 in	 classe	 I	 collocata	 nell'alloggiamento	 predisposto	 con	 transito	
nella	medesima	dei	 cavi	 unipolari	 di	 dorsale.	 La	 salita	 all’asola	 dei	 cavi	 unipolari	 sarà	 riservata	 unicamente	 alla	 fase	
interessata	ed	al	neutro	escludendo	 le	 restanti	due	 fasi;	per	 tratti	di	dorsali	 rilevanti	dovrà	essere	previsto	altresì	un	
sezionamento	 dell’intera	 linea	 facendo	 transitare	 le	 tre	 fasi	 ed	 il	 neutro	 in	 una	 cassetta	 di	 connessione	 collocata	
nell'asola	di	un	palo	secondo	indicazione	del	Direttore	dei	Lavori.	
Per	 le	 giunzioni	 o	 derivazioni	 su	 cavo	 unipolare,	 con	 posa	 in	 cavidotto,	 è	 previsto	 l'impiego	 di	muffole	 tipo	 in	 gel	 o	
similare.	Dette	muffole	saranno	posate	esclusivamente	nei	pozzetti	in	muratura	o	prefabbricati.	
Come	 detto,	 tutti	 i	 conduttori	 infilati	 entro	 i	 pali	 e	 bracci	 metallici,	 saranno	 ulteriormente	 protetti,	 agli	 effetti	 del	
doppio	isolamento,	da	una	guaina	isolante	di	diametro	adeguato;	tale	guaina	dovrà	avere	rigidità	dielettrica	idonea;	il	
tipo	di	guaina	isolante	dovrà	comunque	essere	approvato	dal	Direttore	dei	Lavori.	

	
Art.	127.	 Distanze	di	rispetto	dei	cavi	interrati	
I	cavi	interrati	in	prossimità	di	altri	cavi	o	di	tubazioni	metalliche	di	servizi	(gas,	telecomunicazioni,	ecc.)	o	di	strutture	
metalliche	 particolari,	 come	 cisterne	 per	 depositi	 di	 carburante,	 devono	 osservare	 prescrizioni	 particolari	 e	 distanze	
minime	di	rispetto	come	da	normativa	vigente.	

	
Art.	128.	 Protezione	contro	i	contatti	diretti	
La	Norma	CEI	64-8	Sez.	714.412	 stabilisce	 che	per	 la	protezione	da	 contatti	diretti	 è	necessario	adottare	 le	 seguenti	
soluzioni	impiantistiche:	
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-	 tutte	 le	 parti	 attive	 dei	 componenti	 elettrici	 devono	 essere	 protette	mediante	 isolamento	 o	mediante	 barriere	 o	
involucri	per	impedire	i	contatti	diretti;	

-	 se	uno	sportello,	pur	apribile	con	chiave	o	attrezzo,	è	posto	a	meno	di	2,5	m	dal	 suolo	e	dà	accesso	a	parti	attive,	
queste	devono	essere	inaccessibili	al	dito	di	prova	(IP	XXB)	o	devono	essere	protette	da	un	ulteriore	schermo	con	
uguale	 grado	 di	 protezione,	 a	 meno	 che	 lo	 sportello	 non	 si	 trovi	 in	 un	 locale	 accessibile	 solo	 alle	 persone	
autorizzate;	

-	 	 	 	 le	 lampade	 degli	 apparecchi	 di	 illuminazione	 non	 devono	 diventare	 accessibili	 se	 non	 dopo	 aver	 rimosso	 un	
involucro	o	una	barriera	per	mezzo	di	un	attrezzo,	a	meno	che	l’apparecchio	non	si	trovi	ad	una	altezza	dal	suolo	
superiore	a	2,8	m.	

La	protezione	contro	i	contatti	diretti	ottenuta	mediante	ostacoli	e	mediante	distanziamento	è	vietata.	
	
Art.	129.	 Impianti	di	messa	a	terra	e	sistemi	di	protezione	contro	i	contatti	diretti	
In	ogni	impianto	elettrico	deve	essere	previsto	un	proprio	impianto	di	messa	a	terra	che	deve	soddisfare	le	prescrizioni	
delle	vigenti	norme	CEI	64-8.	Tale	impianto	deve	essere	realizzato	in	modo	da	poter	verificare	le	verifiche	periodiche	ed	
è	costituito	dalle	seguenti	parti	principali:	

-	il	dispersore	o	i	dispersori	di	terra	
-	il	conduttore	di	terra,	che	collega	tra	loro	i	dispersori	e	il	nodo	o	collettore;	
-	 il	 conduttore	 di	 protezione	 che,	 partendo	 dal	 collettore	 o	 nodo,	 collega	 direttamente	 tutte	 le	 masse	 degli	

apparecchi	e	le	prese	a	spina.	
Per	la	protezione	contro	i	contatti	indiretti,	tutte	le	parti	metalliche	accessibili	dell'impianto	elettrico	e	degli	utilizzatori,	
normalmente	 non	 in	 tensione	ma	 che	 per	 cedimento	 dell'isolamento	 principale	 o	 per	 cause	 accidentali	 potrebbero	
trovarsi	sotto	tensione,	devono	essere	collegate	all'impianto	di	terra.	
La	norma	CEI	64.8	Sez.	714.413	stabilisce	per	la	protezione	contro	i	contatti	indiretti	che:	

-	 la	protezione	mediante	 luoghi	non	conduttori	e	 la	protezione	mediante	collegamento	equipotenziale	 locale	non	
connesso	a	terra	non	devono	essere	utilizzate;	

Utilizzare	cavi	aventi	tensioni	di	isolamento	almeno	0,6/1	kV.	
	
Art.	130.	 Quadro	elettrico	di	accensione	e	protezione	
Il	quadro	elettrico	ivi	contenuto	dovrà	essere	realizzato	con	isolamento	in	Classe	II.	
Le	 apparecchiature	 elettriche	 dovranno	 essere	 conformi	 alle	 corrispondenti	 Norme	 CEI;	 in	 particolare	 i	 contattori	
dovranno	avere	le	caratteristiche	secondo	la	Norma	CEI	EN	60947-4-1.	
Gli	 organi	 di	 protezione	 dovranno	 essere	 dimensionati	 in	 modo	 da	 garantire	 la	 protezione	 contro	 i	 cortocircuiti	
dell'intero	 impianto	 secondo	 norme	 CEI	 64-8.	 Il	 tipo	 di	 contenitore,	 le	 apparecchiature	 ivi	 contenute	 ed	 il	 relativo	
quadro	dovranno	comunque	avere	la	preventiva	approvazione	del	Direttore	dei	Lavori.	

	
Art.	131.	 Scelta	e	messa	in	opera	delle	apparecchiature	elettriche	
Le	prestazioni	degli	apparecchi	di	illuminazione	per	esterni	devono	anzitutto	rispondere	ai	seguenti	requisiti	di	
carattere	generale:	

-	buon	controllo	del	flusso	luminoso	sia	ai	fini	del	conseguimento	di	un	adeguato	rendimento	che	 della	
prevenzione	dell’abbagliamento;	

-	grado	di	protezione	adeguato	per	la	sicurezza	d’impiego	anche	in	condizioni	atmosferiche	 sfavorevoli	
dovute	al	funzionamento	continuato	alle	intemperie;	

-	permettere	l’agevole	sostituzione	delle	lampade	e	delle	relative	apparecchiature	di	alimentazione,	 viste	
le	difficili	condizioni	in	cui	avviene	la	manutenzione	(altezze	notevoli	e	in	presenza	di	traffico);	

-	 garantire	 un	 buon	 funzionamento	 ed	 una	 buona	 durata	 delle	 lampade	 e	 delle	 apparecchiature	 di	
alimentazione;	
-	soddisfare	le	concomitanti	esigenze	di	costo,	durata	ed	estetica.	

Nel	caso	di	apparecchi	di	illuminazione	a	servizio	di	aree	stradali	o	similari,	si	farà	riferimento	nella	scelta	dei	requisiti	di	
classe	 illuminotecnica	 alle	 definizioni	 di	 categoria	 della	 norma	 UNI	 11248,	 ed	 alla	 relativa	 classificazione	 prevista	 in	
norma	UNI	EN	13201-2	dei	requisiti	fotometrici	e	delle	classi	di	impianti	di	illuminazione	stradale.	
In	 merito	 ai	 componenti	 elettrici	 la	 norma	 CEI	 64-8	 sez.	 714.5	 dispone	 che	 devono	 avere,	 per	 costruzione	 o	 per	
installazione,	almeno	il	grado	di	protezione	IP33.	
Per	 gli	 apparecchi	 di	 illuminazione	 il	 grado	 di	 protezione	 IP23	 è	 sufficiente	 quando	 il	 rischio	 di	 inquinamento	
ambientale	sia	trascurabile,	e	se	gli	apparecchi	di	illuminazione	sono	posti	a	più	di	2,50	m	al	di	sopra	del	livello	del	suolo.	

Il	grado	minimo	di	protezione	dei	componenti	deve	essere:	
a) per	i	componenti	interrati	o	installati	in	pozzetto:	
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-	 IPX7	se	è	previsto	 il	drenaggio,	o	grado	di	protezione	 IPX8	nel	caso	 in	cui	 sia	prevedibile	un	 funzionamento	
prevalentemente	sommerso;	

b) per	gli	apparecchi	di	illuminazione	in	galleria:	
-	IPX5.	

Gli	apparecchi	dovranno	altresì	essere	realizzati	in	Classe	II	ed	essere	rispondenti	all’insieme	delle	norme	CEI	EN	60598-	
1,	CEI	EN	60598-2-5,	CEI	EN	60598-2-3.	
In	ottemperanza	alla	norma	CEI	EN	60598-1	i	componenti	degli	apparecchi	di	 illuminazione	dovranno	essere	cablati	a	
cura	del	 costruttore	degli	 stessi,	ed	essere	 forniti	 completi	di	 lampade	ed	ausiliari	elettrici	 rifasati.	Detti	 componenti	
dovranno	essere	conformi	alle	Norme	CEI	di	riferimento	ed	essere	a	marchio	IMQ.	
Sugli	apparecchi	di	illuminazione	dovranno	essere	indicati	in	modo	chiaro	e	indelebile,	ed	in	posizione	che	siano	visibili	
durante	la	manutenzione,	i	dati	previsti	dalla	sezione	3	-	Marcatura	della	norma	CEI	EN	60598-1.	
Gli	 apparecchi	 di	 illuminazione	 dovranno	 altresì	 soddisfare	 i	 requisiti	 richiesti	 dalle	 norme	 vigenti	 e	 dalla	 Legge	
Regionale	n°22/2007	e	Regolamento	Regionale	n°5/2009.	
La	 documentazione	 tecnica	 dovrà	 comprendere	 la	 misurazione	 fotometrica	 dell’apparecchio,	 effettuata	 secondo	 le	
norme	 in	 vigore,	 sia	 in	 forma	 tabellare	 numerica	 su	 supporto	 cartaceo	 che	 sotto	 forma	 di	 file	 standard	 in	 formato	
“Eulumdat”.	

Tale	documentazione	dovrà	specificare	tra	l’altro:	
-	Temperatura	ambiente	durante	la	misurazione;	
-	Tensione	e	frequenza	di	alimentazione	della	lampada;	
-	Norma	di	riferimento	utilizzata	per	la	misurazione;	
-	Identificazione	del	laboratorio	di	misura;	
-	Specifica	della	lampada	(sorgente	luminosa)	utilizzata	per	la	prova;	
-	Nome	del	responsabile	tecnico	di	laboratorio;	
-	Corretta	posizione	dell'apparecchio	durante	la	misurazione;	
-	Tipo	di	apparecchiatura	utilizzata	per	la	misura	e	classe	di	precisione.	
-	Questi	dati	devono	essere	accompagnati	da	una	dichiarazione	sottoscritta	dal	responsabile	tecnico	di	laboratorio	
che	attesti	la	veridicità	della	misura.	

Gli	apparecchi	devono	inoltre	essere	forniti	della	seguente	ulteriore	documentazione:	
-	angolo	di	inclinazione	rispetto	al	piano	orizzontale	a	cui	deve	essere	montato	l’apparecchio	in	modo	da	
soddisfare	i	requisiti	della	Legge	della	Regione	n°22/2007	e	Regolamento	Regionale	n°5/2009.	

-	 diagramma	di	illuminamento	orizzontale	(curve	isolux)	riferite	a	1.000	lumen	
-	 diagramma	del	fattore	di	utilizzazione	
-	classificazione	dell’apparecchio	agli	effetti	dell’abbagliamento	con	l’indicazione	delle	intensità	luminose	emesse	
rispettivamente	a	90°	(88°)	ed	a	80°	rispetto	alla	verticale	e	la	direzione	dell’intensità	luminosa	massima	(l	max)	
sempre	rispetto	alla	verticale.	

Il	 tipo	 di	 apparecchio	 di	 illuminazione	 da	 installare,	 nell'ipotesi	 che	 non	 sia	 univocamente	 definito	 nel	 disegno	 dei	
particolari,	dovrà	comunque	essere	approvato	dal	Direttore	dei	Lavori.	
L'Appaltatore	 provvederà	 pertanto	 all'approvvigionamento,	 al	 trasporto,	 all'immagazzinamento	 temporaneo,	 al	
trasporto	a	piè	d’opera,	al	montaggio	su	palo	o	braccio	o	testata,	all'esecuzione	dei	collegamenti	elettrici,	alle	prove	di	
funzionamento	degli	apparecchi	di	illuminazione	con	le	caratteristiche	definite	in	precedenza.	
La	rispondenza	alla	Legge	della	Regione	n°22/2007	e	Regolamento	Regionale	n°5/2009	e	al	complesso	delle	norme	di	
cui	 sopra	 dovrà	 essere	 certificato	 con	 la	 consegna	 al	 Direttore	 dei	 Lavori	 della	 dichiarazione	 di	 conformità	 alle	
normative	stesse	rilasciata	dal	costruttore	degli	apparecchi	di	illuminazione.	
I	 produttori	 devono	 quindi	 rilasciare	 la	 dichiarazione	 di	 conformità	 alla	 Legge	 Regionale	 n°22/2007	 e	 Regolamento	
Regionale	n°5/2009	delle	loro	apparecchiature	e	devono	inoltre	allegare,	le	raccomandazioni	di	uso	corretto.	

	
Art.	132.	 Collocamento	in	opera	di	materiali	forniti	dalla	stazione	appaltante	
Qualsiasi	apparecchio,	materiale	o	manufatto	fornito	dalla	Stazione	Appaltante,	sarà	consegnato	secondo	le	istruzioni	
che	 l'Appaltatore	 riceverà	 tempestivamente.	 Pertanto	 l'Appaltatore	 dovrà	 provvedere	 al	 suo	 trasporto	 in	 cantiere,	
immagazzinamento	 e	 custodia,	 e	 successivamente	 alla	 loro	 posa	 in	 opera,	 a	 seconda	 delle	 istruzioni	 che	 riceverà,	
eseguendo	le	opere	murarie	di	adattamento	e	ripristino	che	si	renderanno	necessarie.	
Per	il	collocamento	in	opera	dovranno	seguirsi	inoltre	tutte	le	norme	indicate	per	ciascuna	opera	in	questo	Capitolato,	
restando	sempre	l'Appaltatore	responsabile	della	buona	conservazione	del	materiale	consegnatogli,	prima	e	dopo	del	
suo	collocamento	in	opera.	

	
Art.	133.	 Canalizzazioni	per	illuminazione	pubblica	
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Le	 canalizzazioni	 saranno	 eseguite	 nel	 rispetto	 delle	 norme	 vigenti	 per	 l'esecuzione	 degli	 impianti	 di	 illuminazione	
pubblica.	
Per	 quanto	 riguarda	 i	 tipi	 di	 materiali	 da	 impiegare	 e	 la	 profondità	 di	 posa	 delle	 tubazioni	 in	 funzione	 della	 loro	
ubicazione,	 dovranno	 essere	 osservate	 le	 norme	 che	 regolano	 le	 interferenze	 con	 gli	 altri	 sottoservizi	 esistenti	 o	 in	
corso	di	esecuzione.	
Le	condotte	saranno	realizzate	con	 tubazioni	 in	polietilene	a	doppia	parete	poste	 in	opera	alle	prescritte	profondità,	
previa	preparazione	del	piano	di	posa,	rinfiancate	con	sabbia.	
Il	rinfianco	dei	tubi	ed	il	rinterro	del	cavo	verrà	eseguito	secondo	quanto	previsto	dai	disegni	di	progetto	e	con	materiali	
ritenuti	idonei	dal	Direttore	dei	Lavori.	

	
Art.	134.	 Verniciature	e	garanzie	
Tutti	i	pali,	paline,	bracci	a	palo,	bracci	a	muro,	braccetti,	staffe	a	murare,	staffe	per	posa	con	tasselli,	presenti	nell’area	
dovranno	essere	posati,	verniciati	con	una	prima	mano	RAL	a	scelta	della	D.L.,	verniciati	a	finire	con	una	seconda	mano	
RAL	a	scelta	della	D.L.,	a	cura	dell’Appaltatore.	
L'Appaltatore	dovrà	attenersi	alle	seguenti	prescrizioni:	
La	verniciatura	si	effettuerà	su	superfici	metalliche	perfettamente	asciutte;	pertanto	é	vietato	procedere	all'esecuzione	
di	detta	operazione	nelle	prime	ore	del	mattino	ed	in	presenza	di	pioggia,	nebbia,	rugiada,	o	in	ogni	caso	con	umidità	
relativa	dell'aria	ambiente	superiore	all'80%	o	con	temperatura	inferiore	a	+5	°C.	
La	verniciatura	dovrà	 in	ogni	modo	essere	eseguita	nelle	condizioni	atmosferiche	previste	dalle	schede	tecniche	delle	
vernici	impiegate.	
I	prodotti	vernicianti	dovranno	essere	fabbricati	da	primaria	azienda	specializzata	nel	settore	e	risultare	della	migliore	
qualità	 rintracciabile	 in	 commercio,	 ed	 inoltre	 il	 ciclo	 di	 lavorazione	 dovrà	 essere	 effettuato	 con	 prodotti	 di	 uguale	
provenienza.	
L'Appaltatore	non	potrà	 impiegare	prodotti	 che	non	 siano	 stati	 precedentemente	 approvati	 dal	Direttore	dei	 Lavori,	
che	potrà	quindi	rifiutarli	se	ritenuti	inidonei.	
Il	ciclo	di	verniciatura	(tre	mani)	dovrà	essere	idoneo	per	strutture	in	acciaio	grezzo	e/o	zincato	a	caldo,	sottoposte	ad	
atmosfera	industriale.	
Le	superfici	in	acciaio	non	devono	presentare	olio,	grassi	e	impurità,	scorie	di	laminazione,	ruggine	e	sostanze	estranee	
(UNI	 EN	 ISO	 8501-3,	 UNI	 EN	 ISO	 8504-1,	 2	 e	 3).	 Le	 stesse	 dovranno	 essere	 trattate	 molto	 accuratamente	 fino	 ad	
ottenere	una	lucentezza	metallica.	
Nel	caso	di	superfici	nuove	in	acciaio	zincato,	occorrerà	che	tutti	i	contaminanti	presenti	superficialmente	siano	rimossi	
a	 mezzo	 di	 agenti	 sgrassanti	 possedenti	 proprietà	 emulsionanti,	 eventualmente	 miscelati	 con	 vapore	 d'acqua	 a	
pressione.	
La	sola	pulizia	con	solventi	in	questo	caso	è	da	ritenersi	insufficiente.	
Il	 prodotto	 da	 impiegare	 per	 la	 prima	 ripresa	 dovrà	 essere	 costituito	 da	 una	 pittura	 antiruggine	 di	 fondo,	 a	 base	 di	
resine	 epossipoliammidiche	 e	 fosfato	 di	 zinco	 surface	 tolerant,	 eccellente	 capacità	 anticorrosiva,	 bicomponente,	
spessore	del	film	a	secco	di	40	micron.	
La	temperatura	massima	costante	a	cui	dovrà	resistere	il	ciclo	è	+	80°C,	lo	spessore	totale	del	ciclo	sarà	di	120	micron,	
la	resistenza	al	distacco	dal	supporto,	misurata	con	prove	di	quadrettatura	in	base	alla	norma	UNI	ISO	EN	2409,	dovrà	
avere	 livello	=	1	 (distacco	di	piccole	scaglie	di	 rivestimento	alle	 intersezioni	delle	 incisioni,	se	 l’area	 incisa	 interessata	
non	è	significativamente	maggiore	del	5%).	
Tutti	i	prodotti	vernicianti,	per	essere	impiegati,	dovranno	essere	contenuti	nelle	latte	originali	sigillate,	contraddistinte	
dal	marchio	 di	 fabbrica,	 denominazione	 della	merce,	 numero	 del	 lotto	 ed	 indicazione	 della	 scadenza	 entro	 la	 quale	
dovranno	essere	applicati.	
Per	ogni	prodotto	verniciante	l’Appaltatore	fornirà:	

-	 la	 scheda	 tecnica	 contenente	 la	 denominazione	 commerciale	 dello	 stesso,	 la	 descrizione	 e	 la	 natura	 chimica,	 il	
numero	dei	componenti,	le	caratteristiche	di	resistenza	ed	i	campi	d’impiego,	il	tipo	di	supporto	e	la	preparazione	delle	
superfici	 richieste,	 la	 compatibilità	 con	 i	 prodotti	 impiegati	 per	 le	 riprese	 precedenti	 e	 per	 quelle	 successive,	 le	
temperature	 ammissibili	 (massima	 costante	 e	 saltuaria	 in	 °C),	 il	 rapporto	 di	 catalisi	 (in	 peso	 e	 volume),	 diluente	
prescritto	 (tipo),	 diluizione	massima	 consentita	 (%),	modalità	di	 preparazione	del	 prodotto,	 sistema/i	 di	 applicazione	
prescritto/i,	condizioni	ambientali	per	l’applicazione,	spessore	minimo	del	film	secco	per	ogni	strato,	durata	minima	del	
prodotto	confezionato,	vita	della	miscela	(a	+20°C),	tempi	minimi	e	massimi	di	sovraverniciatura,	le	istruzioni	varie	per	
l’applicazione;	

-	la	scheda	di	sicurezza	conforme	alle	norme	vigenti	in	materia.	
Per	 il	 ciclo	 completo	 l’Appaltatore	 fornirà	 inoltre	una	 scheda	contenente	 le	 caratteristiche	 tecniche	del	 ciclo,	 con	

dichiarazione	attestante	che	 i	prodotti	 componenti	 le	varie	 riprese	di	pittura	 sono	 tra	 loro	compatibili,	e	 che	 il	ciclo	
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costituisce	idoneo	trattamento	anticorrosivo	per	i	campi	di	applicazione	indicati	ed	è	in	grado	di	soddisfare	i	requisiti	di	
garanzia	in	seguito	prescritti.	
Per	 l'applicazione	 dei	 prodotti	 vernicianti,	 dovranno	 essere	 osservate	 tutte	 le	 indicazioni	 contenute	 nelle	 relative	
schede	tecniche	e	nelle	schede	di	sicurezza	che	dovranno	preventivamente	essere	consegnate	al	Direttore	dei	Lavori.	
Con	riferimento	alla	"Scala	Europea	dei	Gradi	di	arrugginimento	per	pitture	antiruggine"	edita	dal	"Comitato	Europeo	
delle	Associazioni	dei	fabbricanti	di	pittura	e	inchiostri"	deve	essere	garantito	che	le	superfici	rivestite	mantengano	un	
grado	di	arrugginimento	pari	allo	standard	Re	0	 (assenza	totale	di	 ruggine)	per	12	mesi	dall'ultimazione	dei	 lavori	ed	
allo	standard	Re	1	(0,05%	di	superficie	arrugginita)	per	ulteriori	4	anni.	
Entro	tali	periodi,	le	superfici	che	presentassero	riconosciuti	difetti	eccedenti	tali	limiti,	dovuti	alla	qualità	dei	materiali	
od	alla	loro	applicazione,	saranno	riverniciate	a	cura	e	spese	dell'Appaltatore.	
Le	superfici	riparate	nel	periodo	di	garanzia	sono	coperte	da	ulteriore	analoga	garanzia.	

	
	
VERIFICA	PROVVISORIA,	CONSEGNA	E	NORME	PER	IL	COLLAUDO	DEGLI	IMPIANTI	

	
Art.	135.	 Manutenzione	delle	opere	fino	al	collaudo	
Sino	a	che	non	sia	 intervenuto,	con	esito	 favorevole,	 il	 collaudo	definitivo	delle	opere,	 la	manutenzione	delle	stesse,	
odinaria	e	straordinaria,	dovrà	essere	fatta	a	cura	e	spese	dell’Appaltatore.	

Per	 tutto	 il	periodo	 intercorrente	 fra	 l’esecuzione	ed	 il	collaudo	e	salve	 le	maggiori	 responsabilità	sancite	dall’art.	
1669	C.C.,	l’Appaltatore	è	quindi	garante	delle	opere	e	delle	forniture	eseguite	obbligandosi	a	sostituire	i	materiali	che	
si	mostrassero	non	rispondenti	alle	prescrizioni	contrattuali	ed	a	riparare	tutti	i	guasti	e	le	degradazioni	che	dovessero	
verificarsi	anche	 in	conseguenza	dell’uso,	purché	corretto,	delle	opere.	 In	tale	periodo	 la	manutenzione	dovrà	essere	
eseguita	nel	modo	più	tempestivo,	anche	in	presenza	di	traffico	e	senza	interruzione	dello	stesso,	con	le	dovute	cautele	
e	 segnalazioni	 di	 sicurezza	 ed	 in	 ogni	 caso,	 sotto	 pena	 d’intervento	 d’ufficio,	 nei	 termini	 prescritti	 dal	 Direttore	 dei	
Lavori.	
Per	 cause	 stagionali	 o	 per	 altre	 cause	 potrà	 essere	 concesso	 all’Appaltatore	 di	 procedere	 ad	 interventi	 di	 carattere	
provvisorio,	salvo	a	provvedere	alle	riparazioni	definitive,	a	regola	d’arte,	appena	possibile.	

	
Art.	136.	 Verifica	provvisoria	e	consegna	degli	impianti	
Dopo	l’ultimazione	dei	lavori	ed	il	rilascio	del	relativo	certificato	da	parte	della	Stazione	Appaltante,	questa	ha	la	facoltà	
di	prendere	in	consegna	gli	impianti,	anche	se	il	collaudo	definitivo	degli	stessi	non	abbia	ancora	avuto	luogo.	
In	tal	caso	però,	la	presa	in	consegna	degli	impianti	da	parte	della	Stazione	Appaltante	dovrà	essere	preceduta	da	una	
verifica	provvisoria	degli	stessi,	che	abbia	avuto	esito	favorevole.	
Anche	 qualora	 la	 Stazione	Appaltante	 non	 intenda	 valersi	 della	 facoltà	 di	 prendere	 in	 consegna	 gli	 impianti	 ultimati	
prima	del	collaudo	definitivo,	può	disporre	affinché	dopo	 il	 rilascio	del	certificato	di	ultimazione	dei	 lavori	 si	proceda	
alla	verifica	provvisoria	degli	impianti.	
E’	pure	facoltà	della	ditta	Appaltatrice	di	chiedere,	che	nelle	medesime	circostanze,	la	verifica	provvisoria	degli	impianti	
abbia	luogo.	
La	verifica	provvisoria	accerterà	che	gli	impianti	siano	in	condizione	di	poter	funzionare	normalmente,	che	siano	state	
rispettate	le	vigenti	norme	di	legge	per	la	prevenzione	degli	infortuni	ed	in	particolare	dovrà	controllare:	

-	lo	stato	di	isolamento	dei	circuiti;	
-	la	continuità	elettrica	dei	circuiti;	
-	il	grado	di	isolamento	e	le	sezioni	dei	conduttori;	
-	l’efficienza	dei	comandi	e	delle	protezioni	nelle	condizioni	del	massimo	carico	previsto;	
-	l’efficienza	delle	protezioni	contro	i	contatti	indiretti.	

La	verifica	provvisoria	ha	lo	scopo	di	consentire,	in	caso	di	esito	favorevole,	l’inizio	del	funzionamento	degli	impianti	ad	
uso	degli	utenti	a	cui	sono	destinati.	
Ad	ultimazione	della	verifica	provvisoria,	la	Stazione	Appaltante	prenderà	in	consegna	gli	impianti	con	regolare	verbale.	

	
Art.	137.	 Collaudo	definitivo	degli	impianti	
Il	 collaudo	 definitivo	 deve	 iniziare	 entro	 tre	 mesi	 dalla	 data	 di	 ultimazione	 dei	 lavori	 e	 tutte	 le	 relative	 operazioni	
devono	essere	portate	a	termine	entro	i	sei	mesi.	
Esso	dovrà	accertare	che	gli	impianti	ed	i	lavori,	per	quanto	riguarda	i	materiali	impiegati,	l'esecuzione	e	la	funzionalità,	
siano	 in	 tutto	 corrispondenti	 a	 quanto	 precisato	 nel	 presente	 d'Appalto,	 tenuto	 conto	 di	 eventuali	 modifiche	
concordate	in	sede	di	aggiudicazione	dell'appalto	stesso	o	nel	corso	dell'esecuzione	dei	lavori.	
Ad	impianto	ultimato	si	deve	provvedere	alle	seguenti	verifiche	di	collaudo:	

-	rispondenza	alle	disposizioni	di	legge;	
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-	rispondenza	alle	prescrizioni	particolari	concordate	in	sede	di	offerta;	
-	rispondenza	alle	norme	CEI	relative	al	tipo	di	impianto	descritto.	
In	particolare,	occorrerà	verificare:	
a) che	siano	osservate	le	norme	tecniche	generali;	
b) che	 gli	 impianti	 ed	 i	 lavori	 siano	 corrispondenti	 a	 tutte	 le	 richieste	 ed	 alle	 preventive	 indicazioni,	 inerenti	 lo	

specifico	appalto,	precisate	dalla	Stazione	Appaltante	nella	 lettera	di	 invito	alla	gara	o	nel	disciplinare	tecnico	a	base	
della	 gara,	 purché	 non	 siano	 state	 concordate	 delle	 modifiche	 in	 sede	 di	 aggiudicazione	 dell'appalto	 o	 nel	 corso	
dell'esecuzione	dei	lavori;	

c) che	gli	impianti	e	i	 lavori	siano	in	tutto	corrispondenti	alle	indicazioni	contenute	nel	progetto,	purché	non	siano	
state	concordate	delle	modifiche	in	sede	di	aggiudicazione	dell'appalto	o	nel	corso	dell'esecuzione	dei	lavori;	

d) che	 gli	 impianti	 ed	 i	 lavori	 corrispondano	 inoltre	 a	 tutte	 quelle	 eventuali	 modifiche	 concordate	 in	 sede	 di	
aggiudicazione	dell’appalto,	di	cui	è	detto	ai	precedenti	commi	b)	e	c);	

e) che	 i	 materiali	 impiegati	 nell'esecuzione	 degli	 impianti,	 dei	 quali,	 siano	 stati	 presentati	 i	 campioni,	 siano	
corrispondenti	ai	campioni	stessi.	
Dovranno	 inoltre	 ripetersi	 i	 controlli	 prescritti	 per	 la	 verifica	 provvisoria	 e	 si	 dovrà	 redigere	 l'apposito	 verbale	 del	
collaudo	definitivo.	

	
Art.	138.	 Esame	a	vista	
Deve	 essere	 eseguita	 una	 ispezione	 visiva	 per	 accertarsi	 che	 gli	 impianti	 siano	 realizzati	 nel	 rispetto	 delle	 norme	
generali,	delle	norme	degli	impianti	di	terra	e	delle	norme	particolari	riferendosi	all’impianto	installato.	
Detto	 controllo	 deve	 accertare	 che	 il	 materiale	 elettrico,	 che	 costituisce	 l’impianto	 fisso,	 sia	 conforme	 alle	 relative	
norme,	sia	scelto	correttamente	ed	installato	in	modo	conforme	alle	prescrizioni	normative	e	non	presenti	danni	visibili	
che	possano	compromettere	la	sicurezza.	
Tra	i	controlli	a	vista	devono	essere	effettuati	i	controlli	relativi	a:	

-	protezioni,	presenza	di	adeguati	dispositivi	di	sezionamenti	ed	interruzione,	polarità,	scelta	del	tipo	di	apparecchi	
e	misure	di	protezione	adeguate	alle	influenze	esterne;	
-	identificazione	dei	conduttori	di	neutro	e	di	protezione,	fornitura	di	schemi	cartelli	ammonitori,	identificazione	di	
comandi	e	protezioni,	collegamenti	dei	conduttori.	

E'	opportuno	che	tali	controlli	inizino	durante	il	corso	dei	lavori.	
	
	
Art.	 139.	 Verifica	 del	 tipo	 e	 dimensionamento	 dei	 componenti	 dell’impianto,	 dell’apposizione	 dei	 contrassegni	 di	
identificazione	
Si	deve	verificare	che	tutti	 i	componenti	dei	circuiti	messi	 in	opera	nell’impianto	utilizzatore	siano	del	tipo	adatto	alle	
condizioni	di	posa	e	alle	caratteristiche	dell’ambiente,	nonché	correttamente	dimensionati	in	relazione	ai	carichi	reali	in	
funzionamento	contemporaneo,	o	in	mancanza	di	questi,	in	relazione	a	quelli	convenzionali.	
Per	cavi	e	conduttori	si	deve	controllare	che	il	dimensionamento	sia	fatto	in	base	alle	portate	indicate	nelle	tabelle	CEI-	
UNEL,	inoltre,	si	deve	verificare	che	i	componenti	siano	dotati	dei	debiti	contrassegni	di	identificazione,	ove	prescritti.	

	
Art.	140.	 Verifica	della	sfilabilità	
Si	 deve	 estrarre	 uno	 o	 più	 cavi	 dal	 tratto	 di	 tubo	 o	 condotto	 compreso	 tra	 due	 scatole	 o	 cassette	 successive	 e	
controllare	che	questa	operazione	non	abbia	provocato	danneggiamenti	agli	stessi.	
La	verifica	va	eseguita	su	tratti	di	tubo	o	condotto	per	una	 lunghezza	pari	complessivamente	ad	una	percentuale	 tra	
l’1%	ed	i	5%	della	lunghezza	totale.	
A	questa	verifica	si	aggiungono,	per	gli	impianti	elettrici	negli	edifici	prefabbricati	e	costruzioni	modulari,	anche	quelle	
relative	al	rapporto	tra	il	diametro	interno	del	tubo	o	condotto	e	quello	del	cerchio	circoscritto	al	fascio	di	cavi	in	questi	
contenuto,	ed	al	dimensionamento	dei	tubi	o	condotti.	

	
Art.	141.	 Misura	della	resistenza	di	isolamento	
Si	deve	eseguire	con	 l’impiego	di	un	ohmmetro	 la	cui	 tensione	continua	sia	circa	125V	nel	 caso	di	misura	su	parti	di	
impianto	di	categoria	0,	oppure	su	parti	di	impianto	alimentate	a	bassissima	tensione	di	sicurezza;	circa	500V	in	caso	di	
misura	su	parti	di	impianto	di	1°	categoria.	
La	misura	si	deve	effettuare	tra	l’impianto	ed	il	circuito	di	terra,	e	fra	ogni	coppia	di	conduttori	tra	loro.	
Durante	la	misura	gli	apparecchi	utilizzatori	devono	essere	disinseriti;	la	misura	è	relativa	ad	ogni	circuito	intendendosi	
per	tale	la	parte	di	impianto	elettrico	protetto	dallo	stesso	dispositivo	di	protezione.	

	
Art.	142.	Misura	della	caduta	di	tensione	
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La	misura	della	caduta	di	tensione	deve	essere	eseguita	tra	il	punto	iniziale	dell’impianto	ed	il	punto	scelto	per	la	prova;	
si	 inseriscono	un	voltmetro	nel	punto	iniziale	ed	un	altro	nel	secondo	punto	(	 i	due	strumenti	devono	avere	la	stessa	
classe	di	precisione).	
Devono	 essere	 alimentati	 tutti	 gli	 apparecchi	 utilizzatori	 che	 possono	 funzionare	 contemporaneamente:	 nel	 caso	 di	
apparecchiature	con	assorbimento	di	corrente	 istantaneo	 si	 fa	 riferimento	al	carico	convenzionale	scelto	come	base	
per	 la	 determinazione	 delle	 sezioni	 delle	 condutture.	 Le	 letture	 dei	 due	 voltmetri	 si	 devono	 eseguire	
contemporaneamente	e	si	deve	procedere	poi	alla	determinazione	della	caduta	di	tensione	percentuale.	

	
Art.	143.	 Verifica	delle	protezioni	contro	i	cortocircuiti	ed	i	sovraccarichi	
Si	deve	controllare	che:	

-	il	potere	di	interruzione	degli	apparecchi	di	protezione	contro	i	cortocircuiti	sia	adeguato	alle	condizioni	
dell’impianto	e	della	sua	alimentazione;	

-	la	taratura	degli	apparecchi	di	protezione	contro	i	sovraccarichi	sia	correlata	alla	portata	dei	conduttori	
protetti	dagli	stessi.	

	
Art.	144.	 Verifiche	delle	protezioni	contro	i	contatti	indiretti	
Devono	essere	eseguite	le	verifiche	dell’impianto	di	terra	descritte	nelle	norme	per	gli	impianti	di	messa	a	terra	(Norme	
CEI	64-8).	

	
Art.	145.	 Garanzia	degli	impianti	
Se	 non	 diversamente	 disposto	 dal	 Capitolato	 Speciale	 d’Appalto,	 la	 garanzia	 è	 fissata	 entro	 12	 mesi	 dalla	 data	 di	
approvazione	del	certificato	di	collaudo.	
Si	 intende,	 per	 garanzia	 degli	 impianti,	 entro	 il	 termine	 precisato,	 l’obbligo	 della	 ditta	 Appaltatrice	 di	 riparare	
tempestivamente,	a	sue	spese,	comprese	quelle	di	verifica	tutti	i	guasti	e	le	imperfezioni	che	si	dovessero	manifestare	
negli	 impianti	 per	 effetto	 della	 non	 buona	 qualità	 dei	 materiali	 o	 per	 difetti	 di	 montaggi.
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